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With the same spfrlt that its author 'writ. 
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Non è facile a dirsi quante volte /in diverse parti del- 
iba, furono stampati gli scritti di Pietro Giordani; che 
ifii medesimo lasciò venire in luce. Pubblicati in prima 
ascuno da sé, come suole d' opere, così dette, d'occa- 
3ne (e tali sono pressocìiè tutte le edite da lui); as- 
i Raccolte speciali, più o meno copiose, secondo Tin- 
resse de'librai richiedeva e l'arbitrio delle Censure per- 
etteva , ne vennero eseguite dì poi : alcune consenzien- 
; le più ignaro ripugnante Fautore: le quali però non 
eritano considerazione. Ben vogliono essere qui ricor- 
te due edizioni: l' una procurata dall'avvocato Pietro 
ighenti sotto nome di Mario Valgano, in sedici volumetti, 
D data d'Italia, tra gli anni i82i e 1827: l'altra dal 
K)grafo Felice Le Monnier, in due volumi e un'appen- 
^, Firenze 1846. La Brighentiana contiene, si può dire, 
ite le opere consegnate alla stampa sino all' 827: ma 
n tutte quali veramente uscirono dalla penna dello scril- 
'e; bensì come i Revisori licenziaronle , o come 1' àu- 
*e presentolle alla Revisione; senza che maue^^ci àti^V^ 



VI V EDITORE A CHI LEGGE 

correzioni , miglioramenti ed aggiunte non poche fattevi 
in appresso. Quella del Le Monnier , sebbene più copiosa 
delle altre, e condotta accuratamente, come egli usa; non- 
dimeno va difettiva di qualche componimento che nella 
brighentiana si trova: e non avendovi l'autore prestata 
alcuna cooperazione, pecca talvolta nell'ordine cronolo- 
gico delle scritture : né sopperisce a tutte le mancanze ; né 
fornisce le giunte. Di qui la necessità di una ristampa 
eziandio delle opere edite, chi voglia averle tutte, e nella 
giusta successione de' tempi che furono scritte , e con tutto 
ciò che l'autore venne in esse fino all'ultimo o mutando 
aggiungendo. 

Circa alle postume, (che saranno presso altrettanto vo- 
lume quanto le stampate), non ponno formare corpo da 
sé: prima perchè la distribuzione per serie cronologica^ 
espressamente imposta dal Giordani , porta che vengano- 
alternate le edite colle inedite ; poscia perchè trovandosi — 
alcune volte non istampata or sia la continuazione ora 1%^ 
giunta di scritture già pubblicate (come, a cagione di esem — 
pio , nel Napoleone nel Canova nell' Innocenzo da Imola^^ 
nella Orazione secondaipev le belle arti , divulgata in tutte^ 
le stampe scema d' un buon quarto) ; non si ponno 1^ 
membra nuove dare disgiunte dai restante corpo senz». 
che non si facesse cosa mostruosa , e non tornasse poco^ 
meno che inutile l'una e l' altra edizione. 

Pertanto si esibiscono qui, unitamente in compita rac- 
colta, gli Scritti edili e' postumi : condotta la stampa dei 
primi sovra un esemplare della edizione del Brighenti, 
e uno di quella del Le Monnier; ambedue riordinati cre- 
sciuti postillati di mano del Giordani: quella dei secondi 
sugli autografi originali ; e taluno sovra copie autentiche 
da esso l'autore lasciate al suo erede in luogo di quelli. 
Siccome poi non è scrittore che più del nostro meriti 
andare per le mani del pubblico , e il circolare dei libri 
tanto sia maggiore quanto è minore il volume e la spesa; 



L' EDITORE A CHI LEGGE mi 

COSI, per facilitare il divulgarsi di questa seconda e più 
jioportante parte degli scritti giordaniani, mi consigliai 
d* adoperare in essa caratteri di forma eguale a quella 
deir Epistolario , ma di corpo alquanto minore e più com- 
patti; sicché un tomo di questi contenga quasi il doppio 
materia che uno delle Lettere; e Topere maggiori tutt' in- 
sieme vengano possìbilmente a fare non meno di cinque uè 
più di sei tomi. Se non che il Giordani leggendosi e stu- 
diandosi tanto per la materia quanto per lo stile; indispensa- 
bile si fa che ognuno a prima vista e sicuramente distingua 
le opere, o le parti di esse, eh' Egh coli' ultima diligenza 
castigò, e quelle che furono lasciate o incomplete o im- 
pulite. Al che non ho creduto provvedere meglio, se non 
variando forma di stamparle ; dando cioè alle cose perfette 
vicine alla perfezione il maggiore carattere, o testino; a 
tutta la restante materia il minore, o testino piccolo. Così 
ad evitare ogni equivoco possibile a nascere intorno alle 
note, trovandosene qui e dell'autore e dell' editore (ma 
di questo il meno possibile) , userò contrasegnare di un 
(E) quelle dell'editore. Il quale come nell'Epistolario così 
ancora qui porrò fra parentesi le date dei componimenti 
che mi sono dubbie; e non ne assegnerò alcuna a quelli 
di cui ignorando affatto l'annodi nascita, allogo secondo 
la più probabile congettura. Finalmente avverto che stam- 
però in corsivo il titolo di quelle scritture cui mancò di 
porlo l'autore; echei puntini i quali s* andranno riscon- 
trando per entro gli scritti , specialmente postumi , sia per 
compiere linee o per empire interstizi , quando non signi- 
ficano figura di reticenza (ciò che tostamente si discerne), 
avvisano lacune lasciate dall' autore, non già sottrazioni 
operate dall' editore. 

Nel compilare l'Epistolario, che prende il circuito di 
oltre mezzo secolo, sono apdato scegliendo fra un ma- 
teriale immenso; e omisi il più. Nella stampa delle 0- 
pere è mia intenzione di non tralasciare cosa alcuna \wh 

Giord O/fere, A Vi 
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pur di dare in ambedue le forme quegli argomenti che 
r autore dispose in doppia forma : T una per occasione di 
leggere in pubblica o privata solennità; dove all'oratore 
ò per lo più misurato il tempo e anche misurata V atten- 
zione dell' uditorio per incuriosita poco atteso e spesso 
distratto da altre parti della celebrità o dello spettacolo , 
e dove però egli sceglie a dire cose più atte a colpire 
dì prima giunta la maggior parte che a soddisfare alla 
migliore: l' alira per la stampa; dove Foratore non mira 
ad effetto momentaneo , si a lasciare opera durevole. La 
qual cosa, dico di rifarsi uno scrittore a ricomporre per la 
perpetuità un lavoro steso di fretta per alcuna fuggevole 
congiuntura, è stata agli antichi più in uso che ai mo- 
derni; in quanto che ad essi più che a noi si offrivano 
frequenti le occasioni. E cosi pure l' opera del conservare 
moltiplicando gli scritti fosse stata appo gli antenati, come 
oggi è, raccomandata non al pigro faticare degli ama- 
nuensi, ma al rapido muovere delle macchine; che assai 
potrebbe di presente vantaggiarsi l'arte, considerandole 
varie ragioni e i diversi effetti dell' ingegno e dell' indu- 
stria da' primari maestri ad un medesimo soggetto di- 
versamente applicala. Io poi a questo divisamente di porre 
in luce quanto de' pensieri suoi accolse il Giordani nelle 
carte vengo indotto, oltreché dall'esempio di Lui in ordine 
alle cose del Leopardi, anche dalle parole sue proprie ; che 
SODO tali: e Dei mezzani ingegni ci basta ritenere ciò che 
scrissero di più utile o di più gradito; e della miglior opera 
loro più che della persona tien cura il mondo, che delle 
troppo numerose mediocrità non ha tempo di essere curioso. 
Ma di quelli che sopra il mediocre si alzarono al tempo loro, 
e pur grandi rimasero nella fama de' posteri, non ci contenta 
il sapere quel che fecero di meglio o più divulgato ; desi- 
deriamo conoscere quali furono, e per quali modi crebbero 
oltre l'ordinaria statura. A ciò è necessario avere innanzi 
agli occhi ordinatamente i loro studi ; neppure trascu- 
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ràndo quelli che furono scala , e perciò inferiori, al sommo 
di loro altezza >. Se non che nella produzione delle cose 
inedite, mentre non è difficoltà di sorta ()er la porzione 
dall'autore lasciata matura ai torchio, bastando di (^sa 
copiare co^ tipi i rispettivi autografi; molle dubbiezze ed 
ostacoli incontrai per tutta la restante materia. In cui, per 
ripetere il già detto altrove, sono scritti d'ogni maniera 
e condizione: quali distesi per intero, ma come vengono 
alla prima, e anco al Giordani dopo In j^iovinezza venivano, 
in alcun lato mancanti, in altro ridondanti, sempre remoli 
dal perfetto: quali puramente sbozzati: quali appena ac- 
cennati in embrione : e a quasi tutte queste scritture , 
in rispettivi quaderni scompartite, accozzati in numero 
grandissimo e ciascuno in fogliolino separato , pensieri 
e periodi, da servirgli poi o di ripieno al già compo- 
sto di fondamento e orditura al da comporsi. I quali 
minuzzoli e, come a dire, semi quando m' è parso che 
sviluppati e nutricati dovessero incorporarci in compo- 
nimento ridotto già a qualche forma, io li ho posti in 
iine di esso con lettera alfabetica a richiamare il luogo 
che per entro di lui ho stimato dovere loro appartene- 
re: quando li ho trovati gettati a caso e alla rinfusa , 
giusto come arbusti in vivajo, allora li ho distribuiti a 
parte in quell'ordine che mi parve più acconcio. Né per 
lutto ciò m'assicurerei d' affermare che la via tenuta da 
me per mettere in luce tanto materiale, sia la migliore 
l>ossibile. Di che nuova cagione di non omettere cosa al- 
cuna: potendosi dare che altri, se non più diligente (che 
in ciò non ho lascialo luogo di superarmi a nessuno), al- 
meno più intelligente, si facesse a condurre edizione mi- 
gliore ch'io non feci, 

È stalo chi sopra gli scritti inediti, giuocandodi di- 
vinazione, ponesse dubbio t se mai saranno degni di stare 
accanto ai già publicati >. Intorno alla qualcosa non è 
da me il preoccupare V opinione e precorrevè Va ?»etkV^\via. 
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del publico; che potrà ora a tutt'agio fare giudizio da 
sé. Gli è certo per altro che quando alle cose edite siano 
aggiunte le postume, e da ciò viemeglio risulti il Gior- 
dani versatissimo nelle scienze fisiche , profondo nelle ma- 
tematiche e nelle metafisiche; posseditore di tutta la dot- 
trina politica isterica legislativa, nonché dei principii della 
economia, di tutte le nazioni e di tutti i tempi; interprete 
sagacissimo di più meno antiche mitologie; informatis- 
Simo desmodi pratici delle arti , indagatore ed esponilore 
sapientissimo della natura e principii lìlosofici ed estelici 
non che delia istoria di esse, polente sopra tutti a far colle 
parole ritratto delle opere loro; scrutatore acuta e rappre- 
sentorc evidentissimo di tutta quanta la varietà degli affetti 
e delle passioni umane; prontissimo ad abbracciare colla 
mente più cose, e svariatissime, ad un tempo, trovare l'a- 
nalogia di quelle che paiono le più stranie fra loro , queste 
collegare insieme; poderosissimo nell'opera del raziocinio 
colle deduzioni e le conclusioni, e nel ridurre il vario 
all'uno, trovatore del dinamometro de' cervelli; precet- 
tore sicurissimo nell' arte di scrivere , giudice impar- 
ziale e autorevole d'opere e di autori in verso e prosa, 
maestro in ogni varietà e gradazione di stile , in ogni 
genere di traduzioni, modello ora di facondia ora di elo- 
quenza, inventore della epigrafia italiana; castigatore gra- 
vissimo di costume o privato o pubblico; consigliatore pru- 
dentissimo di vita e di governo; misuratore severo delle 
grandezze fabbricate odagli uomini o dalla fortuna , osser- 
vatore delle create da natura; odiatore di male, innamo- 
rato di bene, impaziente d' iniquità; l' animo pieno di 
tutti i forti e delicati affetti, chiuso all' avarizia e all'am- 
bizione, solo aperto alla filosofia e sopra tulto all'ami- 
cizia; sviscerato e pertinacissimo nell' amore della patria: 
quando, dico, virtù sì fatte vengano ora per F integrità de' 
suoi scritti poste in maggiore rilievo, lauto meglio s^rà 
patente la stoltezza di coloro che vanno ripetendo la trita 
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canzone, il Giordani valere qualche cosa per la lingua 
e r artifizio della dicilura , niente per la materia dei pen- 
sieri. Il quale giudizio, oltreché, senza ripetere il detto 
In altro luogo, è convinto vanissimo dalla presente edi- 
zione in cui sono raccolti innumerahili [)ensieri non solo 
privi d'ogni prestigio di stile , ma nudi del tutto; porta 
eziandio in sé stesso la dimostra/Jone di sua falsila. Per- 
chè se il Giordani é puramente cucitore di frasi e bru- 
nitore di periodi, un Retore, secondo piacesi chiamarlo un 
Proteo moderno avente tutta la mutabilità non tutta la 
scienza di quel divino mandriano ; chi mi spiega come mai 
qualità sì innocue gli facessero questa caterva e sì liera di 
nemici? Perché di sole parole si danno colatore tanto mar- 
tello; cotanta ne prendano o ira o paura ; di ciò proclamano 
lui un veleno e una peste, e in ogni guisa cercano spaven- 
tare la gioventù dall' accostarsi con esso? Strana maniera di 
biasimo che onora più d' ogni lode. Ma, ripigliando il sud- 
detto dubbio . quando veggo il dubitare fondarsi sopra 
questo « che uno scrittore non tiene nello scrigno a sta- 
gionare i lavori suoi se non quel tempo che basti all'in- 
contentabile lima ; passato il quale, egli medesimo li mette 
fuori, cercando da'nuovi scritti nuova gloria e guadagno: 
e che raramente gli scritti postumi aggiungono qualche 
cosa alla fama degli autori > ; allora all'ermo che la stessa 
vanità dell'asserto rende medesimamente vana ogni rispo- 
sta. E che diremo dunque quando T autore a stagionatura 
l^rpetua di scritti suoi è costretto da chi tiene la forza, 
e questa ha in luogo di ragione? la quale contrarietà, 
quanto facile a causare da chi usa la penna contro il 
Giordani, altrettanto sappiamo essere troppo sovente in- 
tervenuta a lui. £ quando all'autore poco importa della 
gloria, niente del guadagno? £ quando egli scrive per 
mero sfogo di sé o per secreto piacere di particolari amici ; 
oiuna cosa bramando meno che di andare attorno in 
istampa? come appunto il Giordani diede a Ne&^t^ "àtìi* 
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r821, lorchèal Brighcnli con molta istanza chiedente* 
gli d'essere lasciato fare l'edizione che già nominaramo , ri- 
spondeva « parergli più ragionevole e più utile progetto 
raccogliere e ristampare tutte le cose del Perticari» : e 
poi nel 45 desiderò che in Firenze prima delle opere 
proprie venissero publicati in corpo gli studi giovanili del 
Leopardi. Nel punto poi del contribuire gli scritti postumi 
alla fama degli autori; senza allegare gli Annali del Be- 
verini, e diverse opere insigni che per vedere la luce non 
aspettavano altro se non che 1' autore morisse; mi fer- 
merò nel fresco esempio del Leopardi; domandando se 
le prose, le poesie, i volgarizzamenti suoi postumi divul- 
gati dal Ranieri, non sono quanto di meglio siasi pro- 
dotto in quei tre generi da quel poderosissimo ingegno. 
Ma un'allra sua opinione non dubita recare in mezzo il 
disseminatore di questo dubbio, la quale, in senso mio, va 
lungi dal vero; ed è « che il Giordani espresse sempre le 
idee che nel momento piacevano; e riusci parlatore gradi- 
to perchè parlatore opportuno «.Quanto alla opportunità 
intendo e convengo; posto che parlatore o scrittore op- 
portuno sia chi manifesta verità e massime o nuove o 
dimenticate; convenevoli a quel dato tempo, e non inu- 
tili per tutti i tempi. Non cosi m'accordo all'altra parte 
della sentenza. ivi s'intende dello stile, ovvero dei 
pensieri. Nel primo caso (che dalle premesse mi torna 
manco probabile) le idee del Giordani non furono quelle 
del momento sia quando principiò sia quando conchiuse 
la carriera di scrittore. Non quando cominciò: poiché 
avendo egli attinto alle fonti più pure delle più vere 
letterature greca latina italiana, alle quali era discosto anzi 
contrario il gusto del secolo; non che seguisse la corren- 
te, le si oppose anzi animoso e sicuro nel proprio va- 
lore: e fu mirabile come da solo vincesse la prova di tor- 
nare italiana l'Italia, nel punto dello scrivere tramutata 
affatto in provincia francese. Non quando finì; ch'essendo 
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noi per forza delle armi , incontrastabile a ragione ed in 
gegno, rimessi in fondo d'ogni cosa, declinarono in poco 
d' ora le patrie lettere sì fattamente, che soffrimmo ezian 
dio la vergogna di udire gioventù italiana chiamare Pie 
tro Giordani scrittore papavero. Il tempo eh' egli eser- 
citò un vero principato nell'arte, e quale maestro sovrano 
fu riconosciuto universalmente , e i precetti ed esempi 
suoi accettati quasi da ognuno, si fu dal 1810 al 30, lin- 
tanto che durò V opera precipuamente sua di restitutore 
dello scrivere, e finché di una qualunque si fosse nazionalità 
italiana bastò la vita o almeno la memoria. Tosto dopo, 
rivolti per noi da capo gli occhi verso Francia, fummo 
pronti a ripigliare da lei colla non sempre sana politica 
anche l' insano gusto e le più insane produzioni della 
sua letteratura: una misera contraffazione della quale ri- 
teniamo tuttavia ; e dio sa quando ci risolveremo a 
smetterla. Nel secondo caso poi, vale a dire se la pre- 
detta sentenza riferiscasi ai pensieri, allora tanto più en* 
tro in forse di soltoscrivermici. Le opinioni del Gior- 
dani non andarono mai pel sangue ad alcuno dei go- 
verni sotto cui visse: non gradirono a coloro che sìa 
Dell'intenzione sia nell'effetto di rimutare lo Stato si ten- 
nero a paniti estremi, estremamente danno<^i: furono in 
ispecial modo abborrite, parlando ingenero^ dai clericali; 
e con quali conseguenze già si sa. Rispetto dunque a 
queste tre classi di persone , che aggiunti gli aderenti 
loro, forma non piccola parte della società ; le idee tolte 
ad esprimere da Lui non erano quelle che più al momen- 
to piacevano. Laonde conchiuderei piuttosto che, essendo 
egli uno di quegli spiriti grandi e forti che dal suo se- 
colo non ricevono, ma a lui prestano idee; di quegli 
scrittori rari in ognitempo e in ogni popolo, i quali il 
vero il buono il bello preferiscono alla gloria e anche 
alla vita, e dai quali però il lettore si parte diverso, os- 
sia migliore , che non gii si era acco&Valo , ^t&^w\& 4\ 
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amore e desiderio per le azioni utili e lodevoli , il cuore 
aperto agli afTelli più nobili, l'animo pieno dì vigore ìd- 
solito ; uno insomma di coloro che praticano costante- 
mente cogli atti le virtù, che persuadono colla potenza 
della parola; come tale piacque universalmente e venne 
esaitato a questa tanta fama: perchè, lasciando a parte 
le invidie e gli odii inevitabili ad ogni grande merito, 
non è ancora, per la dio grazia, spento alfatto nel mondo 
il sentimento delle infrascritte virtù, e un istinto di ve- 
nerazione e d'amore per iprofessori e fomentatori di esse. 

Né per veritJ^ più di questo generale giudizio intorno 
al nostro autore mi sono capaci alcune opposizioni par- 
ticolarmente fatte air Epistolario che or ora sono venuto 
a capo di dare in luce. Le quali posto che fossero per- 
suase a tutti (e che alle somme cose fosse lecito parar 
gonare le infime) , io dovrei ripetere quanto il Leopar- 
di, compiuto il cemento al Petrarca, diceva di sé: t Con- 
dotta a flne un'opera piena di fatica, che sol della me- 
moria mi sgomento^ invece di essere ringraziato, mi 
tocca domandare perdono ai lettori, che gli antichi, a 
dirlo per incidenza, chiamavano candidi.» Se non che 
io, egualmente lontano e dall'aspettazione di ringrazia- 
menti e dal presupposto di soddisfare colla mia pubbli- 
cazione ad ogni sorta di lettori, molto meno all'animo 
candidissimo di certi tali; quantunque ninna cosa mi sia 
più certa che l' inutilità del rispondere all' obiezioni di 
coloro tChe '1 furor letterato in guerra mena » ; tutta- 
via vo' qui un poco discorrere e bilanciare alcune delle 
dette con tradizioni; se non altro acciocché, per quanto ris- 
guarda il Giordani , non passi senza quasi eccezione quel 
che vediamo succedere generalmente; pronti ed efficaci 
al biasimo e alle accuse i contrari, muti o tardi alle di- 
fese gli amici. 

Primieramente adunque, notata la smania^ massime do- 
gi' Italiani , Ano dal cinquecento, secondo la vogliono rim- 
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proverata dal Montaigne, di pubblicare lettere; si pretende 
stabilire t che non dovrebbesi di queste consegnare alla 
stampa se non quelle che toccano fatti gravissimi, scritte da 
chi in essi ebbe parte e nel dettato elegantissime, |>erchè 
destinate ad essere messe sotto gli occhi del pubblico > . 
Qualunque si Tosse T opinione del Montaigne, il quale 
per verità non tanto parmi che l'abbia cogli editori di 
lettere quanto con chi ne guastò io stile introducendovi 
forme abiette e servili, cui dichiara sé medesimo inet- 
to ; né di noi altro dice fuor che « Ce sont grands im- 
primeurs de lettres que les Ilaliens; i'en ay, ce croy ie, 
cent divers volumes: celles de AnnibaI Caro me sem* 
blent les.meilleures > ; tuttavia non oserei mai asseverare 
che, a fronte del suo^ niente debba valere il giudizio 
(li tanti egregi editori d'epistole antiche e moderne, stati 
e prima e dopo di lui. Né per me T opinione sua vale 
più che a confermarmi in questa credenza, che gli epi- 
stolari hanno in sorte di essere poco prezzati dai con- 
temporanei, cercaiissimi da chi vien dopo. Ad ogni modo 
ie lettere istoriche fliosodche artistiche scientiflche or- 
dinate per la stampa, entrano nel||i categoria delle cose 
destinate alla posterità: e sarebbe importuno, a non 
dire ridìcolo, che nella forma di quelle carteggiassero 
i privati fra loro di cose domestiche e private. Le let- 
tere del Caro, del Guidiccioni e d' altri simili , stiano mo- 
dello a chi deve farne in quelle materie e in quel tono* 
re;i non letterati, le donne, abbiano anch'essi suoi esem- 
plari per bene ricambiarsi i pensieri e gli affetti mutua- 
mente, e di trattare i minuti negozi loro alla domestica. 
E questi esemplari, da servirsene chi non deve sommi- 
nistrare materia ai tipi, vogliono appunto cavarsi dalle 
carte di coloro che per felicità particolare d'ingegno e 
per istudiosa abitudine, anche non pensando alla stampa, 
producono cose stampabili. 
Che poi scegliendo si fatti esemplari da VeUeve 4^^V 
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Giordani « non si abbia per noi provvisto alla sua fama » : 
primieramente a chi nulla prova nulla si risponde. Poi. 
chiunque ciò affermi, noi crederanno certamente quelli 
che negli scritti nelle parole nei costumi di Lui impara- 
rono su che fondamenta solide riposi la fama di scrii 
tore uomo tale; impossibile ad offuscarsi da nessuno: 
né pure da quei compositori d' efemeridi e appaltatori di 
critica; i quali s'industriano di fare sé ammirabili e di- 
lettevoli pur con scemare lode ad altri : ben conoscendo 
alle stampite loro intervenire ciò che ai parlatori nei 
cerchi e compagnie ordinarie; dove è generalmente più 
gradito chi è pili intrepido detrattore altrui : e tanto più 
stimano di mascherare loro nullezza o guadagnarsi riputa- 
zione, quanto é maggiore l'eccellenza di chi prendono a 
censurare. Onde guai a non pochi, i quali o del proprio o 
dell'altrui brigansi dare che leggere alla gente, se le co- 
loro scritture (delle quali cresce cotidianamente il diluvio 
sulla faccia della terra, con affogamento d' ogni altro stu- 
dio, massimamente grave e faticoso), bastassero più tempo 
che non corre tra il succedersi l'una all'altra di esse: 
tempo, per fortuna, brevissimo; talvolta di giorni, spesso 
d' un giorno solo. Dei quali per altro i giudizi e le opi- 
nioni sono più che sufficientemente compensate da opi- 
nioni e giudizi di chi parimenle o per efemeridi o per 
iscritlure critiche affermai per l'appunto il contrario: come 
non é mancato chi facesse e nella medesima Firenze e in 
Milano stessa; dove, non ha guari, un giornale vigorosa- 
mente sosteneva » il Giordani ancora più che onesto let 
terato essere stato onestissimo uomo: né questo elogio 
sarebbesi potuto fargli senza la pubblicazione del nuovo 
suo epistolario » . . 

Ma a quegli che altri incarica di avere poco meno che 
diffamato il Giordani domando, come provvede egli alla 
fama, non che del nostro, ma degli scrittori tutti con 
queìÌB leggiadra sentenza < che le lettere famigliari piut- 



1/ EDITORE A CHI LEGGE xvii 

tosto che dello scrittore danno il ritratto piii vero del- 
l'uomo 5 che è spesso In parte meno bella di lui » ? Cu- 
lerem vuUum videre tiiiim quiim hfcc legeres *, dico a 
chiunque ha vegliato e sudalo onde per via di scritti con- 
iarsi ad onore. E per parte degli scrittori tutti , di vero 
;uore mi congratulo coir autore di tale massima: e tanto 
|)iii mi congratulerei quanto più egli ne sentisse la verità 
in sé medesimo. Ma per la riverenza e T affetto che vuoisi 
avere a chi benefica e onora l'umanità colle opere del- 
l'ingegno, io dal lato mio ^ e credo altri non pochi dal 
loro, ricuseranno d' accettarla per verìdica : almeno rì- 
!^peUivamente agli scrittori sommi ; i quali sperienza e 
ragione grida non poter essere tali che anche non siano 
uomini eccellenti: lo che ci viene dal (ìiordani medesi- 
mo, che ai giovani artisti raccomanda < di onorare net 
Canova la virtù, dell'altezza sua non pure compagna, 
ma cagione: né si maraviglino s' egli discorre loro quasi 
più dell'uomo che dell' artista; poiché quello contiene 
la cagione di questo; e il secolo più abbisogna di quella 
disciplina che di questa dottrina». Che se qualità d'uomo 
non ordinarie richiedono ad eminente artista , quanto più 
ad eminente scrittore! Nel particolare poi del Nostro, per 
essere egli parimente singolare scrittore che singolare 
uomo, é bene che anche dell'uomo rimanga ritratto: e 
poco rileva se operato o t da abile artista o da fotogra- 
fo » ; purché renda fedele imagine di chi non potendo 
avere assai pari, é desiderabile trovi almeno di molti imi- 
tatori. Convengo che t solo nelle pagine meditate si ha lo 
scrittore quale vuol mostrarsi al giudizio de' pastori > . Ma 
s'intende mostrarsi in quelle parti che all'uomo é lecito 
dare sé medesimo a conoscere pubblicamente. Ora come 
puoi tu narrare ai posteri le proprie virtù domestiche e 
private? Anzi più che in ciò sarai eccellente, più ti terrai 

i Vorrei vederli Ìd viso quando ciò lu leggersi. 
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basso. E appunto perchè la poslerità può esserne cu- 
riosa; e, presa contezza dello scrittore, paturalmente ìd- 
vogliarsi d' avere, per così dire, oculata informazione 
deiruonio; debito è de'contemporanei apprestarle i mezzi 
di soddisfarsi. A chi ci contrappone T opinione del cin- 
quecentista Montaigne e io oppongo quella di un letle- 
rato attuale dell' Accademia francese; il quale esplicita- 
mente dichiara, piacergli più Rousseau nelle Lettere pri- 
vate che nelle Confessioni; per questo appunto che nelle 
Confessioni, comechè veritiere , l'autore si dà quale vuol 
essere conosciuto; nelle lettere quale egli è realmente: 
qui r uomo della natura; là, fino a un certo segno, qpello 
dell'arte. Lasciamo le leggierezze e i bon-mots oltramonta- 
ni, « che per il cameriere non esistono eroi ». Certo è che 
r eroe vero (non quello da scena), poiché l'ho riverito ed 
ammirato negli abiti e atteggiamenti solenni, mi piace con- 
templarlo e rappresentarmelo amabile eziandio negli usi e 
andamenti casalinghi: anzi non posso in lui onorare una vera 
perfezione, se non lo considero e in privato e in pubblico. 
Dalla quale doppia considerazione , vale a dire dall'esa- 
minare il Giordani e negli scritti solenni e nelle lettere 
confidenziali ; havvi chi voglia tassarlo di contraddire a sé 
stesso : della quale imputazione per altro io non so fi- 
gurarmi chi mai potesse andare immune , qualora il 
lettore indiscreto , (a quella guisa che V indiscreto ascol- 
tatore nella conversazione giornaliera ) , prescindendo 
da tutt' altro, appuntasse l'ingegno unicamenie a ciò di 
istituire isolati riscontri di parole a parole. Nelle opere 
destinate alla pubblicità lo scrittore ha sempre dinanzi agli 
occhi l'universalità dei lettori, presemi e avvenire; e 
mette ogni studio ad esprimersi in guisa che tutti com- 
prendano e intendano quelle cotalì cose in quel coiai modo: 
nelle lettere private in vece egli riguarda solamente alla 
persona cui s'indirizza; né del rigore della espressione 
si prende cura , come quei che già sa di venire piena- 
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lenle e assennatamente capito. Però il lettore postumo 
i queste, ove rechi alla lettura animo sincero, deve uscire 

sé stesso , tramutarsi in quella persona medesima ; e 
)n lei saper rilevare nel foglio e l'espresso e T adom- 
*ato e il sottinteso, e meglio che le materiali parole, 
intimo cuore che le dettò. Una contraddizione poi di 
ludi/à in merito a individui vien necessaria dal non stare 
li uomini saldi in una mente e in un operato. Onde chi 
iii è costante ne'proprii principii, più, attesa T alimi 
lutabilità, è costretto alterare i giudizi. Alla quale varietà 

incostanza (generalmente più riprovata da chi la ca- 
Iona ) non il solo particolare va sottoposto , ma anche 

publico; non essendo forse nelle memorie umane pas- 
Ito, non dirò secolo, ma generazione in cui non siasi 
dito la voce del popolo, che pure è voce di Dio, ritirare 
I lodi e voltare i plausi in esacrazioni contro tale cui 
rima aveva levato a cielo, e bruciato incensi come a una 
eità : castigo poi questo o vendetta intempestiva e inutile : 
)è r infamia è manco sentita da chi più la merita, e 
i lei si beffa cui rimane fortuna. Ma sì fatto variar di 
ìudizi, rispetto a sé, bene spiega il Giordani in diversi 
issi di sue lettere; tra i quali giova riportare il se- 
jente: « Delle maledizioni non curo. Avete fatto benis- 
mo a dirmi tutto; e ditemelo sempre: ma non ve ne 
irbate. Sappiate die io con tutta franchezza , con tutta 
durezza affermo che non si può dire di me un malo 
irò. Ne inventino quanto vogliano, sapete ancor voi 

a le altre le belle invenzioni Ha non si 

)irh mai dire eh* io abbia fatto né una viltà né una 
Isità. Io ho sempre detto bene del bene , male del 
ale. Se di Cesari o di qualunque altro, ho detto or bene 

male, ho parlato diversamente, secondo la diversità 
Ile loro azioni ». E così pur fosse di tutti questo co- 
^gio di dire liberamente d* ognuno secondo i meriti; 
e sarebbe forse d' alquanti meno il conlrafare così di 
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leggieri a sé medesimo. Ha nell' umano consorzio i' invi- 
dia non lascia lodare le azioni degne ; il vigliacco rispetto 
non biasimare Y indegne: quindi ninno incitamento al buo- 
no né freno al malvagio; incontrando e questo e quello 
dagli uommi il medesimo trattamento: se pur meglio non 
succede (e succede quasi sempre) che o naturale simpa- 
tia codarda paura non li faccia più benigni al male- 
fico che air innocente. Ad esempio poi di contraddi- 
zione fra scritto e scritto ricordasi il Ringraziamento alla 
Ungher^ e le Osservazioni che dal riscontro di quello 
col Panigirico al Canova ne trasse un Parmigiano: le 
quali (è detto) « dovettero saper d'amaro e ridestare 
le ire facilmente infiammabili del Giordani ». Quanta e 
quale sussista analogia tra il panegirico allo scultore di- 
vino e il complimento alla valorosa cantatrice, lascio dire 
a lutti ì competenti di giudicare in tali partite. Per me 
non ne ravviserei altra , se non forse eh' essendo am- 
bedue nella medesima lingua e della stessa penna, vi si ri- 
scontrano parole e maniere all' uno e all'altro comuni. Del 
resto bene rammento avere io stesso allora udito un to- 
scano, giudice di scritti rigidissimo, affermare che tanta 
somiglianza corre fra que' due componimenti quanta fra 
un quadro e una caricatura di Rafaello. In quelle ama- 
rezze poi e tre del Giordani consiste, per non dir altro, 
somma ignoranza di fatto: essendo noto oramai a chiun- 
que ed ovunque che questi, il quale secondo sua indole 
e proponimento non si lasciò mai , in casi letterari, scom- 
porre r animo a cose più rilevanti; rise poi di gusto a 
quelle contumeliose avvertenze; in tanto solamente cono- 
sciute in quanto egli stesso mandolle adamici per varie 
città d'Italia, aggiuntevi di propria mano alla nuda firma 
un Parmigiano, queste parole: Carlo Nardini Medico 
men tremendo nelle scritture che nellericette. Né di fatti, 
dei quali almeno dovrebbe acquistare notizia chi vuol 
esser giudice, apparisce maggiore scienza là dove tra 
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i letterali , ai quali fu per vario modo legato il nostro , 
annoverasi il Foscolo, con cui il Giordani non patì giam- 
mai veruna specie di relazione: e come gli rispondesse 
quando colui neir 809 lo morse colle stampe co()erta- 
mente in proposito del panegirico napoleonico, quindi 
male pentito gli mandò lo stampato con propria lettera 
a giustificarsi; è detto dal Giordani medesimo in questo 
presente volume a pagina 318. 

Ma peggio che ignoranza di fatti , una certa mala vo- 
lontà d' interpretarli, argomentando a rovescio non da 
essi alle parole ma viceversa, dimostrasi in chi sopra 
frasi parziali di poco più che meta dell'Epistolario (indovi* 
nando per virtù d' antiveggenza il resto) , rimprovera al 
nostro autore che « si lamentasse della povertà , chia- 
mandosi miserabile anche quando V impiego gli dava 
ducento franchi al mese di provvisione ; né paresse a 
nessuna cosa aspirare più ardentemente, chea prender 
possesso della paterna fortuna , per cui divenire più 
agiato, e^ se credi alle sue parole, più stimabile e più 
stimato dagli uomini : poi i pettegolezzi , le vanità , le 
slizze contro i nemici, le interminabili tenerezze verso 
gli amici, tutti cari, tutti adorabili e incomparabili , de- 
gni insomma di quei titoli che ha inventato il sentimen- 
talismo declamatorio delf età nostra. • Alle quali note 
sopramisura inique veggo il maravigliare dolente di chiun- 
que fu testimonio della vita del Giordani ; e sento in me 
medesimo il fastidio che ne prova chiunque o gustò i 
piaceri e le consolazioni della sua amicizia , o godette i 
frutti di sua largita ; non che tutti gli animi delicati 
e vivi che trascorsero queste lettere, dove continuata- 
mente traluce V nomo più incurante della ricchezza e 
del lucro, nell'amicizia atfettuosissimo saldissimo opero- 
sissimo. Il quale, per quanto amasse e per tutta la vita 
spontaneo praticasse la povertà, vero è che si dolse della 
penuria. Ma quando? Non già mentre frultavagU ducento 
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franchi al mese V impiego; che pure è noto non avere egli 
conseguito giammai legitimamente intero né il grado né 
l'emoUimento; e nei primi tempi del segretariato acca- 
demico piuttosto che rifornire sé stesso dovette pensare a 
sdebitarsi con chi prima avealo nutrito e coperto nella 
più disperala miseria: bensì allora che disfatto segretario 
trovossi da capo senza il bisognevole a sostentarsi: e mag- 
giormente in prima, quando l'invidia che lo perseguitò 
sino al sepolcro (né morto , gli perdona), dichiarandolo 
inetto all'eloquenza , gli vietò d'insegnarla ; e per distrug- 
gerlo il cassò fin dal mestiere di scrivano, che gli rendeva 
un paolo alla giornata; e sperando avvilirlo il necessitò 
ad astenersi di comparire in pubblico; non avendo onde 
rimutare 1' unico vestito logoro per lungo uso. Fra le 
quali angustie, ove il ciel le compartisse a chi più le 
merita , ben vorremmo vedere se fossero per intonare 
inni alla miseria i riprenditori di lui. Il quale né pure 
tanto Fammaricavasi dell' indigenza quanto del patirla 
immeritevole , e di vedere profusa la ricchezza a meno 
degni. Che a lui fu ognora soperchio il non necessario; 
e venuto in condizioni più larghe rifiutò da sé i comodi, 
anche i più onesti ; e sempre usò la parte più conside- 
revole de' propri beni a sollevare bisognevoli, e compen- 
sare r inopia e la noncuranza ad alcuni ingegnosi, che 
meno della natura provavano seconda la fortuna. E pen- 
satamente dissi la noncuranza : perchè ella non è già una 
opinione di solo il Giordani, ma verità provatissima, e 
non pure verità ma fatto costante; che nella attuale so- 
cietà sia più considerevole e considerato l'ignorante do- 
vizioso e libero , che il savio povero e dipendente. Né 
solamente allo sguardo del maggior numero i cenci av- 
viliscono il sapere (quando non siano impedimento a con- 
seguirlo); ma, se vogliamo confessare la verità tutta in- 
tera , non potè forse mai dirsi così bene come oggidì 
quello che un filosofo di molta s^pien^a .e notizja delle 



L* EDITORE A CHI LEGGE xxui 

cose mondane pronunziò non molto addietro : = L' uomo 
seDza danari non essere stimato appena uomo=. Dei quali 
danari quanto fosse avido il Giordani abbiamo lui medesimo 
testimonio in mille luoghi ove narra confldenzialmente se 
stesso: tra'quali giova pur ripetere questo dell'anno i845. 
« Non domando nientissimo a nessuno ; ed avrei da vivere 
tolerabilmente, se non con djfùite^;;»; ma se sapeste quali, 
e quanti pesi ho addosso ! Se vedeste come vivo, privo 
d'opi piacere e d'ogni comodo, come vesto da pitoc- 
co t Ma bisognami fare cosi, e star male io per minuire 
mali altrui. > Nelle quali parole ( non dette per vanità 
al pubblico, ma sommessamente e nel segreto dell' amici- 
zia, per servire alla puro vero) quanti sopravivono co- 
noscenti di lui testificano non essere punto d' esagera- 
none. E pertanto cosa al tutto ovvia che al trovarsi cosi 
Dùsero, e per la miseria (che per altro non poteva es- 
sere) conculcato; si consolasse col pensiero che un gior- 
no, per usare la delicatezza di sue parole, ti corso natu- 
rale delle cose lo costituirebbe nel grado di fortuna in 
cui era nato, e donde era ingiustamente escluso: e al- 
lora , ridendosi de' conculcatori , si godrebbe libertà di 
studi e d'ingegno; e, non dubitiamo ripeterlo con lui, 
verrebbe anche in maggiore credito appo le genti. 

Né queste sono per certo coso di tanta levità che debba 
muoversi a disprezzarle 1' austera gravezza dei Catoni. 
Sebbene, in vero, cose leggiere e d'interesse privato non 
pure si concede trovarsi nel nostro epistolario, ma si con- 
fessa esservì state poste consigliatamente. E ciò, sì pel 
motivo già addotto , che in questi volumi si stima do- 
versi con utile e diletto intrattenere non pure letterati , 
artisti, filosofi; ma quelli eziandio che di tali discipline 
poco nulla si curano : e sì ancora per altre ragioni non 
malagevoli a supporre ; e chea speciali circostanze di tempo 
e di luogo si riferiscono. Similmente non è parso d' in- 
tralasciarvi € le stizze contro j nemici i : pnm^ ^evv:\vb ^ 

Gton/ Opere, /, ^ 
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a vero dire, non possiamo negare il Giordani essere stato 
assai tiepido osservatore del precetto evangelico di esi- 
bire l' altra guancia al percussore ( il che poi se anco 
tutti i cotidiani banditori del vangelo costumino di fare, 
questo io nonso); tenendo egli piuttosto l' avvertimenlo 
di quel savio d'Atene, che a lasciarsi superare dagli 
inimici nelle offese è cosa non manco vituperevole che 
a lasciarsi vincere ne' benefizi dagli amici: indi perchè 
le collere del Giordani, comunque pronte, forse intem- 
pestive talvolta, non sono però mai ingiuste né sconsi- 
gliate; ma da cagione degna, e generose sempre: né quasi 
mai sdegnasi per sé proprio: e coloro che toglie a ni- 
micare son nemici di bontà e di virtù; autori di maleo 
privato pubblico; tali per io più che uguaglianza di ma- 
lìzia e di potere privilegia d'impunità, e rende paurosi 
alla pusillanimità comune. Verissimamente dice egli stesso 
< niun buono e grande fu né sarà mai incapace di sdegno; 
virtù vera ognora che nasca da giuste ed alte cagioni: 
ed è virtù necessaria; senza la quale rimarrebbe disar- 
mata la ragione ; di cui perciò chiamollo satellite il 
teologo Tommaso • .Mediante la quale virtù procedente da 
fortezza dell' animo , ei merita forse megUo che per quelle 
che nascono dalla gentilezza; stante che i frutti di que- 
ste toccano per lo più al particolare, gli esempi edef 
fotti di quelle al comune. E in uomo di così magnanimi 
sdegni quali vedremo altamente accendersi alle carnefi- 
cine che dei ragazzi facevano i maestri piacentini, a'vi- 
tuperii degli strani contro l'Italia, agi' insulti della forza 
dell' ignoranza della superstizione contro la sapienza il 
vero la ragione; anziché da sprezzare, torna mirabile e 

, amabilissimo il sommo e dicasi pure l' eccesso della tene- 
rezza verso gli amici. Il quale sentimento dell' anima ^- 
licatissimo prima che gli arrogantisi di fare altrui le ra- 
gioni sin degl' arcani affetti possano francamente scher- 

ute nel Giordani , vogliano , di gcaria ^ enumerarci le 



L* EDITORE A CHI LEGGE xxv 

)ersone indegnamente prese in amore da ini: provare 
he varie di esse non fossero il Qore della virtù e dei sa- 
^re; alcune di tale fama e valore che non rendessero la 
latria gloriosa a sé stessa e a tutto il mondo E se coi 
liii intimi e provati usò le espressioni più calde ed ef- 
(caci , mostrino coloro cui giova correre così alla sca- 
lestrata sopra le fatiche o sopra la fama degli altri ; se 
He espressioni, venuta l'occasione, non fossero conve- 
iienti di loro manco efficaci le opere. Della qual cosa 
^11 amati ebeneQcatida Lui, rammaricali e punti da sì 
impio biasimo, entrano testimoni d'esperienza propria: 
I ne starebbero anche i documenti, ove tra le sue prero- 
[ative fosse mancala la mod<»tia; né questa comandasse 
[uì una vereconda riservatezza. So che ninna cosa è mag- 
giormente usata tra gli uomini che negare in altrui o 
idere ciò eh' altrimenti converrebbero ammirare; quasi 
^li atti e i sensi umani non fossero buoni o rei per loro 
mtura, si per la slima che altri ne fa. Ma non perché 
ia comune del tolgo non pure ma anche di chi si pre- 
gia d'alcuna virtù, cessa però questo di essere un ab- 
ominevole costume. Ed é anche l' oltraggio più crudo 
/he da' cuori per indole o professione gelati e impassi- 
)ili ricevano i teneri e sensitivi. Né a me cotesto beffeg- 
ime gli affetti più teneri, in cui, sebbene doni della 
lorte funesti a chi li riceve, tuttavia consiste virtù ama- 
rle; sembra cosa manco indegna dello irridere i difetti 
X)rporali, dove none colpa: se non che in questo caso lo 
schernitore può almeno compiacersi d' andarne esente; 
in quello dovrebbe vergognarsi d' esserne privo: che la 
nerezza e l'ingegno sono comuni anche a molti tristi , ma 
la benevolenza e la beneficenza sono proprie de' costu- 
mati e buoni. Certo la é dolente cosa a vedere come il 
caldo e fecondo sentire del Giordani per gli amici, men- 
tre non fu altro che profittevole a quelli, sia tolto argo- 
mento di hìdìbrìo coatro lui. E d'altra parte è, tiot\ ^^>ù^w 
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se mi dica , giusto che alle straordinarie sue doti di cuore 
e di mente non manchi il suggello dell' antipatia e del- 
l' odio dei dissimili a lui , eziandio che noi conobbero. 
Una virtù umile e dissimulata può causarsi i nemici : una 
virtù aperta , che non teme o che sfida il vizio, deve averne 
di molli. Mentre fu sulla terra il Giordani, non potendosi 
conseguire d'opprimerlo col dispregio e la noncuranza, 
fu perseguitato coli' invidia : la quale insorge più fiera 
adesso ch'egli è fatto, a dir così, redivivo nelle sue let- 
tere. E tale invidia nasce da più cagioni ; e sotto diversi 
volti si manifesta. Il che a bene disporsi vorrebbe lungo 
discorso : e com' io sto col nostro autore , che « i posteri e 
quelli che per sapienza vivono anticipatamente nella po- 
sterità, non guardano tanto a quello che altri dicono di 
un uomo celebre > quanto a ciò che dice egli stesso », 
così anche in tale proposito io ti lascio ascoltare pur quello 
ch'egli, già vecchio esperto della vita, in occasione che al- 
cuni facevano mala prova d' innaffiarlo (a usar sue parole) 
coir acquaforte della calunnia, discorreva privatamente 
con un amico : < Vi prego (diceva) che abbiate pazienza 
d' indicarmi i fatti di lascivo, di avaro ^ d' ingrato, di 
vendicativo, che mi si affibbiano. Quali vendette , di quali 
offese , di quali offensori ? Sopra tutto conoscerei volen- 
tieri i miei benefattori; e come abbia loro mal corrisposto. 
So bene che non si potrà mai dir niente di vero: ma 
sono giustamente curioso di conoscere le invenzioni. É 
grande assai il numero di quelli che mi odiano senza 
conoscermi. Governanti, nobili, preti, son persuasi che 
li stimo poco : e così mi abborriscono. Una plebe infinita 
di letterati, crede che non li ammiri; e mi odia. Un 
grandissimo numero odia le mie opinioni; e perciò U 
mia persona. À tutti costoro dispiace assai che io noe 
sia un ignorante, un vile, un intrigante, un adulatore 
un vano, un sciocco, uno strano: Oh! se potessero farle 
prederò alidi gent^ ! e pongono o^mo^^t^^ ^co^orre que 



L' EDITORE A CHI LEGGE xxvii 

Sta opinione. Restano poi quelli che si dicono amici; quelli 
che disperano di persuadere la mia ignoranza , la mia 
scioccheiM , la mia vigliaccheria : e vedono pur malvo- 
lentieri ch'io non abbia nessurni delle tante debole:^^ 
che sentono di aver essi; e per le quali credono che io 
(levo stimarli meno. E questi mi odiano più cordialmente, 
quanto meno possono dimostrarlo onestamente : e questi 
van pure cercando studiosamente di appiccarmi qualche 
i^iocchezza; ma con modi meno aperti, e più simulati. 
Io so benissimo da un pezzo tutte queste cose; e nulla 
mi turbano : perchè non ho nessun bisogno, di nessuna 
persona al mondo, in nessuna cosa ; neppure di essere 
stimalo amato. E però le parole e le opinioni degli al- 
tri per me sono come se non fossero. Ma se io non mi 
fossi cavato affatto fuori di questo mondo, e fattomi un 
uomo del tutto diverso da tutti gli altri, come potrei 
essere insensibile non che tranquillo a tanta sciocca ini- 
quità di falsi giudizi! E così io appena mi accorgo di 
tutte queste miserabili stoltezze. Né voi dovete prender- 
vene alcuna pena per me, pensando che io le sento come 
se fossi un sasso. Io mi considero come cosa di un al- 
tro mondo , caduta per disgrazia in questo > . E tale dis- 
prezzo non pure de' giudizi falsi , ma anche della buona 
estimazione e sin deiraffetto altrui, non che questo (cer- 
tamente non superbo si giusto e ragionevole) eccettuarsi 
dagli uomini , quale nelle lettere degli anni suoi maturi 
vieo'egli cosi esplicitamente professando; non è, cred'io, 
a molti r ultima ragione dell' odio che gli portano, e del- 
l' uggia che provano del suo epistolario. 

Nel quale, in una parola, ogni cosa è male. Male 
per quello che ci è: male ancora per quello che non 
ci è. Perocché V editore nelle Memorie che lo prece- 
dono e dove si dichiara non volere far più che adunare 
ricordi, facili a perdersi , della vita umile del suo autore, 
e colle parole stesse di lui, per quanto possibile , etiwvsL^* 
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un vero si tostamente provato che detto, cioè la per- 
secuzione, massime ingiusta, aggiungere nominanza al 
perseguitato. Certa cosa poi si è non darsi letterato che 
più del nostro avesse non pure studiati , ma , a così dire, 
vissuti i secoli italiani, né maggiormente conosciutane 
la storia generale e particolare; né che degli uomini no- 
stri insigni meglio sapesse la vita pubblica e la priva- 
ta; così che parlasse di loro come di coevi e dimestici 
suoi : ond' egli in tali materie tien grado di giudice quasi 
inappellabile. Fra gli altri poi notomizzò e intrinsicossi 
in quello che alla rinnovata Italia fu se non il più glo- 
rioso certamente il più famoso secolo, il cinquecento: 
e fra i cinquecentisti specialmente studiò e meditò nel 
Macchiavelli, a lui pregiatissimo, e di cui non mai ristette 
di raccomandare a tutti la lettura. Se per tanto in séguito 
allo studio e alle meditazioni venne a questa conclusione; 
che dopo la noncuranza e il dispregio in cui dicadde un 
tanto uomo (quale si conosce alla scarsità, o forse nul- 
lità, delle edizioni di lui nel seicento, mentre in Roma 
nel 597 da un buon Lucchese divulgavasi colle stampe, 
un Saggio delle sciocchezze di Nicolò Macchiavelli), il 
costui verissimo e segnalato merito venne appo le molti- 
tudini ingrandito dalla persecuzione; e che nelle parti 
dove egli e il Paruta ponno essere confrontati, l'autor 
nostro giudica non disuguale al Segretario fiorentino il 
Senatore veneziano; quale motivo per ciò eh' altri gliene 
dia le male grida? Veramente può al volgo sembrar te- 
merario il paragonare alcun uomo ad altro giudicato in- 
comparabile da lunga età: ma chi suole attendere agli 
studi fa segno di minuto e pedantesco ingegno, invidian- 
do ad un intelletto disusatamente superiore il farsi a ret- 
tificare, contradire, una opinione corrente: il che s'è 
concesso nelle cose materiali e visibili, dove sogliono me- 
glio vedere i più (altrimenti saremmo ancora allo starsi 
la terra immota nel mezzo e venire a lei girandosi in- 
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torno cogli altri globi il sole), tanto maggiormente dev'es- 
sere nelle speculative, dove meglio vedono i meno. In 
fatU chi ebbe a lui malgrado, o gli corse addosso quando, 
nel 1816, lorchè Italia (posso dirlo salvamente?) fioriva 
di veri letterati non meno forse eh' oggidì, pronunziò 
(ciocché agli attuali critici è sfuggito): < Donato Gian- 
notti scrittore e pensatore da non vergognarsi del Mac- 
chiavelli » ? Tanto dunque ha da essere stato lecito a 
lui il manifestare la sua opinione , che anche rincalza 
d' argomenti; quanto altri si fa di rifiutarla senza ad- 
durre prova alcuna. In merito poi alla eloquenza del 
secolo sestodecimo, secondo che il Giordani la definisce 
nella lettera del 1825 al Capponi , e quanto all'Apologia di 
Lorenzino; non tanto che io stimi necessario al nostro il 
consentimento e l'appoggio d'altri letterati, bensì a de- 
notare che le osservazioni sue furono riconosciute vere e 
maestrevoli da cime d'ingegni; per tacermi di chi an- 
che a' nostri giorni dettò in queste materie pienamente 
nel senso giordaniano (fra i quali ancora il Gioberti); al- 
lego solamente questo passo del Leopardi : « Tra gl'Ita- 
liani, che per altro sono quasi privi di scritture elo- 
quenti, l'Apologia che Lorenzino de' Medici scrisse per 
giustificazione propria , è un esempio di eloquenza grande 
e perfetto in ogni parte. » Ora, quando in una opinione 
letteraria, dove è lecito discorrere e per ragione e per 
autorità , concorrono unanimi (e fossero pur soli) un Gior- 
dani e un Leopardi; non potrò mai impetrare da me stesso 
eh' io presti a questi due manco fede di quella che altri 
dì non maggiore sentor di lettere vogliono prestare a 
sé medesimi : e dubiterò che il titolo di avventati nel 
giudicare più presto che a questi due sommi himi con- 
vengasi a chi loro incusa di avventatezza. 

Per ultimo, avendo il Giordani dal 24 al 30 avuto 
stanza in Firenze, fu perciò preteso che V editore suo 
delineasse uà quadro della letteratura e de\ \elV.e^^\;\ ^ 
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per nascita o per elezione volontaria o'per necessità fio- 
rentini di quel tempo. La qual cosa allora mi persua- 
derò essere stata necessaria , o almeno conducente al- 
l' intento, quando sarammi dimostro che un simile qua- 
dro fosse dovuto delineare altresì e della letteratura di 
Bologna e di quella di Milano e d' altre città , dove il 
Giordani medesimamente che in Firenze fu dimorato. 
Cosi, trovandosi nel!' Antologia fiorentina articoli dell'au- 
tor nostro , viene T editore giordaniano fatto reo d' ommis- 
sione,che non descrisse nascita vita e morte di essa Anto- 
logia. Ma, a dir vero, per quanta sia la stima di quest'ottimo 
dei giornali, e grande il dolore e il danno per la sua 
fine, e continuo il desiderio e nulla la speranza che ne 
sorga per ora uno eguale in Italia; non però potrò mai 
figurarmi che fosse cosa indispensabile il tessere la bio- 
grafia di lui nella biografia del Giordani. Le quali pre- 
tensioni quando e in questo e in consimili casi valessero, 
io non imagino appena come fosse umanamente piii pos- 
sibile trattare di una materia senz' obligo di compreu 
dervi eziandio tutte le altre: né veggo allora più dove 
fosse mai per cadere d' opera alcuna il termine. 

E perchè sia qui oramai il termine di questo preambolo, 
mettiamo da un lato i censori o astiosi o sofistici ; aspet- 
tando ch'essi in luogo di star contenti a notare ciò che 
un autore, il piùlegitimo interprete delle proprie inten- 
zioni, non ha stimato di fare; vogliano in quella vece 
emendare il mal fatto e sottentrare alle omissioni. Del 
quale beneficio, in ordine alle Memorie sul Giordani, 
primo a rimanere loro con obligo sarà il raccoglitore di 
esse; che del non sentirsi pari a tanto subbietto già si 
scusò coir amore e il desiderio ; e augurò che il fatto 
suo servisse d'incitamento a chi per uguaglianza d' inge- 
gno e di studi sapesse far meglio. E sia qui pure a noi, 
per ora e sempre, il fine d' ogni discorso intorno alle let- 
tere del Giordani. Né più olire sopcasUamo di recarne 
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iDnanzi gli Scritti maggiori : dei quali per altro né potrà 
dare proporzionato giudizio né riportare frutto condegno 
chi leggerà senza mettere in pratica il tanto vero e neces- 
sario quanto negletto documento di Pope , che sta in fronte 
a questo volume: 

= A perfect judge will read each work of wit 
Witti the same spirit that its author writ = 

t U giudice perfetto vorrà leggere ogni opera dell* inge- 
gnocon quei medesimo spirito che T autore T ha scritta. > 



VOLGARIZZAMENTO 
DI STOMA LIVIANA 

Dal principio tino alla pace fatta eoi Sabini 
dopo il rapimento, < 



PROEMIO 



descrivendo dalle orìgini della nostra città i fatti dei 
) Romano io farò cosa che vaglia, né il so abbastanza, 
[)endo oserei dirlo: conciossia che la veggo cosa e an- 
già fatta comune; mentre di continuo scrittori nuovi 
fidano di recar ne' racconti qualche maggiore cer- 
p coir artificio delle parole avan^re la rozza anti- 
Ad ogni modo gioverà che alla memorìa delle cose 
e dal primo popolo del mondo anch'io per la mia parte 
provveduto: e se in ^nta folla di scrittori il mio 
rimarrà scuro , mi consolerò colla nobiltà e gran- 
di loro che l' s^vranno adomb^to. « Ella è poi questa 
» di lavoro immenso; che prjoihder se ne dee ì\ filo 



n Pier «lliii rosone meltoprlmierò questo volgarlnamento sé non 
r autore lo dice lavoro. di gtorinezza, e eh' lo d' altra parte non 
love collocarlo; ninn barluoie eàsèndomf rimasto del quando fosse 
t. Se alcuno poi allo meesiria oud' è comltotto e ali* aUlca fra- 
vuol crederlo venuto <lopd. altri scrìtti, io non m' oppongo^ {K.) 
irà. Opere, \ 
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ili là daseltecoiitoanni; e da piccoli prìncipii tanto è que- 
sto imperio crestiiilo, che ora la sua propria grandezza lo 
Iravapfiia. Ne mi è if5niolo che gran parte dei lettori meno 
|)ìa('er.; si prenderanno dalle origini di Roma, e da quelle 
remote antichità che ai principii sono più vicine; ailret- 
landoli il desiderio a voler conoscere questi ultimi tempi, 
nei (piali le forze di un popola già troppo gagli<irdo si 
vanno \)er sé stesse consumando. Ma io al contrario voglio 
della mia fatica prendere ancora questo compenso, che 
rivolgendo alla rimembranza di quelle cose antiche tutto 
r anhno, un poco almeno si distolga dalla contemplazione 
ile' mali che per tanti anni vedemmo; e lo affranchi da 
tinte le passioni che alla mente possono se non la cura 
d<.'l v(,'ro, togliere la quiete del comporre. Quelle cose poi 
che innanzi la fondazione della città accadute si narrano 
più con ornamenti di poetiche favole, che con fondamenti 
di salde e sincere testimonianze, non è mia intenzione di 
airermarle nò pur confutarle. Si doni air antichità ({uesia 
licenza che mescolando le cose umane alle divine faccia! 
cominciamenli delle città più venerevoli e maignifici. Che 
se ad alcini popolo dee concedersi di far sacre le sue ori- 
gini e attribuirle agli Dei; tanta è la gloria dal popolo ro- 
mano acquistata nelle guerre, che prend ndo egli Marte 
por padre suo e del proprio autore Romolo , tanto gh deb- 
bono di buon grado le altre nazioni ciò comportare, quanto 
ne comportano la signoria. Benché di queste e simili oofie 
non molto curerò io comunque altrui piaccia farne giudi- 
ciò stima. Ben priego ciascuno che fra sé molto attento 
consideri quali in antico fossero i civili e i domestici co- 
stumi: di (lual natura d'uomini e di qual maniera di studi 
e nella guerra e nella pace avesse i principii e gli aumenti 
(|uesto imperio: poi col pensiero siegualannighittirsi dello 
virtù, r abbassarsi del valore, lo scadere prima lentamcnlc 
e quindi il minar de' costumi; sinché aqutsti tempi slam 
giunti, dove nò i nostri vizi nò i rimedi possiamo soppor- 
tare. £ questo delle istorie è massimamente salutare e pro- 
li ttevole frutto, se mirandovi come in tavola effigialo ogni 
«'sejjipio di civile disciplina, ivi apprendi quello che a te 
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calla republica imitando giovi; e quello di che danno 
con inCamia, se non sei savio, li aspetta. Del nsto o Ta- 
cordella intrapresa opera mi fa inganno, o veramente 
niuna republica fu mai più magnifica o più virtuosi^ , e 
(li buoni esempi abbondante ; nò altra nìai ove più tardi 
aMirìzia e lusso entrassero, e ove più lungamente {Mivcrtà 
^. parsimonia fossero onorate. ìaììì erano appo gli antichi 
le facoltà modeste e le voglie. Non è gran tempo che lo 
ricchezze menarono V avarizia; e le abbomlevoli delizi»» 
trassero il talento di logorare e spertlere in faslt) e lussuria 
ogni cosa. Ma le querele che spiaceranno ancia» allora chi* 
saran forse necessaria», non contristino i principii di tanta 
opera; quando, se a noi come a' poeti fosse in costumi; , 
vorremmo anzi con buoni auguri e voti e prieghi dagli 
dii e dalle dee al cominciamento di tanto lavoro lieti suc- 
cessi impetrare. 

CAPO I. 

Prima di tutto ò costante opinione che, presa Troia, a 
niuno de' Troiani fu perdonato. Solo in Anteiìore ed Enea, 
[ler fede antica di ospitalità, e perchè sempre consigliarono 
pace e eh' Elena si restituisse , non esercitarono i Greci 
>'erun diritto della vittoria. Antenore dopo varii casi, con 
UDa moltitudine di Veneti, i quali sediziosamente' sbanditi 
di Paflagonia cercavano stanza e uiì capo che in vece di 
Pilemene re loro appo Troia perduto li reggesse, venne ad 
m seno interno del mare Adriano; e cacciati gli Euganei, 
che ira'l maro e l'alpi abitavano, occuparono comunemente 
Venali e Troiani queste terre; e il luogo in che prima si 
fermarono si chiama Troia; il qual nome poi al borgo ri- 
mase; tutta la nazione si chiamarono Veneti. Enea fuggito 
per simile mina dalla patria, ma condotto dai fati a co- 
minciare un maggiore imperio, giunse dapprima in Mace- 
donia; appresso cercando abitazione approdò in Sicilia; e 
quiadi sbarcò nel territorio Laurente: e questo luogo an- 
cora fu detto Troia. I Troiani smontali a terra, come (incili 
che dopo immenso vacare non avcùin di resto cìie atvwv ^ 
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navi, correvano predando le campagne. II re Latino e gli 
Aborigini abitatori del paese vennero coir armi dalla città 
e dai campi incontro la violenza degli stranieri. Di che son 
due opinioni : che altri tengono vinto in battaglia il Latino 
aver fatto pace, poi parentado con Enea: ed altri credono 
che sul combattere, e innanzi che si desse nelle trombe, 
il Latino inoltrò fra' primi, e chiamato il condottiero degli 
stranieri a parlamento, gli domandò, che gente siete? e 
donde? e perchè della patria usciti? e che volete nel te- 
nere de'Laurenti? Come intese che il popolo era; di Tro^ [ 
iani , e il capo Enea di Anchise e di Venere figliuolo, ar» 
la patria, fuggiti a cercare abitazione e luogo a fondare . 
una città, ammirò dapprima la nobiltà della nazione e del ' 
capitano , e V animo loro parimente a guerra e a pace 
pronto; porgendo appresso la mano dette fede di futur» 
amicizia. Quindi i capi si collegaro, gli eserciti si saluta- 
rono. Il re Latino albergò Enea; e appo gli Dii penati alla 
publica alleanza aggiunse la privata, collocando in matri- 
monio air ospite la figliuola. Di che fu ne' Troiani certa 
fiducia di avere ferma stanza, e a lunghi errori durevole 
riposo. Si fabrica una terra; ed Enea dal nome della con- 
sorte la chiama Lavinip: e del nuovo maritaggio pr^ta- 
mcnte germinando prole maschile , dai parenti fu detto 
Ascanio. Gli Aborigini e i Troiani furon poi insieme as- 
saltati da Turno re de' Rutuli; il quale non comportando 
che nelle nozze di Lavinia già fidanzata a lui gli fosse 
preposto uno straniero , mosse comunemente guerra ad 
Enea e al re Latino. E del combattere ebhono lutto en- 
trambi gli esercith: i Rutuli perdettero il campo; e i vin- 
citori il capitano Latino. 

CAPO II. . 

Ma Turno e i Rutuli per quella rotta .sconfidati , si vol- 
sero alla possanza in que' tempi famosa de' toschi e del 
re loroMezenzio; il quale, signoreggiando la doviziosa terra 
di Cere , già prima scontento per l' origine della nuova 
città, aJJora slimando le forze Troiane crescere con pe- 
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rìt'olo de' vicini, le armi proprie a (juelle ili»* Rullili vi»li»ii- 
teroso congiunse. Enea sullo {^pavento di tanta ^ut*rra [kt 
guadagnarsi gli animi degli Aborigini, e tcncrii non sula- 
mente collo stesso governo ma col medesimo noiiu^ deViioi, 
chiamò Latini V una e V altra gente. >'è dappoi gli AlH>ri- 
^'ini si lasciarono avanzare a' Troiani in anione e Tette al 
re Enea; il quale sentendosi forte per la benevolenza e 
congiunzione ognora più ferma dei due popoli; comecliè 
vedesse TEtruria in tanta possanza, che per quanto è lunga 
Italia dall'Alpi al faro SicUiano . e terra e mare sona\a 
pure di lei, non volle tra le mura chiudersi a difessi, ma 
trasse in campo le schiere. E questo fu de'Latini il secondu 
combattimento; e l'ultimo degli umani fatti d'Enea. 
uomo dio o Eroe che dobbiamo stimarlo, egli fu sep<dto 
al fiume Numico, e chiamato Giove protettore. La fanciul- 
lezza d' Ascanio non era ancor matura a regnare: pun; non 
si alterò lo Stato fin eh' ei venne a pubertà: si lungamente 
bastò la materna tutela (tanto valse Lavinia) a mantenere 
il dominio de'Latini e al fanciullo V imperio dell' avo e 
del padre. Non sono io veramente senza dubbio (e ehi i)o- 
trebbe di certo affermare cosa tanto vetusta ? ) se fosse il 
figliuolo di Lavinia questo Ascanio successore di Enea;o 
r altro prima nato da Creusa innanzi la ruina d'Ilio, e 
compagno al padre nella fuga; dal quale, che fu detto 
anche Giulo, vogliono i Giuli discendere. Questo Ascanio 
dovunque e di qualunque madre nato (che certo di Enea 
si tiene generato) poiché abondava il popolo in Lavinio, 
lasciando alla madre ò matrigna la città ( secondo quei 
tempi) ricca e possente, una nuova sotto il Monte Albano 
ne fabricò; la quale per esser distesa via sul dosso della 
iuontagna si chiamò Alba lunga. Tra l' origine di Lavinio 
e questa colonia condotta ad Alba intorno a trent'anni 
passarono: ma le forze a' Latini, massime dopo disfatti gli 
Etruschi, erano in tanto cresciute, che né la morte di Enea, 
flè poi il governo della donna e 'l primo regnare del putto 
dettono ardire a Mezerizio e a' Toschi o ad altro de' vicini 
dì fare movimento. Era la pace fermata in questo che tra 
Latini e Toscani il Hume Aìbula, ora lo chiamaul^Nex^, 
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fosse confino. Ad Ascanio successe il figliuolo Silvio, nalo 
[>er cnso nelle selve: di lui nacque Enea Silvio; e questi 
frenerò Latino Silvio; dal quale furono condotte alquante 
colonie eh»' si nominarono Prischi Latini: il cognome di 
Silvio restò poi a tutti che in Alha regnarono. Di Latino 
nacque Alba, da costui Ati , e da questo Capi, da Capi 
Capelo, e da Capato Tiberino; il quale nel tragettarc Al- 
bula sommerso diedi^ alla riviera nuovo nome ne' posteri 
famoso. Da Tiberino ricevette l'eredità del regno il figliuolo 
Agrippa; e da lui Romolo Silvio; il quale fulminato la- 
sciollo ad Aventino. Dalla sepoltura di costui prese nome 
il colica ch'oggi è parte di Roma. Appresso venne il regno 
a Proca, il quale generò Numitore ed Amulio; a Numitore 
primo nato lasciollo. Ma la forza alla volontà patema e 
alla riverenza della età prevalse. Amulio discaccia il mag- 
gior fratello, ed occupa V impero, aggiunger a' misfatti: 
uccide la prole virile del fratello; e alla figliuola di lui 
Rea Silvia, con titolo d'onore consecrandola Vestale, e a 
verginità, stringendola, toglie speranza di figli. 

CAPO in. 

Ma era, siccome io stimo, ne' fati l'origine di cotanta cit- 
tà, e. di un impero agli Dii soltanto minore. La Vestale per 
forza incinta e di doppio portato madre , dichiarò Marte 
genitore della incerta prole; o che lo credesse; o che a co- 
prir» onstamente la colpa stimasse più valevole il nomadi 
uh Dio. Ma nò dii nò uomini scamparono lei o i figlinoli 
dalla regia crudeltà: ella in carcere ed in catene; i bambini 
mandati ad «annegar.^ nel fiume. Fosse caso o divino vo- 
lere, il Tevere allora traboccato copriva di tranquillo sta- 
gno la prossima campagna^ si che nomo non poteva ap- 
pressare alla corrente. Coloro che i parvoletti portavano, 
sperarono poterli sommergere anche in poca e quieta ac- 
qua; e riputando abbastanza soddisfatto al reale coman- 
damento, li deposero nel vicino padule; dove ora è il fico 
Ruminale, che dicono essersi già chiamato Romulare. Era- 
no allora lutto intonio ampie soUludmi. E sì racconta eh.' 
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rifa^ndosi al Quin * h |ioca ac(|iia, v r. stando in sercn 
la cesta in cho avciiio ^ralli*<r<riato i faiieiiill. Iti. una lupa 
da convicini monti discesa |rt bro Irass* al pUi-rih^ va- 
irito; (> a quelli sì mansueta (liide a succiar' \c mammt». 
che il guardiano de' reali annenli (dicisi Fauslolo cssen» stato 
il suo nome) la trovò che colla lingua li leccava. K^^di li 
raccolse, e alla mop:lie Larenzia che ^di allevasse portolli. 
K opinione d\alcuni che Larenzia prostituendo il corpo ac- 
quistasse tra pastori nome di lupa: e ([uindi la favola e 
il prodigioso racconto avesse occasione. I fanciulli poi ^'e- 
nerati e nutriti nel modo che si ò detto, come a tant<i 
crebbe Tctà, non si stettero ni^hittosi alle stalh o fra le 
roandre; ma corsero i boschi cacciando; e preso ipiindiai 
corpi vigore e agli animi ardimento, non le fiere soltanto, 
ma i ladroni di prede carichi assaltavano , e ai pastori di- 
vi(ie>'ano il bottino. Crescen<lo appresso la comi)agnia 
de' giovani, sollazzavano comunemente e loro giuochi fa- 
cevano. 

È opinione che sino allora nel monte Palatino questo 
ìfiuoco Lupercale si facesse; il qual monte da Pallanteo cit- 
tà d'Arcadia fosse detto Palatìo, poi Palatino: e che Evan- 
dro, uno di quegli antichi Arcadi, e per moltj età addie- 
tro signor di que' luoghi, avesse d'Arcadia rec^ito questa ma- 
niera di feste, che, in onore di Liòeo Pane (i Romani poi 
chiamaronlo Inno), giovani gnudi corressero gavazzando. 
Erano Remo e Romolo, per annual voto, a (|uel bagordo 
intenti; quando i ladroni che lo sapevano, e della preda 
perduta stavano crucciosi, furon loro addosso. Romolo ga- 
gliardamente si difende; Remo riman preso, e menato al 
re Amulio. Era massimamente dato lor carico che sui cam- 
pi diNumitpre corressono, e fatta masnada di giovinastri 
nimichevolmente predassero. Per ciò Remo fu dato a Nu- 
mitore, che ne prendesse il fio. Già da principio entrò in 
Paustolo speranza che in casa gli crescesse la regalo schiat- 
ta; poiché sapeva che il re avea fatti esporre i piccioletti ; 
e il tempo ch'esso li ricolse riscontrava: ma gli era diviso 
(^ non rivelare immaturamente la cosa, aspettandone oc- 
casione o necessità: e questa fa prìmsL. ondeslreUoàa^Wr 
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ra Ogni cosa a Romolo palesa: E per avventura Namitorc, 
tenendosi Remo prìf^ionc, intese esser gemelli; pose mente 
all'età, all'indole non da paltonieri; e*l cuore ebbe tocco 
da rimembranza de' nipoti: volle sapere più in là;. e per 
poco non fu chiaro di tutto l'essere di Remo. Cosi d'ogni 
f arte insidie al re sì tramano. Romolo non colla giovanile 
masnada tutta insieme, che a manifesto iropjto non bastava; 
ma ordinato ai pastori che sparsamente per diverse strade 
convenissero ad un tempo stabilito alla reggia, assalta il 
re: e Remo dalla casa di Numitore con altra compagnia 
viene in soccorso: e cosi il re ammazzano. Numitore sul 
primo remore dicendo che da nemici era corsa la città, e 
dato assalto al palazzo, chiama la gioventù Albana , ciie 
armata concorra a difendere la rocca. Ma come vide i giova- 
ni, spento il re, venirgli allegrando incontro, raguna subito 
il parlamento; ripete le crudeltà contro lui operate dal fratd^ 
lo; narra l'orìgine de' nipoti, come nati, come allevati, co- 
me riconosciuti; la morte data al tiranno, e lui averla o^ 
dinata. I giovani collo squadrone de' seguaci entrando per 
mezzo il popolo, salutano Tavolo con titolo di re: eii 
grido concorde di tutta la moltitudine gliene conferma il 
nome e V autorità. Ma Romolo e Remo, lasciando a Numi- 
tore il dominio d'Alba, s'invogliarono di fondare una cit- 
tà là dove esposti e cresciuti furono: e per lo numero grande 
(li Albani e di Latini, e per la moltitudine di pastori cbe 
in questo desiderio concorrevano, già si pareva che Alba e 
che Lavinio sarebbono piccola cosa in paragone della futttia 
città. Stando i fratelli a queste cure intenti, viziò gli ani* 
mi loro il male che fu agli avoli si fiero , la cupidigia di 
regnare: di che fu in principio non disumana contesa, cbe 
poi ebbe fine crudele. Poich'erano gemelli, nò rispetto di 
età faceva tra loro differenza, piacque che dagli Dii proietr 
tori di que' luoghi si eleggesse mediante gli augurii chi 
desse il nome alla nuova città, poi fosse di quella capo e Si- 
f^nore. Romolo in cima al Palatino e Remo sull'Aventino 
prendono gli augurii. E dicesi che prima venisse a Remo 
l'augurio di seiavoltori: e già ei l' avea publicato, quando 
H Bomolo ne apparvero dodici. L' uno e l'altro fu dai 
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SUOI acclamato re; questi dal numero de^li iioci'lii, quelli 

(/a/ tempo pretendevano il regno. Quindi nell' altcrcaziont* 

laminandosi lo sdegno, si venne alle inani: e Remo fu 

morto. Più comunemente si crede eli* egli ikt is<;lierno del 

/rateilo le nuove mura saltasse; e Romolo sdegnato gliene 

(iieesse villania, e lo ammazzasse ; aggiugncndo minaccia 

^ altrettanto a chi mai saltasse le sue mura. 

CAPO IV. 

Cosi Romolo restò solo padrone; e la città prese il nome 
del fondatore. Egli prima fortificò il Palatino, dov'era stato cre- 
sciuto. Sacrificò agli Dei secondo il rito Albano; ma ad Ercole 
greco secondo la istituzione di Evandro. Si narra di Ercole, 
che spento Gerione condusse in que' luoghi un armento 
di buoi di mirabile bellezza; e cacciandosidi innanzi |)assò 
a nuoto il Tevere: si fermò poi vicino al fiume in luogo 
erboso, per riposarsi del cammino, e ristorare colla quiete 
e Tabbondevol pascolo i buoi. Stando lui aggravato di cibo 
e di vino e oppresso dal sonno, un pastore che ivi abitava per 
nome Caco, gagliardo e feroce, preso alla bellezza de' buoi , 
e invogliatosi a rubarli , pensò che se ii menava diritto . 
avrebbero colle peste guidato il padrone a ritrovarli: però 
preso ognuno de' più belli per la coda, li trasse a ritroso 
alla sua spelonca. Ercole sull'alba destato, noverando, cogli 
occhi la mandra e sentendola scema, si volse alla pro- 
pinqua spelonca, spiando le orme; e vedendole tutte di 
là partire, e non altro termine avere, confuso e dubbioso, 
cominciò a condur'via dal dannoso luogo la greggia. Ma 
alcune vacche per desiderio (come suole) delle restanti co- 
fflinciaiido a mugghiare, e le chiuse rimugghiando, fecero 
avvisto Ercole: i^ quale alla spelonca andò; e Caco invano 
resistente, invano gridante al soccorso de' pastori, a colpi di 
mazza uccise. Evandro fuggito di Peloponneso, avea in 
que' luoghi preminenza più di savio che di principe , ve- 
nerato per la maraviglia delle lettere, cosa nuova tra que- 
gli uomini rozzi d'ogni arte; più venerato per la creduta 
divinità di, sua madre Garmenta; la quale innauiv Vai!ctv\<\ 
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(lolla Sibilla in Italia avoano quelle ^eiiti ammirala corno 
imlovina. Questo Evandro commosso dal concorrere de'pa- 
stori shi^'ottiti intorno allo straniere maniL'Slo autore di 
morte, coni* ebbe inteso il fatto e la cagione, e riguardato 
l'aspetto e il portaminto di colui, piìi allo e maestoso che 
da nomo, lo domanda chi fosse. Udito il nomo o'ipadrec 
la patria: o di Giove figlinolo Ercole, ti saluto, disse: di 
te mia madro^ interpreti^ verace degli Dei mi predisse che 
avresti accresciuto il numero de' celesti; e che a le sarebbe 
qui dedicala un'ara, alla ([unU ne' secoli futuri un poten- 
tissimo popolo dar blx; nomo di massima, e co' tuoi riti 
farebbe sacrifizi. Ercole porgendo la destra, e dicendo che 
accettava l'augurio e adempirebbe le fata, fece Tara e la 
consacrò. Ivi preso dalla greggia un bue b.'llisshno si fece il 
primo sacrifizio; chiamali ad immolare e a mangiare i 
Polizii e i Pinarii famiglie di quella regione principalmente 
illustri. Accadde che i Potizii furono in tempo, edebbono 
delle viscere a mangiare: i Pinarii vennero all'ora che, fl- 
uite le interiora, restava ancor del convito. E per quc»slo 
sinché la consorteria de'Pinarii durò /u esclusa dal man- 
giar delh^ viscere solenni. I Polizii ammaestrali da Evan- 
dro furono per molKi età sacerdoti di quel sacrifizio: ma 
poiché agli schiavi del comune diedero da celebrare quel- 
l'ufflzio solenne di sua famiglia, tutta la schiatta Polizia 
si spense. Soltanto (|uc3li riti stranieri prese Romolo: favoreg- 
giando sin d'allora l' immortalità che per valore si ac^iuista, 
alla ([ual.ì i suoi fati lo conducevano. Compite poi religiosa- 
mente le sacre cerimonie, chiamò a concilio la moltitudine; 
e non polendo meglio che colle leggi collegarla a comporr 
di un solo popolo quasi un corpo, le diede convenienti 
ordini: i quali perchè foss:'ro in riverenza a quella gente 
scostumata, aggiunse a so slesso vi'nerazione prendendo 
le insegne dell'impero, con una pompa di maestà, e special- 
mente dodici littori; seguendo in ciò (come alcuni credono) 
il numero degli uccelli che gli avc*ano dato augurio a 
regnare. A me peraltro non dispiace la opinione di coloro 
che dai vicini Etrusci pensano esser venuta e l' usanza e 
il numero de'lillori, come le guardie reali, e la seggia 
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curiilf. e b pretesta: i quali Etrusei mainlo in connine 
per dodici po[>oli un re, a quello dess to per ciascuno un 
litlore. 

Intanto la città allargava 'le fortificazioni, pnndcndf» 
ogni giorno terreno, più con risp;*lto della moltitudine che 
si sperava in avvenire, ch(» del popolo d* allora. Appresso 
perchè non rimant^sse vota T ampiezza delli città, v per 
far numero, seguitando T antico avviso de' fondatori di città. 
i quali ragunando oscuro e basso gentamo fìngevano che 
gli uomini nascessL»r loro dalla terra; ap.Tse franchigia in 
quel luogo che ora in mezzo a due boschi è di folti pruni 
assiepato; e colà da' convicini popoli una turba dcsiderasa 
di novità senza differenza di liberi o schiavi, concorsv»: clu^ 
Su quel primo aggrandire fu buon rinforzo. E poiché si 
sentiva a bastante gagliardo, volle accompagnane di prov- 
videnza le forze; e creò cento senatori: o che gli ijaresse 
bastare il numero; o che di più non si trovassero degni. Fun) 
chiamati pjr onore Padri, c'I loro legnaggio patrizi. Già 
Roma era sì forte, che a qualunque delle città confinanti 
poteva in guerra far fronte: ma senza femine sarebbe durata 
quanto è una età d' uomo; quando uè in casa ci era speranz:i 
di prole, nò co' vicini aveano maritaggi. Perù consigliato 
dai Padri mandò Romolo attorno alle genti finitime oratori, 
a cercare alleanza e parentado al nuovo popolo: dicendo 
che le città, come tutte le cose, comincian da poco; quelle 
che hanno aiuto da virtù e dagli Dii, crescono poi di 
possanza e di fama; ai principii di Roma furono gli Dei ma- 
iiifesiamenlopropizii; la virtù non mancherà: però nonischi- 
Ono uomini con uomini colL'garsi e di amistà e di sangue. 
In nessuna parte l'ambasciala trovò buone accoglienze; 
tanto gli avean tutti in dispetto; e insieme per se, e in 
futuro pe'suoi, di quella crtscente potenza tutti temevano. 
E molti furono che licenziandoli domandarono: apriste fran- 
chigia anche alle femine? quelle pur sarebbono degne nozze 
di bagascie con banditi. Sdegnò la gioventù romana; e 
palesemente minacciava. Ma Romolo volendo tempo e luogo 
alla vendetta, dissimula il cruccio; prepara solenni giuochi 
a Nettuno equestre, chiamandoli Consuali: si baudiscouo 
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Ira vicini : o con quanto si poteva e sapeva allora di 
apparecchi, muovon grida e desiderio di quello spettacolo. 
Molte genti, altresì curiose di vedere la nuova città, con- 
corsero; e massimamente i più prossimi, Ceninesi, Croste- 
mini, Antennati. Venne co' figliuoli e le mogli presso tutta 
la Sabina, invitati ospitalmente per le case, guardano il 
sito, le mura, le tante abitazioni: ammirano Roma si presto 
divenuta si grande. Come fu il tempo della festa, e a quella 
già tutti colle menti e cogli occhi stavano intenti, comincia 
il preparato assalto. Si dà il segno; la romana gioventù 
discorre a rapir le (lonz;'lle; ciascuno prende in* chi si 
abbatte. Talune più beile a casa de'principali senatori son 
tratte da plebei che n'aveano commissione. Fra l'altre 
ima di bellezza eccellente si racconta dallo squadrone di 
Ct^rto Talassio rapita; e domandando molti a cui la menas- 
sero, veniva gridato, ninno la svergognasse, esser di Talas- 
sio. quindi è V uso di tal voce nelle nozze. Così scomiH- 
gliall per lo spavento i giuochi, fuggono dolenti i genitori 
delle fanciulle; lamentando la violata ospitalità; e invocando 
lo Iddio , nelle cui feste non religione non fede aveano 
trovato, ma tradimento. Né le rapite o speravan meglio, o 
meno si sdegnavano. Romolo andava attorno per disacer- 
barle, incolpando l'alterigia de' padri loro, che aveano negalo 
a' vicini i matrimoni i : elle ne' maritaggi avrebbero in 
comune la città, le sostanze, e ciò che gli uomini han di 
più caro, i figliuoli: disasprissero la collera; e a chi avea 
per fortuna i corpi dessero anche gli animi: spesso dalle 
offese esser poi nate le amicizie: troverebbero tanto mi- 
gliori i mariti, quanto ciascuno farebbe ogni potere perchè 
non solo ben maritate si sentissero, ma neppur di patria 
nò di parenti private. Aggiungevano i mariti le carezze, 
scusandosi per la focosa voglia d' amore : né a siffatte lu- 
singhe donna resiste. 

CAPO V. 

Già erano assai raddolciti gli animi delle rapite: ma i 
[iarenli di quelle tanto più colla mestizia degli abiti, delle 
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lagrime e de* lamenti sommoveano le città; e traportandoli 
fuor del proprio paese la passione, da oprni parte si acco- 
glievano a Tito Tazio Re de' Sabini, eh' era fra que'po|K)li 
in grandissima nominanza; e a lui le ambascerie concor- 
revano. Anche a'Geninesi, Crustumini, Antennati era toc- 
cato dell'oltraggio. Pane a costoro che Tazio e' Sabini an- 
dassero lenti. Però i tre popoli si compigliarono tra loro 
alla guerra. Ma i Crustumini e gli Antennati riuscivano 
freddi all'ardenza e rabbia de' Geninesi; i quali da sé 
corsero sul tener de' Romani, e ogni cosa disertavano. Ro- 
molo coli' esercito gli affronta; e con breve contrasto fa 
loro sentire com'è vano senza forze infuriare : gli sbaratta, 
li rincaccia, gl'insegne: ammazza combattendo e spoglia 
il re: spento il capitano de' nemici prende nel primo im- 
peto la città. Riconducendo poi V esercito vincitore, come 
«omo grandioso a fare e a vantarsi, porta sospese le spo- 
glie dell' ucciso duce sopra un carro a ciò fabricato, e 
ascende il Campidoglio: ivi le depone a una rovere da' pa- 
stori consecrala; le dona a Giove; e disegnando i termini 
di un tempio, dà nuovo nome a quell' Iddio, dicendo: A 
te, Giove Portatore, queste regie armi io Romolo re vinci- 
tore porlo; e ne' confini i quali coli' animo ho misurati 
dedico un tempio, futura stanza alle spoglie eccellenti che 
dietro me i posteri ti recheranno tolte a' nemici re e ca- 
pitani uccisi. Questa è l' origine del primo tempio conse- 
(^rato in Roma. Piacque agli Dii che non fosse vana la pa- 
rola del fondatore onde chiamò i posteri a recar ivi le spo- 
glie; e che per frequenza non invilisse quel vanto: che 
^\o due volte in tanti anni fra tante guerre le spoglie 
egregie si acquistarono: così la fortuna di quell'onore fu 
rara. 

Mentre in quella parte i Romani sì travagliavano , 1' e- 
sercito degli Antennati pigliò occasione di entrar nelle 
terre eh' erano da' Romani abbandonate. Ma la romana le- 
gione prestamente venendo incontro a loro che andavano 
per la campagna vagabondi, li caricò : furono al primo urlo 
e schiamazzo sbaragliati i nemici, presa la terra. Romolo, 
per doppia vittoria trionfante, a' prieghi della moglie E\:- 
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silia, che dal supplicar delle rapite importunata chiede che 
ai parenti loro perdoni, e in città gli accolga, e colla con- 
cordia prosperi lo stato, si lascia facilmente vincere. 

Andò poi sopra i Cruslumani che movean guerra: ma 
dalU^ ruiiie altrui shaldanziti fecero più dehile contrasto. 
Mandò coloni; in entrambi i paesi: a Grustumino, come 
più grasso, volle andare più gente: e molta ne passò a 
Roma da ({uelle regioni, massime de' parenti e congiunti 
«Ielle rapite. 

L' ultima guerra insorse da' Sabini, la maggiore di tutte: 
che nulla feciono a furia o a talento; ne prima dledono 
le mostre che le prove: eia cautela rincalzarono di fraude. 
La vergine figliuola di Spurio Tarpeo governatore della 
rocca romana, essendo uscita a prender acqua pe' sacrifizi, 
fu da Tazio subornata ad accoglier nella rocca armata i 
Sabini: untrali l'affogarono coli' armi: o perchè la rocca 
paresse presa a forza; o per dare esempio a' traditori che 
mai non si confidino. Ha del favoloso quel che si aggiunge, 
che portando per óostnme i Sabini maniglie d' oro pesanti 
al braccio manco, ed anelli con gemme vistosi, la fanciulla 
patteggiasse ({uel che aveano nelle sinistre; ed essi le am- 
montassero in vece degli ornamenti gli scudi. Altri dicono 
che avendo pattuita la portatura delle mani sinistre, do- 
mandasse poi come promesse le armi; e parendo insidiosa 
la domanda le dessero in uno e prezzo e morte. Puro ai 
Sabini restò la fortezza: e '1 giorno appresso slend ndosi 
r esercito romano in ordinanza sul campo tra 4 Palatino 
e '1 Campidoglio, non prima i Sabini discesero al piano, 
che i Romani siironati da sdegno e brama di ricuperare la 
cittadella salissero incontro. Reggevano la battaglia in fronte 
de' Sabini Mezio Curzio, de' Romani Ostie Ostilio. I Romani 
aveano svantaggio di luogo: ed Ostilio sosteneva le prime 
schiere pur coli' ardimento e 1' esempio di valore. Appena 
fu morto, piegarono, e spinti vennero alla vecchia porta 
del palazzo. Romolo, traportato dalla folla che fuggiva, alzò 
le armi al cielo; e, o Giove, disse, da' tuoi uccelli fui co- 
mandato, e qui sul Palatino posi le prime fondamenta alla 
città; ora i 'Sabini tengono la rocca scelleratamente com- 
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pra; di tà, valicala la valle di mezzo, e* Inseguoiio. Ma tu, 
padre degli Dei e de' mortali, almeno di qiiaritta rispiiigi 
i nemici; togli a Romani lo spavento, e l'ontoso fu^^nn* 
arresta: A te. Giove Arreslatore, io qui voto un tempio 
per memoria a' futuri che la città fu per tuo pronto aiuto 
campata. E tosto, come sentisse che il dio a' prieghi ac- 
consentiva; qua, disse, o Romani, comanda Giove ottimo 
massimo di fermare la fuga e far testa. Stettero i Romani 
quasi da divina voce comandali : vola Romolo alle prime 
file. Dair altra parte Mezio Curzio, primo de' Sabini, dalla 
fortezza scorso avea dispersi e rincacciati i Romani qu uìto 
è largo il foro; e presso già alle porte del palazzo gri- 
llava: abbiam vinto questi ospiti traditori , fi^mmin:* in 
guerra; ora sentono quanto ù dal rapire fanciulle al bat- 
lagiiare con uomini. Su questo vantare gli viene addosso 
Romolo con uno scjuadrone di bravissimi giovani . Mezio 
combatteva a cavallo; perchè fu più facili? cacciarlo; i Ro- 
mani r inseguono. E il restante esercito infiannnato dal- 
l'ardimento del re scompiglia i Sabini. Mezio, spavenlato- 
seglì il cavallo per lo strepilo di coloro che lo inseguivano, 
si caccia in unpadule: e il pericolo di tanto uomo trasse 
a quella parte anche i Sabi. Egli dall' accennare e chia- 
mare de' suoi, e dal favore di molli rincorato, scampò. Ro- 
niani e Sabini nella convalle fra* due monti rinnovano la 
teozone: ma i Romani aveano vantaggio. Allora b Sabine 
perle cui oltraggio si combatteva, scarmigliale i capegli 
e le vesti stracciate , poiché il dolore vinceva la fennni- 
nile paura, si arrischiarono per mezzo i volanti dardi, av- 
veniaudosi attraverso , a spartire le furibonde armi, a spar- 
tire gli sdegni imperversati; pregar qua i padri e qua i 
mariiì che generi e suoceri di sangue detcslabile non 
si contaminassero : non vogliale macchiare di parricidio i 
nostri parti , vostri figliuoli, vostri nipoti: se la paren- 
tela che è tra voi, se il nostro matrimonio vi spiace, 
volgete il furore contro noi : noi cagione della guerra, ca- 
gione di ferite e di morte a' mariti a' padri , meglio mor- 
remo, che senza voi viver orfane o vedove. La cosa com- 
muove gli eserciti, commuove i capitani: suecode silenzio 
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i' subìtana quiete. Poi avanzano i duci a trattar pace; 
pace solo, ma di duo una città compongono: mettoiv 
comune il regno, e tutto il governo a Roma trasferisco 
Cosi raddoppiata la città, per dare a' Sabini pure alci 
cosa, i Romani presero dalle aste sabine (che in loro 
velia si dicean Curi) l' appellazione di Quiriti. A mem( 
(li quel combattimento, il luogo dove Curzio sbrigatosi d 
profonda palude posò il cavallo nel guado, lo chiamar 
Lago Curzio. 



ALCUNE ANNOTAZIONI 

SOPBA LA PBIMA PARTE DI U»' OPERA INTITOLATA 

DIFESA DEGLI ORDINI REGOLARI 

composta da un Piemontese, e mandata 

a Monsignor Torchi 

da correggere, e da presentare al Duca di Parma. 



h uomo secolare che lia moglie e figliuoli lia presti a ooni- 
porre una lunga scrittura in difesa e lode dei Religiosi Claustrali, 
•D tempo che (die' egli) • sembra contro essi riunito il voto uni- 
versale dei filosofi, dei politici, e dei legislatori » . A questa im- 
presa lo ha mosso, cora' egli afierma, ninno interesse, ma il puro 
iUQore della verità ; il quale gli ha fatto dimenticare la sua pic- 
eiolezza. 

Confessa egli stesso che vuol ripetere cose già ripetute; o ch(> 
'i^^osi cerca da lui := il dolce stile =: nel die egli ha man- 
CQuto la parola. 

B dello stile non voglio prendermi cura di notar tutti gli (t- 
1^1, che sarebbe cosa tanto infinita, e di leggiera utilità. Ecco 
Q saggio delle sue eleganze tolto dalla prefazione = Antonio 
indiato dal desiderio della perfezione =; la qual frase sì gli 
ace che la ripete poi : i Monaci incendiati da una carità illi- 
itata =. Enumera le diverse opinioni che corrono sui Regolari ; 
poi soggiunge, che si può presagire quanto siano diverse, lo 
^n ho bene inteso come abbiano potuto i Monaci = coltivare 
dominio dello spirito =; né quali sono = le vittime del coni- 
ercio strappate dai ferri dei Musulmani =; ne come si possa 
furare V ignoranza; né meno mi pareva necessaria quella pro- 
sione di nominare: = un solo gualche soggetto =. 
Dello stile basti questo saggio. Solo noterò , se mi occorrerà 
ìggendo, qualche insigne stranezza. 
La prefazione é lunga, e mancante dcJ fine. 

Giord. Opere, ^ 
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Par che la prcrazione contenga un compendio dell' opera ; pe- 
rocché comincia dalla necessità del Sacerdozio, dall' origine dei 
Monaci; e poi segue esponendo rimproveri fatti ai Monaci, e no- 
mornndo i beni fatti da loro ; molto lagnandosi del presente secolo. 

Attribuisce la origine dei Monaci al timore della persecozioiie 
nei primi tempi della chiesa, e alla fuga nei deserti Ma pare a me 
che assai poco giovi alla sua causa quel precipitoso passo ch'egli 
fa tostamente ai secoli di mezzo, e alle gran cose operate dai Mo- 
naci, non pili solinghi, ma cittadini, ed arbitri delle città. Parevi 
conveniente eh' egli mostrasse qualche ragione (o con la lìlosolla, 
seguendo la storia) di questa grandissima mutazione dello stato 
religioso: il quale altrimenti par diventato inutile, come cessali 
quei pericoli , e quei motivi dai quali egli ne deduce il nara- 
mento. E certamente siccome il fme e le regole dei presenti MO' 
naci sono alTatto aliene dalle condizioni de'Monaci primiti>i, an- 
coraché quelli fossero necessarii, non è dimostrata la necessità di 
questi: ed altre più cose si potrebbero dire su questo proposito. 

Ilo notato due proposizioni le quali potrebbero ad alcuno pa- 
rere V una di troppo gagliarda, V altra soverchio ingrandita. Pff 
opera dei Monaci = sorgono in mezzo alle foreste città rispet- 
tabili ; e quasi tutti gP Imperli sono lor debitori di qualche pro- 
vincia ». Un tempo = la nave della chiesa noQ'^embK) »ln 
dal naufragio che per le loro sollecitudini = ». 

In opere di questa sorta parmi che si convenga parlare non 
con la licenza oratoria; ma con esattezza e secondo verità. 

Nuir altro piacemi notare su questa prefazione, o sia declama- 
zion preliminare : la quale promette pochissimo ordine e giusteoa 
nel restante dell' opera. 

Se fosse possibile che alcuno non astrettovi da qualche inde- 
clinabile comandamento o bisogno, volesse tutta leggere qoe* 
st'opera, son certo che vi troverebbe assai da maravigliarsi, e ere» 
derebbe che una simile a questa non siavi mai stata, e non possa 
neppure trovarsi mai. Vedrebbe gli errori in numero spaventoso, 
o piuttosto senza numero: più errori che idee; anzi (essendovi le 
parole in molto maggior numero che le idee) più errori che pa- 
role. Perocché oltre la intrinseca falsità delle idee, o considerate 
riguardo agli oggetti che debbono esprimere, o riguardo alle voci 
con cui esse idee si esprimono; vedrebbe ancora una maravigliosa 
confusione, non nascendole idee l' una dall'altra, ma spessissimo 
contradicendosi. Io dunque non potrò notare tutti questi errori; 
noterò soltanto alcuni aggregati (per dir così) di errori, onde si 
possa far congiiieltura del rcaVaiiAG. 
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Il primo Capitolo è dslla = Origine degli Ordini Eremiti eCon- 
lt»mplalivi =. 

L' ambizione mi spinare a sforzarmi a voler dare una idea di 
questo Capo: i)oichè panni lo stesso che se taluno uscito |nt mi- 
racolo da un labirinto, sapesse spietrarscne i giri. 

Pertanto 1* autore considera nei .Monaci il Celibato, e <|U(>I vi- 
ver loro divisi dagli altri uomini. Il Celibato è aulico quanto il 
mondo; e necessario ai ministri di religione. Il ritiro poi liu ori- 
gine dal disgusto e dai pericoli del mondo. Ma perchè (jurslo al>- 
bandono del mondo i^otrebbe (Kirere ingiusto a coloro i quali 
lanto appn^zzano la società, che in lei pongono il princi[)io ditlla 
Ic^ naturale, cio^ da lei fanno che nascano i doveri d(>gli uo- 
mini; egli perciò riprende fortemente (ìrozio e PulTendorfio au- 
tori di questa opinione (i quali peraltro eh' io mi siippia non ne 
trassero alcuna conseguenza contro i Frati). Dopo questa disputa 
la foaic si fluisce conchiudendo, che non è atto irragionevole il 
^i Monaco, aggiungo che molti sonosi invogliati di questi» ge- 
nere di vita per grande amor di perfezione: e subito vi unisce 
le persecuzioni antiche, già nella prefazione ricordate ( per non 
ritornar più su questo proposito, piacemi di notar qui , anche 
per saggio della sua maniera sempre contradditoria di esprimersi, 
le parole ch'egli adopera a spiegare la persecuzione: • Il Van- 

• gelo aveva già co/npiati i suoi trionfi , svhiiwciando V er- 

• rore ; godeva ciò non ostante V Idolatria il suffragio 

• della publica autorità • ). Queste furon dunque le cagioni di 
nascere il Monachismo, il quale tanto si moltiplicò, che se ne la- 
mentarono i Principi, e i Concilii; ma inutilmente. Accadde poi 
per la trascuranza dei Preti, che i Frati, se[)arandosi dalle ma- 
niere dei Monaci, presero a fare gli ufficii dei Preti: descrive poi 
lavila degli antichi Monaci; e propone la materia dei Capitoli 
avvenire. 

= « È cosa incontrastabile che il Celibato è tanto antico quanto 
il mondo • = così comincia il Capitolo. E la prova di questa 
proposizione è che Adamo visse un tempo con Eva non da ma- 
rito; e solo fece il mcstier di marito dopo il peccato; se pure 
(come vogliono alcuni) questo peccato non fu appunto 1' uso del 
niatrìmonio. 

Non so cosa siano por dirne i Teologi: ma il precetto di Dio 
= crescite et maltiplicamini = fu dato ai progenitori appena 
«reati, dunque nacque tosto in loro obbligazione di ubbidire; e 
male avrcbber fatto a volere viver celibi. Voglion forse questi poco 
prudenti lodatori ùcì celibato, che si obbligasse D'vo ^ cv^'W^ 
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ognora gli uomini dalla terra? E questi errori, o piuttosto Eresi< 
dicono per voler mostrare che il celibato è naturale air uomc 
Simile a questo errore è la risposta che in una nota fa ad un 
(abiezione: gli Ebrei, die' egli, abborrivano il celibato: è vero; m 
perciocché essi erano un popolo da Dio eletto a moltiplicar sL.^ 
la geìierazione era un dovere 8j)eciale de* coniugati Gfr& 
Dispensa egli dunque da questo dovere tutti i mariti non cir 
concisi ? 

« Il celibato ebbe anche i suoi martiri presso i pagani > (pag. S), 
e in prova di ciò dice una nota che molte figlie preferirono b 
morte alla perdita dell'onore, ma ciò che prova? prova che ab- 
borrirono lo stupro; non che abborrissero il matrimonio. Querto 
si;^nor Marito, non vorrebbe anch' egli che la sua moglie difes* 
desse (se fosse d' uopo) colla morte 1' onore? 

Seguitano immediatamente due non piccoli errori. In una noti 
asserisce che i Vescovi Greci prima di essere ordinati dovc\'aDO 
aver professnUi la vita Monastica. Io opporrò a questa asserzioof 
un solo esempio, che e del padre di S. Gregorio Nazianzeno, capo 
di numerosa famiglia, e Vescovo di Nazianzo. 

Ma quello che seguita fa vedere eh' egli imprudentemente e 
temerariamente ha preso a fare il Maestro in quelle materie, delle 
quali non ha pur bene apparati i principia • Io non entrerò 
• (die' egli) a disaminare se il celibato, che si osserva dai Sace^ 
« doti della Religione Cristiana, sia un articolo di dogma, o di 
« semplice disciplina • . Io non dirò su questo dubbio , qaello 
che ognun vede poter dirsi : ma le stesse parole dell ' autore che 
immediatamente seguono, mostrano la sua imperizia. « So che 
« il celibato fu prescritto ai chierici nel 383. > Dunque poteva 
iiafecere nel 4.® secolo della chiesa un nuovo dogma? Dunque h 
Chiesa Greca errava in un dogma? e l'Ambrosiana ha errato per 
tanto tempo? 

Sci^uc una proposizione , la quale io non sono da tanto che 
possa giudicare se giusta sia o non giusta : ma parmi certamente 
che detta così scompagnata da una ragionevole dichiarazione, sia 
molto contraria alla prudenza, che queste opere e questi tempi 
domandano. • Così (dice) V obììgo de\ CeììhdiiOy coW espresso at- 
« senso (io scrivo assenso non assenzo) dei Principi divenne 
« generale nel Mondo Cattolico. » Ripeto che questa proposizione 
non dee andar disgiunta da una prudente spiegazione. 

Così r\\xioT nostro ha felicciaeviUi coudotto^ o per dir iMglJ^ 
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trasportato il viver colibe dalla prima disubbidionza di Adaiuu 
(della quale però io noi voglio credere colpevole; che sarebbe 
^ato un peccare troppo da sciocco) sino agli ultimi comandi del 
Concilio di Trento. 

Passa a ricercare come siansi gli uomini invogliati di quieto 
{tenere di vita: e propriamente mostra ch'egli era m^cessario a 
ben compiere gli uffizi Sacerdotali. Sia dunque vero che per es- 
sere buon Sacenlote sia inevitabilmente necessario il non es.vr 
marito; ma il Sacerdozio è la prima e più importante cariiii 
della società, anzi è la prima pot(»stù delle due che reggono la n»- 
publica: ripugna dunque Sacerdozio e solitudine. Eppure il nostro 
anlore dopo aver mostro che il Prete debb'essiT celibe, sbalza a 
tare gli elogi della solitudine; dicendo tutto il male che dir si 
paù del mondo. Pertanto die' egli (pag. 4) che il timore dei i>eri- 
eoli, i quali la virtù trova frequenti in mezzo la società; la 
nojaM tristezza, fimpazieìiza, condusse alcuni uomini a volen» 
viver solinghi, e da tutti gli altri lontani. Ma questi uomini ti- 
midi e dispettosi che sfuggono il Mondo, sono Eremiti : non pos- 
sono essere Sacerdoti; e non sono i Religiosi dei nostri tempi: 
né pure quelli dei tempi passati da Costantino sino a noi. Dunque 
lutto questo è fuora di proposito. ' 

Ma il buon uomo si adira molto e lungamente contro quei 
tìiosofi (pag. 5) « i quali stabiliscono che la società è la regola 
«dell'onesto; condannano la solitudine come irrazionale e bru- 

* tale; dicono, che Tuomo nasce per vivere in società; che dun- 

* que il bene della società esser dee la regola delle sue opera- 
*zioni ». Io non veggo che questi filosofi dicano il gran male. 
Cosa intende questo Signor mio per solitudine? intendo la vita 
de' presenti frati? ma per dio questa è una bellissima e commo- 
dissima società d'uomini, strettissimamente uniti tra loro; e per 
«I ministero delle cose religiose grandemente uniti colla moltitu- 
dine dei cittadini. Perocché die' egli pure in seguito, che i Frati 
iian fatto quello che dovevano fare i Preti ; di più han lavorato 
> campi, promosso il commercio, educato le nazioni. Ma viva 
dioche l'uomo do' boschi non può far tanto. Che fastidio egli 
dunque si prende perchè i filosofi riprendono la solitudine? essi 
non riprendono in questa maniera il Chiostro. Ma chi direbbe 
che il mio divoto e irragionevole autore sia gran partigiano di 
Gìauj^acopo, e gran lodatore della ferina e selvaggia solitudine? 
io crederei peccato contro la carità apporgli questa macchia, se 
^ si spiegasse apertamente nella prima nota pag. 6. Ecco il 
suo pensiere, che veramente mi scandolezza un poco, e puzza mol- 
tissimo del Ginevrino, L'uomo dopo avere in societk cotvoscvwVV ^W 
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nomini, ginnfro n dosidcmrc nuovamente la solitudine, e la 

primitiva sua libertà. « Ed ceco i pensieri che hanno soventi 

• condotto alcuni uomini ad un solitario ed insolito genere di 

• vita >. Io vado sino alla pagina 9 a prendere uno sproposito 
ohe ii)erita\'a di stare in questo luogo. « E sarà l'uomo sì debole 
« e misero che non possa reggersi per niuh modo e conservarsi 
« fuorché nella società?» Che bella fllosofia! Dunque tutti coloro 
che si ritirarono a vivere lontani dagli altri uomini erano irragio- 
uevoli e brutali? Dicami chi sa più di me come si può rispoB- 
dero, e dove si dovesse cominciare a rispondere a questo mattt. 

E veramente costui avrebbe fatto gran senno a star lontano dagli 
uomini corrotti e corruttori; perchè io vedo che la sua divoli 
penna si è assai contaminata per troppa conversazione coi liber 
tini; e alcuna volta esprime i loro sensi, meglio che quelli di 
un ascetico. Nella stessa pag. 9 dice « che i Persiani, gli Egiziani, 
« gr Indiani ebbero varie communità di Genobiti > : e a questa 
importante erudizione aggiunge una più bella notizia, cioè donde 
abbiano tratto i Santi l'esempio delle austerità ed asprezze contro 
il corpo. « Vennero a noi dalle Indie quelle prodigiose austerìti, 

• que* sacrifizi e que* tormenti volontari, a cui gli uomini si con- 
« dannano, sulla persuasione che la divinità si compiaccia in 
« simili patimenti •. Io non intendo bene s'egli scherza o dice 
davvero. 

Ma voglio dare almeno un esempio dei felici passaggi di questo 
autore; il quale esempio, non volendo prima d'ora interrompere 
quel lìlo qualunque ch'io studio di tenere nello sporre le soe 
bestiali stravaganze, bollo sin qui difTerito. 

Comincia la pagina 6 collo sporre li principii di que' filosofi 
li quali affermano che i doveri dell'uomo nascono dallo stato di 
società. Siami perdonato da chiunque per avventura ponesse mai 
l'occhio sopra queste carte, se maggiore spazio ch'io non ho 
fatto sin qui ne imbratto colle sciocche parole di costui: perchè 
ciò mi è necessario a mostrare che cervello eteroclito , e quanto 
disordinato egli sia. 

• Ciò che giova alla società (parole eh' ci mette in bocca ai 
« filosofi) è onesto; ciò che alla società si oppone è vizioso. Fa 
« l'uomo onesto l'unione di quelle virtù, le quali rendono gli 
« uomini propensi e capaci a comporre un corpo armonico : come 
« la mole e la figura fanno atte le pietre ad unirsi e stringersi 
« insieme a formare un arco, e una volta. » (prego di un po'd' at- 
tenzione, perchè ora si prepara al destro passaggio) « Stabilita 

• qucsV unica regola dell' oucsVo , ùccwai^h %\ Nede derivarti (« 
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« può notare questa l»ella parola) gravissimi precetti, sodi, e vun- 

• laggiosi allo stato: cosi è facile scoprire quanti S4*nz ultra ^ui<lii 

• si deducano Icfcgerissinìi, i quali apnmo una via larghissima alla 
«inollezzac alla voluttà (veramente non intendi) come ciò possa 
tTenimc di conseguenza), e sono perturbatori delle famiglie, e 
« dello Stato, (attenzione.) Fra questi si ò distinto rgo (irozio 
«giureconsulto olandese, chiamato da Huddco, w.» K chiuni da 
questa costruzione che Ugo Grozioè un precetto; ma riiaan dub- 
bio s'egli sia gravCj o leggiere. 

Ma io voglio rimettermi in carriera, cioè ripigliare il seguito 
delle pagine. Dunque si dice (pag. IO) che non solo per timon> 
e dispetto, ma per amore di tranquillità e i)erfezione gli uofnini 

virtuosi ed illuminali si sono allontanali dal coinercio dei 

loro fumili, 

3b quest'uomo di buona memoria non si è dimenticato di 
aver detto nella prefazione che per cagione de* persecutori fug- 
girono gli antichi ne* deserti. E non vedo il baggiano, che se la 
persecuzione era ragionevol motivo di lasciar la città per conser- 
>'arD la fede; ora che più non v'è questa cagione, è cosa irragio- 
nevole ed ingiusta voler vivere colle bestie piuttosto che con gli 
nomini? Ma voglio por qui le sue parole, poiché contengono una 
elegantissima coutradizioue. Ecco con quali parole assegna il tempo 
delle persecuzioni: « Il Vangelo aveva già compiuti i suoi trionfi 
«nell'universo, schiacciando l'errore ce. go^lcva ciò non ostante 

* Tidolatria il suffragio della publica autorità > . 

Io sono nauseato e stanco di avvolgermi fra tanti errori , che 
paion quasi impossibili a cadere in testa d'uomo. Ma non voglio 
lasciar questo capitolo, che prima non faccia notare la temerità 
di costui con esempio manifesto. Il Monachismo (die' egli) mol- 
tiplicò tanto, che gl'Imperatori vollero circoscriverlo; e nella nota 
21, pag. Il, cita le leggi loro; ma le non furono osservato. Ascolti 
mòchiunqueè Cristiano com'egli parla della chiesa, manifestamente 
e sfoceiatamente riprendendola d'imprudenza e d'incostanza. • An- 

* che il concilio di Laterano tenutosi nel 1218 riconobbe chelamol- 
« tiplicilà degli ordini regolari cagionava una grande confusione 
« ndla chiesa; onde si proibì la fondazione di nuovi istituti : eppure 

* non ne furono mai fondati tanti quanto nel secolo dopo a quel 

* Concilio* (almeno per non ismentire la storia dovrebbe dire, nel 
Nicolo medesimo) •Edanzi alcuni pretendono che in esso abbia il 
«Pontefice Innocenzo III approvato, a viva voce almeno, quello 

* di S. Francesco. Tanto è vero che ogni legge contraria allo s\ii- 
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« rito e alla opinion dominante dei popoli è sempre inutile. « Nel 

• Concilio del 1274 (forse ha dimenticato che fu in Lione sotto Gre- 
« gorio X) si riconobbe un tal inconveniente, e vi si declamò ood- 

• tro con somma vivacità. Si disse che le dimando importune di 
« nuovi istitutori avevano estorta la moltiplicazione > ( il bello 
è che anche SOO anni dopo nel 4773 lo ha detto un Papa molto 
solennemente; benché a suo danno) ; « e quindi si proibì nuo^ 
« mente T introduzione di altri. Ma chi lo crederebbe? È pw- 
« babilc che questo Concilio medesimo abbia appravato T ordine 
< de' Serviti, instituito a Firenze XXX anni prima. • (fu istituito 
più di SO anni innanzi al Concilio; come risulta dagli annali 
di quella Religione.) 

Segue la descrizione della vita degli antichi Solitarj ; avvertendo 
però che gli odierni Monaci hanno tutt' altro affare: il che ninno 
contrasta, e così finisce questo capitolo. 

CAPITOLO II. 

« Gli ordini religiosi hanno difesa in ogni secolo la religione. » 

CAPITOLO HI. 

« La conservazione delle scienze. • 

lo non ho curato di sapere quanti errori possa aver detto l'au- 
tor degnissimo in questi due capi; i quali sono assai lunghi, e 
perciò possono essere assai cattivi. 

Vengo al 

CAPITOLO IV. 
• L* Agricoltura • 

Dair elogio dcH' agricoltura persin dalle favole ripetuto co 
mincia questo capitolo: il quale ha per fine di mostrare che 
Religiosi hanno giovato per T addietro, e giovano anche adesai 
specialmente all'agricoltura. Lo stile è il solito, vale a direptf 
Simo: ma quest'uomo forse perchè s' intenda più d'agricoltoF 
che di filosofia, o di storia, o altro simile, non dice alcuno s{irc 
posito, che rassomigli ai già notati. Solo non mi par troppo ver 
quel ch'egli dice per provare la utilità presente che i religios 
apportano all'agricoltura: asserisce che per giovare alla campa 
gna, bisogna amarla ed abitarla: « tale è la situazione dei re 
« ligiosi , uniti starei per dire alle zolle, e situati in mezzo ali 
« loro possessioni. » 

|ia forse dimenticato che la massima !^rte dei più ricchi Mo 



SUGLI ORDINI REGOLARI 2 

nastfflj sono nelle città; e vi partecipano dei vizi, e dei piaceri, 
e perciò delle spese, come fanno gli altri Signori? 

IL CAPITOLO V. 
« Sollievo delle famiglie » 

s'impiega a provare economicamente il vantaggio che ne risulta 
alla famiglia, se qualche disutil membro col velo o col cappuc- 
cio si assicuri il pane. Egli è questo capitolo disonlinato assais- 
simo; e ad un tratto prende in esso T autore a far da filosofo; 
M tanto confusamente che io peno assai a intenderne qualcosa.: 
vi si parla di libertà; a proposito che la scelta dello stato è li- 
bera air uomo. Non mi paro da ommettersi il primo paragrafo, 

per h collocazione delle idee e delle parole. • La natura nell'ar- 

* mooia prestabilita neirordine universale, siccome a tutti gli 

* oggetti fisici ed animati non ha data la medesima spontancii 

* tendenza, le stesse forze native ed occulte, nò il medesimo na- 

* tarale istinto ; ma varie e variamente combinate sono le di lei 
«disposizioni per la riunione degli oggetti al centro, cioè nel- 
«l'ordine del tutto: cosi nel morale « politico sistema, il più 
« sorprendente, il più sublime, il più ammirabile, la natura non 

* ba dati a tutti gli esseri pensanti né lo stesse idee nò le stesse 
« ori^narie inclinazioni, ma varie e variamente disposte; affinchè 
« dal complesso dei simultanei e indivisibili oggetti sorgesse quindi 

* e posasse come sopra soda ed inalterabil base la privata o pu- 
•blica felicità •. 

(lià ho detto che quanto vi è di filosofico in questo capo io 
non l'intendo: ir noterò qui affinchè possa qualcun' altro vedere 
^gli riesce d'intendere. 

Rivuoi provare: • che l'uomo ò assolatamente indipendente 
«nella scelta del proprio stato: eccone la ragione: l'uomo nasco 
•libero; e la libertà naturale di un essere ragionevole altro non 
' è che la potenza* di pensare e di agire senza timore, per prc- 
' fórenze e per riflessione. L'attributo essenziale di nostra libertà 

* si è, che noi siamo giudici supremi, inappellabili nella nostra 
' propria causa; dimodoché noi possiamo far valere efficacemente 

* il nostro diritto da noi medesimi. Se dunque l'uomo è libero, lo 
« è massimamente nella scelta dello stato •. Beatus qui intclligit. 
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IL CAPITOLO VI. 
« Educazione • 

è r ultimo ed il più breve capo di questa prima parte. Sai 
intendimento ò di mostrare che i Frati hanno sempre atteso all'f 
ducazione, e ch'elli sono i migliori educatori. La prima proposi 
zionc è molte volte ripetuta; ma le prove non si curano, oon 
non necessarie. E in verità questa non è la più difficil 006a 
provarsi; e taluni tanto la credono, che se ne lamentano. 

Per mostrare la seconda dcfmisce gli urfìci della educazione^pr 
cetti, esempi, custodia, correzione : asserisce che fuori del chiosi 
non bene sanno eseguirsi; • Se poi questo sia il sistema de'Re| 
« lari, egli se ne appella alla sperienza, nimica di ogni provai 
• verchia. • 

Io ho notato (in qui assai liberamente, secondo che mi è sta 
comandato, ciò che mi è parso da riprendere in qucst' opera. ^ 
che le più cose ho tralasciato; ma né io mi era proposto di DOt 
tutto; il che sarcbl)eper chiunque difficilissimo, per me impo 
sibìle: e d'altra parte quello solo che io ho notato basta a fargli 
dizio dell'opera; nella quale Io stile è cattivo, le ideo false, l'o 
dine e il raziocinio nullo; la storia o sbagliata, o male a pn 
posito adoperata; molte proposizioni per ignoranza dette, t^ 
rarie e pericolose ; spesse le contradizioni ; le parti mancheToiì 
il tutto confuso e inetto. Quindi si può argomentare quale \ti 
taggio debba venire alla causa, quale onore al Mecenate. M 
pure, ec. ec. ec. 
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SiM. Qaei movimenti dell' anima più gagliardi diesi chia- 
UMaflétli o passioni, nascono o sono piuttosto accompagnati 
oisaaici movimenti al cuore: onde non molto esattamente 
è detto da molti il cuore essere la sede degli afTctti: al con- 
uio i movimenti , ossia le mutazioni di esistenza neir anima 
16 fl fanno per Fazione dello intendere vengono dai movimenti 
9Ìttrebro; che però si è chiamato sede de' pensieri, o dello 
talJetto, e delle altre facoltà di questo genere, come memoria , 
Boeinio ec. 

Ma volendo più esattamente parlare, direbbesi: non essere 
mmirazione un affetto, perchè a questa mutazione di stato nel- 
Dima non corrisponde un moto del cuore, ma del cerebro; 

I Si Ignora II tempo e l'occasione di qnesli frammend ; de^quuli anco 
penerei perduta o molto addietro diìttratta buona parte. Solo per af- 
natione delP autore sappiamo che II scrive per ubbidienza e per da- 
e; e, a quanto sembra, pel suo maestro di filosofia ed amico abaie 
ti a proposito di un discorso forse da leggersi in solemiilà per fine 
ODO scolastico. Viene in essi il Giordani, ora notando , ora correg- 
do, ora facendo di nuovo, ora aggiustando II già fatto : ma ritiene le 
riae e massime generali dello scrittore die esamina ; e nella persona 
ulva ragionando. 

hi guarda alla franchezza e bontà del dettalo nel più di questi scritti 
Mmo bozze !) non che alla profondità delie speculazioni e dei discorsi 
Bateria di filosofia morale, fisica e metafisica, li crederebbe non di 
ine tuttavia scolare o appena uscito dalle scuole, bensì di pensa- 
I maturo e di provetto artista. Eppure assai circostanze concorrono 
irsoaderii composti prima del 1797. Dal che emergerebbe il Giordani 
re stalo gronde nel sai>erc e nelP arte fin dui prlncipil : quindi II 
leggio delle cose civili, e II carteggiare di negozi politici e umminl- 
tivi nelle Prefetture ai primi tempi francesi, avergli macchialo di al* 
I impurità gallica Jl dettalo : ma di queste essersi tostamente ri- 
ido; e mostratosi scrittore completo appena che, abbandonata la po- 
li riabbracciò le lettere, e diede opera alla restaurazione dello scrivere 
itilo (£). 
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lasciando la comune, e non troppo g^iustà csprcssiomcf di sede ec. 
Provcrommi in qualche maniera di esporre questo concetto con 
parole latine. Quomodo autem admiratio in qua boni maligne, 
sive appetUus aversalionìsque nulla ratio est; quaeque non 
cordi s sanguini sque molu (ut in (ulfectibus quibuscumqw 
assolet) percellit animum; sed cerebri.qvLO rerum imagìMS 
deferuntur quasi inopind niolione in mente excitatur ec. cbè 
se questo periodo paresse troppo implicato , lo rivolgerci cosi : 
Atqui admiratio ncc ullam habet boni maiique, sivo appetitus 
aVersationisqne rationem; ncque eordis sangliinrisque motu (nt 
adfectibus quibuscumque assolet) percellit animum; sed cerebrì, 
quo rerum imaginos deferuntur, motiono quasi inopinà in mente 
excitatur. • Pnetera habitus corporis imnnitari varie et vehe- 

• menter adfcctibus solet; admirationis antem vix nulla est in 
« ore hominis nota; non alia (juidem quam intentius considerantis 

• cogitantisve aliquid: ut cognoscas, non exagitatum el plarimi 
« conantem animum, sed tantum non vacuum aut somniculosom-; 
« quin vigilem et occupatum. • Itaque quomodo inter adfectioMS 
a Cartesio numeretur haud satis intelligo. 

% i2i. Quia amamus. direi = quia nosmetipsos amamus. 

% 422. Aristippi sordidum philosophorum genus: mi fa spezie 
gcnus philosophorum Aristippi. non so se si potesse dire: Aris- 
tippi sordidum philosophandi genus. 

% 423. existunt desideria, animique conatus; quibus 

corporis etiam partes respondent. Quel parte* non mi parepro- 
porzioncvolc al resto: direi: corporis etiam vires, o motus; o cor- 
poris etiam partium vires, molusquc: poiché le forzo e i moti del 
corpo sono veramente paralelle ai desiderii, e moti dell'animo; 
non così i membri del corpo. 

Annotazione al § 423. Nascemmo privi d'ogni idea: tutto c'in- 
segnò la spericnza nostra; o l'altrui a noi communicata nel prò* 
grcsso della educazione. Ma chi c'insegnò, come imparammo a 
volere in ogni maniera conservare noi stessi? chi lo insegnò alle 
bestie? La sperienza c'insogna quali cose giovano quali nuocciono 
alla nostra conservazione; questo è vero; ma dove si apprendono 
a voler fare queste esperienze, a voler cercare , tentare, provare 
ogni cosa che sotto i sensi ci cada, appunto per conservarci? questa 
propensione, o istinto, ossia mecanica conlìgurazione e disposizione 
degli organi, o sia primitiva ed originai modificazione dell'anima, 
questo vien certo immcdialamCiWVeMV^wiVvsjw.. Tutta la serie 
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delle ornane operazioni nasce dai l>is(»y:ni: (|iios(i iniKivono riiiiiiii:i, 
e la determinano a muovore il ctiriK»; p<T Uv^isìrv il duldiv rhc 
èpriocipio di distruzione, ma Tavvorsion di'l tìoUìVo ì* nsita «uil- 
Tanima, poiché è nata |>rima d'ogni altr.i rosa: allrinifiiti prn'lii- 
vorrebbe T anima fui^i^ire il dolore? Dunque dai hixi^nii iiaM-nuu 
idesiderii: dai desideri i i movimenti del c(»r|M»: da rpiesli nastv 
il piacere, o il dolore: qiu>sti (per rassoeiazidn delle idee, elie pro- 
duce la memoria, e la imiigina/.ion<') S4'r\'on di uurma nel rin- 
no\-are le esperienze; e secondo questa repda jmt la faeoHà drl 
ra^onare si cerca, o si rngjj^e; cioè si ama o si «Niia. i^i:pa;r. 0*2) 
llinc nostri i]>soriiin amor voi u pia te exeitatus au^^escit in 
<Ues, ee. Non panni che cn'sca T amore «li noi, 41 ili'lla nostra 
coosenazione ; ma che jmt le moltiplici sperienze creseam», u sia 
M myUiplicl?ino gli Oif;retti dell'amore e dell'cMlio. K perchè è 
varia la distanza degli o;rgetti che sono cagione del piacere o del 
àoion; sono varii i gradi di «liflìndlà di ottenere o fuggili- 
questi oggetti: da queste varietà, oi-a per «'», or.i prese insieme . 
nasce la varietà , e i varii nomi delle passioni. 
Ea est siquidem hominis natura, ut ete. 
La Datura dell'uomo è tale che senza il proporzionato concorso 
di eause esteriori patirebbe disciogliniento. Perciò Dio ha inse- 
rito Dell'uomo (anzi in tutti gli animali) una certa tendenza 
alla propria consen-azione; la quale (se non m'inganno) consisti- 
in una certa disposizione a concepire del moto. .Va ci vuide un 
priucipio e una cagiono del molo: ciò sono i bisogni, (^»sì chia- 
Diiamouna sensazione dolorosa: quand'anche questa non nascesse 
•fall'azione dei corpi esteriori sugli orgjmi del coriK) umano, no 
Iroverebbe una recondita cagione in <iuegli interni principii che 
producono la fame, la sete ce. Dmufue n dJiH' azione dei corpi 
'^tenori, dagl'interni necessìiri movimenti della macchina, viene 
fon doloroso sentimento svegliata l'anima, e obligata a muovere 
'n determinati modi il corpo: si muove il corpo per l'applicazione 
^ì corpi esteriori ai noslri organi: donde nasce piacere, ilolorc. 
^po x-arie sperienze nasce l'associazione delle idee; e questa pro- 
duce ja memoria; onde il piacere e il doloro ser\'e di norma nel 
•ìnovare le sperienze: e secondo questa norma si cerca, o si fugge: 
^•oè si ama o si odia. Ma la memoria cresciuta ed airicchita 
Sfilerà e nutre la imaginazione. Questa è la madre delle passioni. 
l*oicliè gli oggetti che sono cagione d; piacere, e di dolore, sono 
"f più or meno distanti; producono varii gradi di piacere o 
'H dolore: varii sono i mezzi, varii i gradi di diflìcoltà nell' otte- 
"trc fuggire questi oggetti, la misura di queste varietà è nella 
iuiagiuarioue; e da questo vaiieiù ora pram per sii, oKV VwVV \v\- 
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sicmo, nasoono le varie (vassioni. Perchè se T oggetto di piacm 
ò proselito, nasco la letizia ; se il piacere è vivissimo, nasce il gaiutto: 
so rofTf^etto (lol piacere è futuro, ma vicino, e facile da ottenmi, 
nasco la spcninza: so rog9;etto del piacere è lontano, ma Tacile id 
avorsi, nasce dosidorio; se è lontano, o pur anche vicino, ed 
insiomo impossibile ad aversi, nasce disperazione, ec.ec.: maperthè 
quosti esempi sono già stali detti di sopra dove si è discorso (Ae 
tutto Io passioni nascono dall'amore, lascerei di ripeterli. Noi 
ò poro ripetizione l'aver mostrato (poiché di sopra solo si acoenak 
come opinione di ^ Agostino) come nascano dall'amore deili 
propria consorvazione. Metterci dunque in latino questi ooh 
colli, cominciando: Ea est siquidem hominis natura, ec. con qofli- 
Pordine elio ho notato: ma perchè la nottcè tardissima; e io staneo; 
non mi ci proverò altrimenti, piuttosto seguirò leggendo e no- 
tando ancora qualche cosa. 



Lo passioni sono principio di varietà nelle operazioni umane , 
variano osso pure in infinito. La natura delle percezioni, la 
disianza dogli obietti, il temperamento, il clima, i pregiodiiii 
l'inviluppo delle passioni, sono fra moltissime le principali a- 
gioni di queste varietà. 



Lo percezioni particolari eccitano nell'animo più gagliardi moti 
che le generali. Le idee distinte e singolari della preda con' 
muovono i soldati più che l'idea generale della vittoria. 

t Sarebbe mai perchè le idee particolari ci avvicinassero più 
« all' obietto , e le generali ce Io mostrassero come in lonti' 
« nanza ? • 

In fatti la distanza dogli obietti altera le passioni. La disfama 
di luogo ne sminuisce meno la forza, che la distanza di tem- 
po. La distanza di luogo può rilardare il mio corpo , non 1> 
mia imaginazione, la distanza di luogo potrà sminuirmi , e forse 
togliermi la speranza; e quindi il desiderio e la passione: ma se 
non nuoce alla speranza, io posso nella mia fantasia raccoreiarb 
in infìniio, e ridurla al nicule, e co%\ ^^vovi presente all'obietto 
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La ragione è che ai punti della linen di disUnz^i localo, non i-nr- 

rispondono altrettante idee; ina in ninm>ro uiinoro, o fursi» nii'nto. 

(^odi la distanza in mente mia può rìduni ad un piinlo. Ma 

iieosa va molto diversamente nella distanz^i di tempo: v uin-ìw 

il questa vi è gran differenza tra la distanza del futun» e (|iiella 

M passato. Quella può meno, e qu(»sta più nel ritardare i^W impeti 

ddla passione, per esempio la memoria di un* in^ciuria ( pari le 

eo8e) sarà meno acre nel r eccitarmi alla vendetta, Hie il timore 

di riceverla nel muovermi a prevenire l'avversario, e la ni^ione 

è die anche in tempi astronomicamente eguali, io sono più lon- 

tUM) dal passato, che dal futuro; perchè la imafciuazione scorre 

\«k presto a questo che a quello. E di fatti dal temfH» i>re.sente, 

àOD a quel passato che io voglio considerare , è scorsii una ca- 

toii iM» interrotta di sensazioni e di idee, per mezzo delia quale 

io debbo necessariamente passare per giungere a queUesIn^mo. e 

qnaotonque non sia sempre necessario toccare tutti i punti iuter- 

oeiy, egli è però certo che non posso mai fare del momento 

presente e di quel passato un punto solo, all'ineoiitro dal muiuento 

presente al futuro la distanza (parlando metatìsicamente) è inde- 

lermiData; non avendovi alcuna misura fìssa com'è una serie di 

idee, nessuna idea intermedia (per lo più) mi ferma, e io, volendo, 

ricongiung;o spesso, o almeno approssimo infìnitamente i due 

momenti . « Ossene a questo proposito che i piaceri giMiuli al- 

• l'improvviso sogliono per lo più lasciare maggiore letizia, che 

• i bramati lungamente. Intendo per letizia quella quasi conti- 
•Duazione di piacere dopo il piacere stesso, quel risentimento, 

• quel calore del piacere che resta dopo il piacere. Sarebbe mai 
'questo una conferma della mia opinione? e di fatto mi {Kire 

• che bramando vivissimamente il piacere io in certa gui.'^a lo 

• preoccupi facendolo come presente , e lo goda quasi prima (H 
•goderlo: cioè l'idea prevenga in certa maniera la sensazione. 

• E che io possa s:»ntire il piacere senza che il mio corpo riceva 

• quelle tali impressioni ne sono una prova i fantasmi notturni. 
' 'a fantasia non è mai meno impedita, e perciò più attiva che 

• nei sogni : ma anche fuor di sogno ella può concepire dei gradi 

• Ji calore straordinarj. il desiderio vivissimo mi fa impaziente, 

• 'impazienza mi fa predente al futuro , e mi par di goilere e 
'godo, arriva il vero movimento ; e allora si Unisce l'illusione,; 
'e perchè? perchè è finito il desiderio, appunto come chi sogna 
' finisce di godere quando una vera sensazione lo sveglia. 

Sopra tutto il temperamento altera le passioni. Dair organica 
''^ituzione dipende la maniera di sentire ; da questa la maniera 
'li percepire, di giudicare, di volere. La fantasia now d\^<iwA<h 
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affatto dal temperanaento? e bene, la fantasia non misura le 
distanze? se ella è tarda, anderà a passi dal presente al passato, 
si fermerà sopra ogni idea, e farà poco o nulla, perchè se ciascu 
urto di fantasia è poco valido, non si ha da credere che la Isn 
somma sia più potente. La cosa anderà peggio riguardo al fatane 
il quale resterà nella sua naturale distanza, e avrà forza eguak 
al passato. Diversi temperamenti appetiscono cose diverse, o io 
diversa maniera: nuova sorgente di varietà nelle passioni. 

Ma la cagion principale e quasi imica della varietà dei Uat» 
peramcnti è la varietà del clima. Lascio i due estremi del caldt 
e del freddo; perchè gli estremi si toccano, e in quel caso lU 
effetti dei contrari sono simili. Considero i gradi tolerabili di 
caldo e di freddo. Per le fisiche ragioni da Lei addotte le sensaziooi 
nel caldo sono moltiplici e più vive ; i corpi più deboli, gli spi- 
riti più inquieti, ivi gli uomini avranno più fantasia , saranni 
più lascivi, più collerici, più sospettosi e più timidi; pereti 
più furbi, più vendicativi, più crudeli, per la debolezza dei corpi, 
nemici della fatica; ma per l'inquietudine degli spiriti, intoler 
ranti dell' ozio : perciò dediti alle scienze contemplative , alle 
arti che pascono la fantasia: volubili poi al sommo: nuovo fo- 
mento all' inquietudine, fra loro si troveranno grandi virtù a 
grandi vizi, e passeranno facilmente dall' uno all' altro, si tro- 
veranno fra loro grandi contradizioni. Nei climi freddi i 
corpi sono più robusti e la fantasia più quieta, gli ucmioi 
dunque poco ingegnosi, molto faticanti. La coscienza delle forze 
esclude il timore, vale a dire il padre della crudeltà e della bar- 
barie: saranno dunque tranquilli e sinceri; di umor costante, 
perchè la fantasia non precipiterà i giudizi, e perciò non saranno 
tanto soggetti a pentirsi, non vi si vedranno gli estremi né delle 
virtù né dei vizi, non vi saranno partiti, e non molte amicizie. 
le scienze non vi faranno progressi, perchè non vi sarà curiosità; 
e r ignoranza contribuirà a mantenervi la quiete, quanto più U 
clima si avvicinerà a queste due condizioni, parteciperà più della 
qualità dell'uno e dell'altro, non credo che si possa dare no 
giusto mezzo, perchè quel punto che si supponesse equidistante, 
converrebbe, a ben considerarla, che racchiudesse in sé gli estremi: 
cosa impossibile. 

Da quella porzione di temperamento che è la stessa in tutti 
gli abitanti dello stesso clima, nascono i pregiudizi, i quali poi 
colla educazione s; trasfondono, e si perpetuano. 

Vi è anche buon numero di pregiudizi particolari derivati dal 
temperamento di ciascuno, che jdal padre e dal maestro sì conou" 
Djcauo ai fìgìi e agli scolari, i pregiudizi non fanno altro che 
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alterare relativamente a noi il \'alore delle coso, quindi diverse 
sensazioni, diversi giudizi , diverse voglie e passioni Ai nr»s(ri 
occhi non piace una mora; uno spartano dis])rozzava il dolore. 
ie Crociate e i duelli erano prodotti da un pregiudizio di roli- 
liooe e di onore. 

Si danno degli inviluppi di sensazioni, degli inviluppi di giu- 
dizi, e degli inviluppi di passioni: altra sorgente di varietà. 
L'amore è il principio di moltiplicazione nella natura; e il mutuo 
oontrasto feconda le passioni, uno amerà i piaceri, e odicrà la 
fotìca. eccolo avido dciraltruì. Ed ecco un 1m*I fonoineno: 

se di due passioni in contrasto, una vince ; ne nasce la virtù (pic- 
chè nello addotto esempio, o per amore dei piaceri colui s* induce 
a guadagnarsene col lavoro, e diviene occupato; o i>cr odio della 
faUca rinunzia ai mezzi di procacciarsi le voluttà ; e diviene tem- 
perante). Se poi delle due ninna cede, nasce il vizio. Cosi uno è 
siobiziosD, e poltrone; diventa invidioso: eccedendo una, potrebbe 
essere o modesto, o attivo. Talvolta agiscono insieme più passioni 
d'accordo; e ben si vede quanto debba crescere all(»ra la forza di 
ose. 4 anni sono B fu mosso a scavalcare C e S dall'ambizione 
« dall'ira. La prima passione non lo avrebbe forse reso così 
animoso, né la seconda cosi astuto : unite insieme fecero quel 
colpo. 

(io ho scritto per ubbidirla, e ho dovuto scrivere) 



d'ori. Opere. 
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ALCUNE AYVERTBNZB 

4. miUoque adhibito perceptis sensis, inventis cogitatisqfiB 
rebus et verbis custode. 

pare che a togliere quel po' di confusione, la quale nasce per 
r ambiguità della terminazione, che par di caso simile nel nooM 
principale e negli altri che a lui si riferiscono, potrebbe mutarli 
così : 

« nulloque adhibito custode, quo percepta sensa, inventa eMO- 
• gitataque res et verba servarentur, omnia ec. 

2. mentempepulerunt: dee dire perpulerunt. poiché pepulennt 
viene da pello; senso contrario. 

3. muUimodis imaginatur: sottintendesiimaginandivis; pe^ 
lochè mi piacerebbe in vece comminiscitur 

4. jactantibus se opinionibus incostanter et turbide Jactari, 
atque illam perturbare optmont^/njudiciorumquesequabilitatem. 
Sono troppo vicine alcune parole ripetute, questo neo potrebbe 
togliersi per tale o simil modo. « jactantibus se opinionibus Ust' 
bidè et incostanter a;stuare; atque illam perturbare que adeo 
exoptatur in cogitando decernendoque aequabilitatem. • 

5. In hoc vel maxime villosa (phantasia) est. Primieramente 
non è cosi assolutamente vizio che V immaginazione associ o 
disgiunga idee distinte o congiunte: benché i vizii della immagi- 
nazione nascano da questa cagione. Si potrebbe però dire. =1b 
hoc plerumque peccatur, et hoc, quandoquidem luxuriet, incoffl- 
moda est quod, ce. In secondo luogo mi piacerebbe più cbe 
gli esempii delle stravaganti associazioni e disgiunzioni d'idee 
(gli esempli delle seconde sono dimenticati) non si prendessero 
dalle fantasie de' poeti o de' pazzi; ma da casi più ovvii ed «si- 
tati della vita umana; come dai desiderii degli ambiziosi, de' volut- 
tuosi, degli amanti. 

Cut rerum absentium imprcssiones speciesetformasiis oequaki 
cxhibeat phantasia, quas cum adsunt ec. Questo é impossibile, e 
sarebbe un distruggere la fantasia: si potrebbe dire ad iis mioiine 
discrepantes. 

7. Phantasia, quemadmodum memoria, rerum eventus fideliter 
exprimet referatque 
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La memorìa ò un rappresentarsi delle cose all'animo come pas- 
sate; r immaginazione rappresenta le passate o le future come 
presenti: allora T imma^nazione è sobria e temperata quando le 
cose passate rappresenta quasi come furono, e le futuri* quasi 
rome saranno. Ci vorrebbe dunque una espressione un iMi'più csjit- 
ta: • Ita siquidem pliantasia non temere rerum evenlus lln^ret ab- 
sardos; sed quemadmodum memoria repi>tit n^urilque ven»simil- 
limos; sic ista et pneterita rcnovabit et futura pRe<>ccupid)il 
Iffobabiliter: io quo fructus est optimus ususque phantasiii> •. 

8. Tra' mezzi attissimi a corretrgere la fantasia proposi il para- 
sonare le sue impressioni alle già ricevute dagli oggetti pros4Mili: 
così comparendoci e i piaceri più caduchi, e i dollari più lievi, 
sapraa gli uni sprezzare, gli altri non temer tanto. Auierei 
cbe si aggiungesse un altro ottimo esercizio: di paragonare le 
ioproiioni che in noi si fanno con quelle che dagli oggetli 
OKdesimi in simili circostanze riceverono gli uomini hnlati e fa- 
msL per esempio, Scipione ed Alessandro videro le spose de' 
prigioDieri loro bellissime, Attilio una morte crudelissima, So- 
tnÌB una morte disonorevole ec. Cosi iM)trebben) brevemente 
<brsi (ma si dovrebbero diligentemente applicare al pro|)osito di 
che trattiamo) de' bei precetti sull'uso della storia quanto alla 
riforma dell'animo, e del modo di usarne utilmente. Una novel- 
letta a questo proposito. Un mi scrive d'aver, giorni .sono, Iro- 
^^to in Capri sui tavolino di Giove un libro con questo titolo = 
della inutilità della storia = stampato in lialia. l'ho racconta por 
'impegnarlo. 

1 Non tamen cousque ut despcranda sii phantasiae moderatio, 
foemadmodum asseverare ii non dubitant, ec. La immaginazione 
Pitxiuttrice di nuove combinazioni d'idee suol produrre la sua 
('fficacia, presentandosi all'animo o dai sensi o, per oc^sionc dei 
^nsi , dalla memoria qualche idea di natura afline a taluna di 
<|uclleche per la imaginazione si combinano in nuove forme. Ma 
perchè tra gli eccitamenti dell' imaginazione recare quel solo 
^he consiste negli artificiosi parlari? Non ò questo certamente 
l' unico: e qui si reca con tali formole di ])arole che par che si 
'«putì tale. Bisognerebbe dunque o cumulare vanii esempli o 
(loesto recare in modo che paresse scelto fra molti: ma meglio 
«webbe accennarne con bell'arte parecchi. 

ii uti oportet. vorrei che scrivesse ut oporlet, essendo più 
scorrevole, e meno cqmYoco. 
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i\. Si riprendono in questo paragrafo coloro ai quali l'imraa 
^inazione porge non so qua! piacere in mezzo a dolori. Ei 
qurpdam eliain lacrymarum volnplas (S. Agostino). Chi pigli 
piacere di sollevare il dolore sfogandolo col pianto; chi lo confort 
col ])ensiero dell' onore che da suoi mali può venirgliene. Ch 
])erciò? perchè invidiare questo (uno de' pochi) ^'antaggio dell 
immaginazione agi' infelici? Io non ci trovo cosa da riprendi 
re. Ma l'illusione della fantasia trapassa, e i mali rimangono. S 
ciò vuol dire die questo rimedio della imaginazione non è sì don 
volo come ostinati sono i mali che ci percuotono , perciò voi 
rcm'noi abbreviarlo ed annichilarlo? Anzi sarebbe da consigliai 
che dalla loro imaginazione pigliassero gli uomini alcun med 
camonlo alle loro calamità: gli animi teneri dalla sperata con 
passione de' cuori similmente buoni; i forti e robusti dalPaspe 
tata lode de' cuori parimente generosi. In fatti osser\'0 cioè 
sorsi praticato neir ultimo g ittililer: il che è manifestameli 
contrario a quest'altro. 

12. amantium irai, ec. questo luogo mi pare fuori d' ogni prt 
posìto e inconcludente. 

43. Sicque inodorata sit phantasia, ut nihii nisi moderatila 
ce. ripetizion di parole troppo vicine. 

ut nihil nisi sanum et frugi. 

44. Ejus siquidem (phanlasiai) t/wc/w.Quel ductu non mi piao 
amerei, ope, vi^ ingenio, o altro simile. 

4o. In tutto questo paragrafo si tratta dell'efficacia della immi 
ginazione col mezzo della eloquenza. Mi dispiace però che si prenc 
a dar precetti di eloquenza; il che non è del filosofo morale: 
almeno non era da farsi in si breve trattato. Si dee piutto^ 
supporre una perfetta eloquenza ; ed esponendone gli effetti, rìi 
tracciarne le cause di essi. E in cambio di avvertir l'oratore d 
si mostri commosso, sarebbe più conveniente e più utile all' 
stiluzione morale il cercare, per qual modo la commozione de 
l'oratore si comunichi agli ascoltanti. Tutto questo passo dovreW 
adunque mutar fojgia ed aspetto. 



STUDI FILOSOFICI ì? 



DJRBVB nBCAPlTOLAZIONE 



Ilacteniis, auditores, de vi imaginandi qiKT pni'cifiua visi Miiit 

%ie usu propiora sufliciat doinonstrass<>; «fiia fai'iillad* nin^iii>- 

tudinem generis huniani, moruinquo |M)t('s(at(>iii vi varictalnn pn»- 

nam est maxima i>artc coiitinori. Indo oiiiui («iuihI siic;rrT('ii(<* 

illà, Qt diiiiDUS, species voluptatumdoloniiiKiuciniiltiiiiodasiiiiiu- 

mcrasque ciontur continuo app(>tendi avcrsiindivo uiotus in hiiìiiìì» 

icros et multirormes ) aflectumn quoque varinniin, quiu (rnms 

?ailbeiiiata vocautur, mira vis perpetuo quasi ^mìo ])ruruinpit. 

\\ qvun perpulcre animuin, totus liic est ut consefiui nut vitan* 

qnidfiianì adnitatur; prout delcctationcin aut coutra nioh'Stiaui 

vi» portendunt. Quum igitur pcrturbationilms hisco auiiiinnini 

perpetuo agitetur vita mortalium; nec fero quidquain luoliantur 

liomioes quo non patheniale urgeutur — Juv. Sat. x — ((|uid onìui 

ratione timenius aut cupiuius?); niedieinam vero duiNituniquc illis 

suo jure Plìilosophia promittat; idcirco nos innrptaprrsi'quentes, 

de palhematum generibus, et intestate usuque ipsoruin cuni eun'i 

disputabìmus. Interea vos ad illa quic tnulituh sunius perripicnda 

ioiisulto instruxiuius reseralà monstnilàipie quasi sratcbrà i>a- 

tiiematum omnium fere, qum est vis ini:ii?inandi. Ab illà quid- 

'fiiid (lelectat aut excruciat mortalium piccioni, cieri acoepistis. 

baec excitat alitquc artes: dum cnini novas sempor voIu[)tatum 

formas investigai; ludilìcandis sensibus , coagnienlaliones dis- 

sociationesque speciarum quae natura aut sociata aut distìncta 

produxit , cxcogitat ; et novitate formaruni, visorumque variolate 

(lelectat. bine tabulse, statuoc, poemata, tot Iar>'a», tot ludrica, tot 

ostenta scenarum atquo circensiuni. Qun^ omnia luilit pbanta- 

sia: fìngendis vero moribus mire prwpollent , et publicam rem 

S(ppius attingunt. capimur enim speeiebus obviis; et facile in 

eorum naturam transimus , quibus cum doloetatione consuosei- 

luus. Non alienum proinde esset et in isla dilige.ntius inquirere: 

^ uberrimam disputando docendoquc materiam, quando ad alia 

pn)peramus , non omittere quidem, sed levius delibatam dif- 

ferrc opportunum visum est. Tulerimus vero luditìcari llomines 

oslcntis artium ad obleciationcm ; pathemalum quoque (luctibus 

ì^ictari non indignemur ad usus vite et nogotia civitatis. Quid 

^ro deerroribus? Urendam banc segetem esse monuinius quam 

in agro quodam phanlasia cducari alque exorescere depreheudi- 

nius: puUulaudj causa eadem, guam tutics dixmvi^, O^^^v^mViK^ 
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«pocienim quas natura composuit; rursus conjunctìo eanim qoas 
illa discreverat. Sic imaginamur sempervanaet ficta: offendimiis 
vero qiiotidie cum damno et luctu in ea quse nec opinabamor.Fn- 
qucns et grave vulnus moKalis natura) decipi falsis specidiu. 
Cui malo strenue gnaveque occurrendum essepnecipimos: oceiuri 
autem posse, si formas quas sensus ingenint, principio acrìter 
cxcutiamus; dein memoria fideliter servatas diligenter repetaimis; 
tum si imagines pridem conceptas animo, com illis qa» sensi- 
bus quotidio invehuntur conreraraus; et quas ipsi aecepimw, 
cum illis quae prudentium mente digest» sunt contendamus. Con- 
cedcndum siquidem est alìquid phantasiae, laxandi quaodoqie 
aninìi causa aut magis roborandi : sed moribus ratio modereftor; 
et inconsulto^ tuit)id8eque jactationi numquam vit» frena permit- 
tat. Carminibus enim utqumque pangendis aptior fuerit , queni 
plurimus phanlasio! eestus inccndat;nos vero hominem fnigi atqoe 
sapientcm, civem optimum, malumus babore. 



Noi ci proponghiamo di considerare come dalfa congianziooo 
di due uomini maschio e femina, cioè dai princìpii d^una fami- 
glia, abbia potuto formarsi un viver socievole, o costituirsi odi 
città. 

Si sono già esposte le congetture per ispiegare in qual modo 
sia potuto succedere la prima congiunzione tra due uomini: la 
quale succeduta, come poi abbiano insieme convenuto a dar open 
alla generazione, e all'allevamento dei piccoli nati, non èncstro 
proposito di farvi sopra discorso. Coneiossiacbè l'intendimento della 
nostra filosofia sia indagare i progressi e lo operazioni della ra- 
giono umana. Ma in queste cose è manifesto non avere in sa quo 
principii operato il discorso degli uomini, ma la forza della ot- 
tura; la quale con ineffabile magistero spinge agli effetti princi- 
palmente voluti da lei ancho gli altri non ragionevoli animali 
Dunque a somiglianza di quelli, l'uomo dopo il primo nutri- 
mento del latto avrà cercato di sostentare la vita de' suoi figlinoli 
con quegli alimenti, per i quali vedeva conservarsi e mantenersi 
la propria: sinché questi crescessero tanto, di età e di forze dM 
potessero procacciare da sé medesimi il cibo necessario, e dive»* 
Uwe anch'essi generatori. 
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A qaesto termine come sono (giunti (rii altri nnimali, si soina- 
rano, si slìandano, e forse più i ffcnorati non rlronoscono la Uim 
origioo, né i genitori conoscono i nati da loro. Il elio è sooondn 
la loro natura : perchè non volendosi dalla natura altro che la 
conservazione della loro esistenza, né avendo essi veruna perfet- 
tibilità , com' è cessato il bisogno primitivo, si scioglie ogni vinco- 
lo; non potendo niente più un animale giovare all'altn). Ma Tuoino 
oltre i sussidi! primi necessarìì alla consen'azione dell' (>ssere , 
pu5 dall'uomo ricevere molti aiuti per migliorare e sempre più 
condurre a perfezione l'esser suo. Onde che i figliuoli già cresciuti 
e forti, non cosi tosto cercassero di abbandonare i i>arenti. Del che 
io penso che varie potessero essere le cagioni. K primieramente 
Tiia eerta consuetudine; per la quale veggiaiuo anche gli animali 
ditfidlmente abbandonare le cose lungamente usate: onde che il 
vitello che si presto si scorda della sua madre; non cosi faeil- 
oeote si dimentica della sua stalla, onde essendo la infanzia degli 
Bomini tanto più lunga di quella degli altri animali , e avendo 
per tanto tempo bisogno dei parenti, dovettero i lìgliuoli assue- 
larsi a loro: e tanto più aggiungendosi alla forza materiale del- 
l'oso, un'altra forza insensibilmente crescente nel!' uomo, cioè la 
fona della perfettibilità, la quale molti chiamano ragione. Poiché 
il bue è ben più grande e più robusto del vitello, ma non ha 
però maggiore abilità di lui. Dove al contrario il giovane oltre 
ia statura e le forze corporali , è anche in altre attitudini, che 
cbiamiamo cognizioni, ben differente dal fanciullo e dall' infante. 
Al che si aggiunga che crescendo il numero e la età de' figliuoli, 
ia perfettibilità dell' uomo cominciò a produrre un suo grandis- 
simo effetto, e il più atto a mantenere l'uomo unito all'altr'uomo; 
perchè cominciò a tentare di far passare nella mentedell'altr' uomo 
le proprie sensazioni; e cosi spuntarono i primi semi del linguag- 
gio: il quale né prima, quando due soli uomini erano insieme, fu 
necessario (tanto piccolo era il numero delle loro idee); nò potè 
nascere più tardi. Dunque il linguaggio cominciò a far conoscere 
agii uomini, clie ancora eessate quelle prime necessità, per le 
qnali la vita dell'uomo perirebbe senza l'opera di altro uomo, 
non però era divenuto l' uomo inutile al suo simile ; però non 
dovettero cercare gli uomini di sbandarsi ma di stare uniti. 
(6: pag. «5) 
Ma in questa società naturale dovettero gli uomini ben molti 
incomodi provare, il senso de' quali facesse nascere in loro il 
desiderio, e insegnasse i modi di creare un viver civile. Poiché 
^anto un uomo può dall' altr' uomo ricevere aiuto nell'esercizio 
della sua perteiiìbìUtà , tanto può ancora ricevere àsiwwV e \\&r 
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pcdimcnti. La facoltOi conoscitiva era in que' primi uomini pic- 
colissima; ciascuno valeva secondo la misura di forza fisica clu 
avesse dalia natura : e queste forze non erano tutte eguali (beo* 
elio non ò da credere che fosscrvi su que'principiì tanta disugui* 
^lianza delle complessioni, quale veggiaino essere adesso per molU 
cagioni) ed era necessario che nascesse tra quelle forze contri- 
sto. Conciossiachò i molti figliuoli di quei due primi genitori 
come furono venuti all'età capace di procurare a sé medesimi gii 
alimenti, non è verosimile che si rimanessero oziosi; ma alla ma< 
niera dejfli altri animali cominciarono a cercare di convertire in 
nutrimento proprio i cibi già preparati dalla spontanea provi- 
denza della natura. Ma sondo lo stesse cose utili non che ad od 
solo, ma a tutti gli uomini, era necessario che F appetito lóros 
rivolgesse sempre alle medesime specie di cose; e dovette spew 
accadere, che più uomini appetissero la stessa cosa individui 
In questo caso nascendo contrasto, e dovendo colui che avesM 
minor forza cedere al superiore, oltre il senso di dolore che na- 
turalmente si cogitava nel soccombente per la privazione della 
cosa desiderala, e per la violenza sofferta ; dovette anche svegiiarsi 
un altro affetto ncir animo non solamente del debole, ma poi del 
forte ancora. Perchè siccome il debole sentì per esperienza di non 
potersi difendere da una forza maggiore, cosi poterono altri aa- 
Cora per congettura intendere che in simil caso non avrebbe po- 
tuto con le sole forze proprie resistere. Il perchè quel primo de- 
bole dovette cercare di congiungerc a sé la forza di qualch'altro, 
ond' esser valevole a rintuzzare gli assalti del prepotente; e questi 
ricercati, non dovettero negare T opera loro; perchè, vista la foro 
(li quel potente, dovettero temere di sé medesimi , e cercare di 
spegnerla; e quel primo vincitore oppresso dalla forza congiunta, 
cercò pur egli aiuto da altri ; e cominciò a temere anch' egli di 
chi per le proprie forze, o per T aggregamento delle altrui, po- 
tesse prevalergli. 

Cosi dair appetito primo nacquero tosto i primi semi di gucrrì 
tra uomo e uomo: e il timore vicendevole, che nacque dalla disu 
guaglianza dello forze, propagò una guerra di uno con più o d 
molti insieme con molti. 

Vedevano dunque quegli uomini dover sempre star preparai 
contro una forza maggiore, e cercare di opporglìene un'altP 
anche più grande, poiché niun rimedio contro la forza, se n^i 
una forza maggiore: E quel viver continuo in guerra era insci 
fribile; e troppo dannevole alla conservazione di loro proprii, 
dei figliuoletti che a loro nascevano. Il perchè cercarono d' aver 
qualche sicurezza, in mamenL c\i(b \i^ V\ ^wc^croi fosse ad ognora 
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né la paura di quella senza facile rimedio. S'accnrdanMio u(liiii(|ur 
che quello che ciascuno avesse, per nutrir sì^ e' su(»i piccoli, rac- 
colto, lo si godesse sicuramente: cliiunque voltasse toglierne o 
impedirgliene, aspettasse d'essere dallo altrui forze congiunte |nt- 
segaitatoed oppresso. Cosi invece della |)aurad* essere ad o;:nor:i 
assalilo, restò il timore d'essere qualunque assalitore invinciliil- 
mentc respinto: il qual timore è pur tuttavia principale anzi unico 
fondamento della sicurezza nella quale sta il b<>ne del viver civile. 

Da quel primo piitto nacque negli uomini l'idea e il coininIo 
(iella proprietà: la quale per ben di quel patto mciiesiino si nm- 
pliò. Conciossiachè, avendo gli uomini non cosi profùnquo il ti- 
mor della morte e della violenza, e indendo liberamente pn)v- 
^«tere alla loro conser\azioue, cominciarono c«ni varie sperienze 
aoonoscere potere trar diletto e utile d'altri frutti, che non i 
soli spontanei della terra: e avendo avuto principio l'arte di 
ftr /rettificare la terra, e tentando ciascuno di lavorarne qualche 
parte; vollero che quella sicurezza la quale avevano di cogliere 
i primi cibi, la fosse ancora di educare e godere i frutti artiliziali 
(lei terreno; e di abitare le capanne che si cominciarono a fa- 
bricare. Eravi adunque la proprietà, cioè la sicurezza del soc- 
corso delle forze altrui contro chi tentasse d'inquMlire il lilH^n» 
<!sefci7.io delle forze fìsiche proprie di ciascuno. Questo fu il 
primo passo a creare lo stato civile. 

Ma l'uso di questo soccorso non era da principio così facile e 
pronio : perchè molte violenze si esercitavano impunemente. 



Il reciproco timore degli uomini produsseda principio la guerra ; 
la quale volendo gli uomini far cessare, costituirono a comune 
sicurezza una comune forza, della quale fecero depositario il Prin- 
cipe. Ma per godere veramente una comune sicurezza non bastava 
ona comune difesa: perchè questa faceva bene sicura la villoria 
di colui che, venendo assalito, si riparasse colla publica forza; 
ma non produceva una costante e sicura pace; senza la (piale 
non potevano gli uomini vivere felici. Rimaneva sempre il peri- 
colo della guerra, perchè ri/nancvano sempre vivo \o c^^\^\\\ \"5\ 
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rociprooo timore. Poiché ciascun uomo teme non tanto la fom 
quanto la volontà dcir altro uomo. E non v' ha dubbio che ogni 
uomo lìon fosse pn)nto a voler nuocere air altro sempre che dal 
doloro di quello potesse guadaj^nar piacere a so. E supposto an- 
cora ohe per la instituzione del viver civile e del principato, non 
dovesse veruno temere di restar così facilmente oppresso, avendo 
apparocchiata all'uopo la publicn difesa; nondimeno questo aver 
sempre da temere di poter essere assalito, e questo dover pen- 
sare a procacciarsi una difesa, rendeva la vita degli uomini troppo 
sollecita ed infelice. Però a far migliore la loro condizione, dopo 
avere colla istituzione della forza publiea trovato il contrappeso 
alle forze particolari, si dovette pensare ad assicurarsi anche della 
loro volontà : e cosi togliere per quanto era possibile ogni ragion 
di temere Tun uomo dell'altro. Però lasciato libero che ciaschednn 
uomo esercitasse le proprie forze in quegli atti che non potevano 
tornare in danno di veruno , il Principe già depositario della fora 
comune, e divenuto rappresentante della comune volontà, comiD- 
ciò particolarmente a notare quelle cose che non potevano vo- 
lersi senza altrui danno ; proponendo che in quei casi la fom 
publiea sarebbe d' impedimento all' esercizio nocivo delle fona 
particolari. Così cominciarono gli uomini a non aver più per mi- 
sura delle loro volontà le proprie forze: perchè V uso di questa 
forzo fu circoscritto dentro certi conflni; e una parte ne fu tolta, 
perchè V uso del restante fosse sicuro. Allora gli uomini cessarono 
di temersi T un l'altro: e ciascuno sicuro da ogni particolare 
dentro i termini definiti, non ebbe più altro timore che del poter 
publico, dal quale era trattenuto a non volerli trasgredire. E na- 
turalo che primieramente il Principe volesse che ad ognuno fosse 
sicuro r esercizio delle proprie forze negli atti assolutamente ne- 
ccssarii al mantenimento della vita: però ciascuno fu sicuro di 
converlire senza disturbo d' altri in proprio alimento i cibi da 
sé, por lui e suoi figliuoli, raccolti. E quando cominciandosi a 
godere un po' di quiete, e imparando gli uomini ad aiutar la na- 
tura nello produzioni del terreno, ebbe principio ragricoltara,e 
varii uomini occuparono varii tratti di terra, quella sicurezza si 
estese ancora al godimento di quel suolo , e dei frutti per indu- 
stria dal suolo raccolti, e delle capanne in esso costrutte. Questa 
sicurezza di godere le cose così per occupazione o per industria 
procacciate senza disturbo d' altrui, quando ogni cosa cominciò 
ad avere il nome suo proprio, si chiamò proprietà, o diritto di 
proprietà : siccome tutte le altre simili sicurezze si chiamarono 
parimenti diritti. Nel seguito poi, alla occupazione, alla proprietà, 
e a tutto le altre azioni neUe quaW No\«wxvo%\\^Qmiul ( 
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curi, aver diritto , farono dalla publira volontà ordinati certi 
modi e condizioni ; perchè ogni diritto fosso sem])»* di maggior 
oiMDodo al comune, nò quello ch'cra\'antaggio d'alcuno» diven- 
tasse nocumento di molti. Questa publica volontà manifestata ri- 
guardo a certe azioni degli uomini, die ristringe dentro a certi 
confini l'esercizio delle forze puKicolari (0 (rome disino la li- 
bertà) si chiama legge. Alla quale quando le nazioni hanno |Misto 
diverso nome, hanno princii)almente considerato diversi elTelti o 
cagioni di quella. I Greci chiamarono la legge scritta vouoi «ave- 
vano i Greci un vocabolo a parte Sri^uo^ |x.r significnre le leggi 
non iscritte, sia i costumi approvati che hanno forza di leggi : 
delb quale materia verrà forse tempo che tratteremo distintu- 
vunie); questa parola i^o/utof derivata da ^^iiw, indica un elTetto 
fine principalissimo della legge che è assegnare a ciascuno 
quello di' ei può chiamar suo, e così costituire i diritti, e la 
praprielà. I Latini la chiamarono lex, da ligare, come vuole 
Gemme da legere cioè eligero: perchè la legijc lega veramente 
ÌB eerti casi la volontà degli uomini , sceglie certe azioni 
Belle quali non ha più luogo la primitix-a libertà , che fu ca- 
gìooe di tanti mali , ma in quello ciascun uomo è in necessità 
di operare, non secondo la sua propria ma secondo la publica vo- 
loDti Però bene defluì Aristotele la legge, considerata semplice- 
niente in questo senso, dicendola sermo delìnitus per comunem 
eonsensum civitatis, indicans quomodo operteat agere singola. 
La legge adunque è la publica volontà manifestata , è la vo(^ 
(iella forza publica che definendo un circolo dentro il quale pos- 
sano i cittadini esercitare le proprie forze, propone una regola e 
misura a certa quantità delle loro azioni. L'intendimento del 
legislatore è che ciascun cittadino voglia quel ch'egli stesso vuole. 
h non otterrò il legislatore il suo line se per muovere la vo- 
lontà dei particolari, proporrà loro quei motivi che hanno mosso 
'ai a volere tale tal altra cosa. 11 principe , chiunque altro 
fappresenta la publica volontà, vuole la publica sicurezza, e il bene 
universale: il quale per lo più non risulta dal bene di tutti li 
particolari, ma dal bene dei più. Al contrario ciascun cittadino 
vuole il bene suo proprio, senza rispetto del bene publico. Bisogna 
dunque che qualora il legislatore pi-oponc a ciascun cittadino una 
«osa buona per il publico , proponga a ciascun particolare dei 
iwtivi di volere quella tal cosa per suo proprio interesse. A che 
giova ricordarsi qual sia la natura dogli uomini. In tutte le 
loro operazioni cercano gli uomini di fuggire il dolore ed olloncre 
il piacere: pronti ad abbandonare un minor piacere per un mag- 
giore, e sopportare un dolor minore piuttosto cbe wtv \s\vx vktwx^vì. 
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Sono poi gli uomini tanto di so stessi amanti, clic non dubitano 
di procurare a sé piacere , o scansare il dolore anche col do- 
lore di qualunque altro. Questa è la cagione di tutti i mali che si 
fanno gli uomini. A cui volendosi nel viver civile trovare qual- 
che rimediO) bisogna che il legislatore proponga a ciascuno no 
piacer maggiore di quello ch'ei s'era proposto di conseguire pei 
mezzo il dolore altrui; o un dolore maggiore di quello che pud 
costargli la privazione di un tal piacere. Non sarebbe forse dtf- 
ficile trovare le cagioni per cui quasi mai i legislatori abbiami 
pensalo di adoperare quel primo modo di reggere la volontà da 
cittadini, e abbiano aiiiato meglio il secondo. Ma ora non piaceml 
di entrare in questa dispula: ma seguitando il discorso incorain- 
ciato , dico che il dolore dalla voc^ della publica forza miaae 
ciato a quel cittadino che cerca il piacer suo dal dolore di tu 
altro cittadino, si chiama la Pena. È dunque la pena un male dM 
lu forza publica fa ad un cittadino che si oppone alla publica v« 
lontà: e cosi il timor della pena fa che il cittadino voglia queU 
che vuole la logge. E perchè (fuesto timore abbia il suo efleiU 
bisogna (siccome abbiamo detto) che il dolore minacciato dalla leg9 
sia per opinione del cittadino maggiore del doloro che gli naso 
dalla privazione di quel piacere vietato dalla legge (e questi i 
la giusta misura di ogni pena efficace ed utile): e bisognali 
Cora che non vi sia speranza di evitare la pena: perchè altrimeutì 
se bone il mal che si teme dalla leggo fosse maggiore, non la 
scerebbe il cittadino di esporsi al pericolo di un male inceri» 
])enchè maggiore, piuttosto che sofferire un mal minore ma certo 

E perchè il timor della pena sia efficace, bisogna che la é 
certamente eseguita: però bisogna che accadendo alcuno deicas 
preveduti dalla legge, siavi chi non manchi di conoscprli, e fa 
prontamente eseguire la legge: affinchè l'esempio di uno conferò 
il timore di molti. 

Dapprincipio adunque questa cognizione delle ingiurie e de 
delitti fu speziai cura de' Principi. E ben era naturale che colo 
che rappresentava la publica volontà, ed aveva in mano la public 
forza, giudicasse degli atti che fossero conformi o disformi, dalb 
publica volontà, e conoscesse le occasioni in cui per il puWict 
bene fosse da impiegarsi la publica forza. 

Ma in seguito, essendo divenuta più abbondante la società, < 
cresciuta la copia dei moltiplici atlari, non potè più la sola per 
sona del Principe esser bastante alla cognizione di tante cause 
tanto più che spesse volte dovè trovarsi il principe assente si 
impedito, per essere coll'esercito occupato a difendere la città da 
nemici di fuori. Però tu ncccssaiVo tVi^ \l Peiucipe commettes» 
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questa ragniziono dollc cause ad alcuni uomini di virtù conosoiutii. 
i qaali a suo nomo pigliassoro notizia doi c*asi particolari ; cdcl<THii- 
iiassero la convenienza o la disroriiiità dclUt azioni dei eitlsidini se- 
condo la publica volontà manif^'StHta nella lo^o. Così il Prinei|M' 
trasfuse in questi la facoltà cire^rli di sua natuni aveva di cono- 
scere tutte le cause dei cittadini, nelle quali si tnillasM* d«>l diritto 
odei prix'ati o di tutta insieme la comunità: riserbando iN>ni a 
sé intiero V uso della ft^rza neccessaria |kt I' adempimento tirila 
legge. E quelle iHTsone alle quali fu dal Principe conum^ssa qu«'sta 
porzione dell' uflicìo princiiK'sco (principalis ofiìcii) di giudicire , 
si chiamarono ^indici o Magistrati. 

E Tdiiera di costoro consiste in accertare primienunente la 
verità del fatto del quale si fa questione; pt)i discenierc i rapporti 
del fallo eolla legge; così che se la legge (come del)b'ess<'nM sia 
cbian,e le circostanze del fatto bene si conoscano; facii cos:i è 
aHerann; quale sia il rap|)orto tra il fatto del privato e la publica 
vokmtà. Onde che, propriamente considerando, il .Magistnito non 
(Afe cbe sia altro che un publico ed aulorcvol t(>stimonio delle 
azìooi controverse dei cittadini appresso il Prhicipe. L'ordine |H)ì 
col quale ì Magistrali assicurano la verità dei fatti, e giudicano 
dei loro rapporti colla legge, quando questi di per se non cosi 
iMilinente si manifestino, o per la oscurila della legge, o piT la 
novità del caso dalla legge non preveduto; costituisce quelle for- 
inole cbe comi)ongono i giudizii: dei quali ò più propriamente 
n/ficio dei Giureconsulti di i)arlare particolarmente, (e : |>ag. 61) 



Compertum e^t igilur homìnibus non adjudicari qusccumquc 
3«l Dolentibus, aut pneter volontatem accidunt: quai vi homines 
laciunt, ea pati potius, quam agere existimari: quaj melu, aut ve- 
liMnenti quopiam alfectu acti, ea tanto illis accenseri, quanto con- 
ultatio, et libera voluntatis optio accesserit. Quid itaque de iis 
9>s ignorantes admittunt dicendum erit? videntur enim invila 
<^ qu(C€umquc cognita non sunt. Ignorationis genus quoddam 
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ex affcctuum perturbatìonc vidimus cxistere ; fortuitum illnd qi 
(lem, nec in longum terapus forte duraturum : de quo satis è 
putatum arbitror. Nunc de ea ignoratione quacritur, qoae noi 
insolenti motu menti ingruat $ed mortalis naturse vitio neqi 
oquam satis universa dispicientis , sa^pe unumquemque prò e 
jusquc ingenio occupat, et pleraque mortalium opera corrumi 
Plurimus sermo de illà apud eos qui vel forentium judiciomi 
vel rcligionum causa, de humanis actibus sententiam ferre aggi 
diunlur. Nobis eam rem partìculatim edissere non vacat : sumi 
quxquc attingemus. Àc primo quidem sciendum est duplicem 
c|ua cumquc re accidere posse ignorationis errorem. Scilicet o 
nione dceipitur qui eam rem quam aggredi, aut rejicere mav 
non eam esse putat quge est, sed aliam. Et rursus sententià f 
litur qui bonam judicat, quse malasit; autcontra; veijurep 
missam credit, cui lex intercedat. Qua; ignorationis aut erro 
genera, divini et humani juris viri consulti, aìterum facti, al 
rum juris esse dixerunt. Qua; homo admittit non ea putans e 
((ua; sunt, culpa vacant omnino: ut si quis alienam rem bona f 
oontrectet, suam ratus; quam si alterius esse cognovisset, ab 
utique abslinuisset. Non enim id voluit quod fecit, sed aliud qv 
animo rcputavit. Quum vero illum latuit utrumexeà rede<] 
(Icliberat plus boni, an mali ad eum pcrventurum esset; an Ji 
aliquo interdictum esset quod aggredi parat, aut rursus jube 
tur, quod est omissurus; tunc eam quidem rem voluisse dicenc 
(Tit; nec enim aliam omnino putaverat; sed tantum ex parte 
vorsam. An vero violati juris reus sit, ambìgitur. Et si quid 
ad illum juris nolitia pertingcre debucrat, in eo peccavit qu 
iiosse neglexit: si cìlra fraudis aut incuriaj vitium ignoravit, 
noxius habebitur. Vcrumlamen magna intor auctores disputai 
contentlo; quandonam sine culpa quispiam ignoravisse legem 
calur. Satis constai si ignorare voluit, aut noscere contempsit, d 
ambiguum crìmen esse. Qua; aulem hominibus ignorare non 
roat; quanta unicuique homini conoscendi de unaquaque rejn 
facultas fucrit, magis sapicntis viri opportuno judicio, quams 
gulari cujusque rei traclatione statuendum esse arbitramur. 
unum prò comperto affirmare non praetermittam. Naturalis et 
vini juris sanctiones quo; aut rationis, aut revelationis dispen 
lione innotuerunt, neminem sine noxà latere: qusevero arbit 
Iiominum constituta populis sunt posse aliquotics ( modo fn 
absit) citra crimen ignorari. Sed plerumque maio nescio quo ft 
an pravitate hominum cuncta in deterius trahente contingit, acr 
humana statuta, puta vectigalium, vindicari; quam divina pi 
cepta Meìiter custodiri. Verum motkWi^v \i^Vi\s Uomines su 
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qoenfflODiis fortasse parcendum: quare de his ììvlhì dixisso suf- 
fidat Naoc eo revertatur, unde nostra dcclioavit oratio. 



La similitadine dei desideri mista colla disuguaKlii^nza tifile 
fone era secondo la disposizione del creatore principio e ca;j:i(mo 
saffiGCDlissima di ordinata e perfetta e felice società tra gli uo- 
mini Poiché la similitudine dei desideri costituiva (|unsi un co- 
moD eentro, intorno a cui si ravvolgessero le cospiranti volontà, 
e le armoniche operazioni degli nominile la disugual niisuru 
delie forze, determinava così una disugual misura , e una pro- 
porzioData \'arietà nelle operazioni dirette allo stesso lino; oiaìo 
ei fosse una unità non di medesimezza nelle azioni, ma nei lino: 
e della varietà delle azioni tendenti alio stesso fine, risultasse unità 
di armonia e proporzione. Come vediamo accadere nel sistema dei 
pianeti che in diverse distanze, con diverse masse, e velocità, pur 
oonordinata proporzione fanno invariabilmente i loro ravvolgimenti 
iatomo a un comun centro. Questo ammirabile e perfetto sistema 
fti turbato nel suo principio (e poteva esserlo: perchè non si trat- 
tava dei movimenti di cause cieche e meccaniche, necessariamente 
ubbidienti, ma d' esseri intelligenti, e però liberi, cioè non astretti 
da necessità, che costituiscono come un mondo particolare in 
mezzo al sistema dei mondi innumerabili). Il centro di questo si- 
stema era la volontà del creatore; verso la quale dirigendosi se- 
condo le varie misure di forze la volontà di ciaschedun uomo, non 
era possibile che Tuno impedisse l'altro in un viaggio nel quale 
tutti cospiravano, secondo la direzione; e ciascheduno con armo- 
niche distanze dalla eterna providenza era dagli altri distinto. 
Ma la fatale libertà sviò l'uomo dal centro destinato: non volle 
eonosoere sé essere ordinato per colui ch'era principio e cagione 
d'ogni movimento, e dell'esser suo: e volle far sé centro delle vo- 
^tà di tutti gli altri suoi simili, ond' era naturale che nascessero 
UW quei mali tra gli uomini che poi nacquero : non essendovi 
più un comun centro dei comuni movimenti; ma infiniti centri: 
ed essendo però discordi e ripugnanti quei movimenti medesimi, 
^ solo erano concordi perchè avevano uno stesso Gne. 
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E quanto al riordinare la volontà dell' uomo, e dirigerta nn'llr 
Ira volta al destinato suo centro, non era in alcun niodo possibili 
ad altri ch() al primo facitore di tutte le cose e di tutte le vo-' 
lontù elio ben dapprincipio ve T aveva costituita: ne si poteva da 
lui fare s(» non con mezzi arcani e affatto superiori alla prima 
ordinazione e costituzione di tutte le cose. Quanto al provvedere 
che cessassero i disordini che quel primo disordine ave\^ sparsi 
e multipiicati tra gii uomini, questo non poteva farsi se non im- 
perfcltaiiiente dajfli uomini: perchè non potevano le volontà degli 
uomini avere alcun altro ceiilro coiiìune, se non quel solo ch'era 
secoiulo la loro natura contro necessario; e sviate una volta da 
(juello, com'era possibile impedire che non iscorressero senza v^ 
runa direzione? Solo reslava che si formassero almeno certi con- 
tini , li quali non avrebbero potuto oltrepassare senza l' estrema 
ruina e la distruzione della loro propria generazione. 

Però istruiti dai loro mali ec. (d: pag. 6i) 



Abbiamo dunque veduto come la disuguaglianza naturale àih\ 
(^li uomini, mettendo in pericolo, e spesso rendendo inutile li'' 
loro naturale libertà, è stata cagione che gli uomini si unisser» 
in un viver civile; nel quale la naturai disuguaglianza si rida^ 
cesse ad una comoda proporzione; e la libertà illimitata ricevendo 
dalle leggi qualche termine fosse in tutti egualmente sicura. Ab- 
biamo anche veduto com' è falsa la opinione di coloro che asse 
riscono la uguaglianza naturale di tutti gli uomini; e che se b 
opinione loro fosse vera, non ci sarebbe ragione perchè si fosse 
trovato il modo del viver civile. Ma prima di abbandonare que- 
sta materia, mi par conveniente d'interrogare coloro, i quali, stìwlo 
pure astretti a confessare che non sono per natura gli oomioi 
eguali , si dolgono che non siano fatti tali per artifizio e fona 
delle leggi. Non veggono assai chiaramente che questa ugua- 
glianza artifìziale è impossibile? Possono le leggi colla forza onita 
temperare 1' eccesso nocivo di forza dei potenti; possono assieo- 
rarc i deboli nell' esercizio delle facoltà naturali; ma come po- 
tranno, dare costoro quelle facoltà che la natura loro ha disdetto? 
Le leggi possono fare che i timidi non abbiano giusta cagion di 
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tan»e; ma come possono ui vili ispirare coratriri»? i>o!»sono far 
che ognuno goda sicuramente i frutti (lolla sua industria , che 
BOD sia impedito, non sia spogliato; ma come possono dare l'in- 
g^o, la parsimonia, le arti tutte di acquistare e ounsorvun* le 
ricchezze? possono assicurare ad ognuno la giusta riputnziono do- 
vuta alle sue utili e lodevoli azioni: possono inipotlire cliiuiKiue 
volesse altrui torre quella opinione degli uomini che è uolT onore 
(e: pag. 65); ma come possono ai vili, agli sciocchi (che son di- 
fettosi della natura) dare la generosità onde si sale alla gloria? 
Ma lasciamo questo argomento che gii\ è trop[)o manift>>to. Sia 
che a tanto giunga il poter delle leggi. (»r sanno rhc vorn-hhcn» 
questi innamorati della uguaglianza artifizialc? vorn>bbcn» che 



I-a natura ha fatto gli uomini indipendenti, o liberi: dunque 

almeno in quanto alla libertà naturale gli uomini sono eguali. 

Quegli adunque che hanno tolto agli uomini la lon> libertà na- 

i turale per assoggettarli al volere proprio hanno fatto agli uomini 

p ■ ijp'nria e alla natura. 

f Rispondo 

Ha voluto la natura che gli uomini fossero liberi neiresercizìo 
delle facoltà loro naturali: cioè la natura che ha voluto la con- 
^*azione e il maggior bene d' ogni uomo, ha pur voluto che 
flon fosse impedito nei mezTsi di conser\'arsi , e farsi felice. Ma 
Perchè , come abbiam veduto, se bene abbiano tutti gli uomini 
0i stessi bisogni , non hanno però tutti eguali forze; accadeva 
nello stato della indipendenza o libertà primitiva , che la forza 
maggiore impedisse e turbasse V esercizio delle forze minori: così 
che ogni men forte veniva ad essere in effetto dipendente da ogni 
più forte. Lo stato civile ha tolto in parte e frenato V esercizio 
illimitato delle forze degl' individui, ossia ha circoscritta la in- 
anità libertà, cioè V esercizio delle proprie forze neir uso dei 
mezzi necessarii alla propria conservazione (e anche al godimento 
A TOolf altri comodi, che nascono solamente dal viver civile) re- 
stasse sicuro, e da ninna sfrenata forza individua impedito. Dun- 
que nel viver civile possono gli uomini godere di quella libertà, 
<le\\a quale non godrebbero nello slato d* indipendenza. Perchè, 

Gtord. i}pere^ 4 
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ordinari della sociclù'; e hanno presa in prestito un'autorità ì 

pniuaturalc, per contenere e dirigere le società civili. 

Questa materia è tanto importante che non vogliamo trapasw 
senza diligente sposizione. 

K poiché imprendiamo a parlare delle religioni, bisogna prìi 
vo(l(T(> come le siano naturalmente germogliate ne' petti umai 
poi<*hè non ò da crwlere die i legislatori le abbiano inventati 
create del tutto, e gettate poi nella società: ma n'erano già i sa 
ed essi colla loro sagacità e prudenza scoprendoveli , gli hat 
nutrienti ed allevati; e condotti poi a una certa maturità, ado] 
rati a nutrimento e mantenimento del corpo civile. 

Ora ricercheremo questi naturali principii delle religioni; i qu 
germogliando prima come in ternano selvaggio, spinti dalla pi 
forza natunUe ; e corrotti poi e mezzo soflbcati dalia barbarie 
dalla pravità, furono da' legislatori corretti o mondati e cresci 
e dilatati e ordinati. 

Noi sfuggiremmo alquanta fatica se volessimo adottar l'opioii 
di Ni(;oIao Malebranche, visionario celebre, che spacciò per filo 
ila molti sogni ; il quale anche asseriva nascer gli uomini ( 
impressa negli animi dalla natura l'idea di un Dio. E questo 
roreglì fu comune con Renato Cartesio: com'è più facile assai p 
tecipare dei grandi ingegni le debolezze, che i sublimi conceU 

Ma poiché non e bisogno di provare che l'idea di Dio sia di 
uomini, come tutte l'altre, non ingenita ma acquistata; rimane 
investigare come gli uomini arrivarono a formare l'idea d'unD 
e di una religione. 

I primi uomini, che precedettero ogni legge , ogni religione 
le scienze e le arti , non è maraviglia che sommamente fosM 
ignoranti e paurosi. Vediamo ancora il volgo (e quanto gran pai 
di genere umano è volgo!) ad infiniti spaventamenti per Figi 
ranza essere sottoposto. Quei primi adunque furono ancora \ 
fortemente spaventati dai celesti e terrestri fenomeni. Videro fi 
mini, sentirono tuoni. Videro scoscendersi rupi, aprirsi voragi 
lìumì e tratti di mare coprire i campi, venti e gragnuole diserti 
le speranze dell' anno ; e questi terribili efTetti, contro cui non 
vevan riparo, di cui ancora ignoravano le cagioni, diedero a qi 
rozzi e sbigottiti animi F impressione di potestà a loro in\'isibi 
più forti di loro, e con loro sdegnate. E calmandosi un poco 
primo sbigottimento paragonavano queste orrende maraviglie e 
quello che tra i simili loro succeder vedevano: dove sealcunac 
gione di sdegno si accendeva, il più forte batteva il debole. Io 8 
ferrava, gli bruciava la capanna, gli disertava il campo o l'ovii 
E avendo provato che quesVv iotVi «dfi^iiQ^i cou umili prl^ 
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con cari doni ammansati si nidtioloivano cil ast<MH'vano dall' of- 
fese : pensarono facilmente di sinii! p»nio ossrro «pii'Ul' ìiixÌ'JìIjìIì 
[«tenti che tuonando o scuotendo la terra , o ron altri {Mirtruti 
daran loro tanf ansia; e riputando ancora cIk* nrllo n';ri«)rii drl- 
l'aria e nelle viscere della terra, e ne' fondi di*I man- e dr'iiuuii, 
donde quelle maraviirlic uscivano, fossem lo se<li dr;rii aiilori di 
esse; là si rivolgevano prostrati come in positur.i di atterriti o 
$Qpplici; e oflTerendo pomoni dei (?re{|;((0 odcirorlo cercaxuno di 
placare i risentimenti delle ascose potenze. 

Sempre fu pronta la malizia a trovar pasto dall' i;;ii(»r.niza. Onde 
come certi bri^nti amatori di sfugj^ir fatica e creder ii^'i<», cb- 
bono considerata questa debolezza dejj^li uomini, la tennero \wi- ot- 
tima occasione alle vo^rlie loro: e con mirabile audacia useiron 
tuon raccontando ai popoli sé aver veduto (|u<»ste on ulti; e ti-c- 
mende potenze, aver udito le loro voci, inleso i eonsiirli. Kmijji?- 
m^no ancora più le forze e Tire loro. .Ma si vantavano di salare 
i più cari e certi modi onde minuime il furore. Facilmente si per- 
vade ogni cosa a chi teme. Però di le^^rieri (fi' impostori ottene- 
TU fede ; e ritmevano sotto nome delle divinità oblazioni co- 
piose. U frode divenne arte lucrosa e tremenda : e s[)osso i sa- 
cerdoti a nome degli dei furono ancora tinmni dei [K)poli. (Vedi 
Boolanger = Reclierches sur le dispotisme orientai. » ) In que' 
paesi dove la natura fu agli abitatori più benigna, e le calamità 
più rare e più lievi; gli stessi beneiizii della natuni, che le ca- 
gioni asconde ai volgari, furono origine ai po[)oli di simile errore. 
G come avevano appreso di mostrarsi con doni e grazie conoscenti 
il vicino e air amico, che nei bisogni gli avesse di aiuto forniti, 
(redettono ancora dover essere grati al Sole, alla Luna, ai ilumi, 
lì fuoco, donde tanti vantaggi sentivano: e ({uesti furono i loro 
Dei. Né similmente mancarono Preti , né questi lasciaron fuggire 
veruna occasione di lucro, e cercarono quelle ancoi-a di signoria, 
e le ottennero molte volte. ' 

Questa rcligion popolare fu figliuola dell' ignoranza, e partorì 
l'avarizia ed il servaggio. Un'altra religione nacque dalla scien- 
za; e come l'origine cosi ebbe diversi gli effetti. E di questa an- 
cora ci conviene diligentemente seguire le tracce. 

La vita civile, sebbene molti incommodi avesse, dalla naturale 
debolezza dell'umanità, dalle violenze dei forti, dalla perversità do' 
sacerdoti ; pure lentamente aveva acquistato di molli vantaggi. IH- 
tro\'ate e a poco a poco perfezionate le arti, avevano cresciuto i 

1 K niuno 8fufglr& di vedere iu quesll sludi V ovolo dell* opera, che II 
Giordani promise e non Meguì deìV Origine d§l prete e del re. ^E ) 
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lirojotli necessari i al vivere. m(»ltiplicati i mezzi, e insieme dimi 
nuita la fatica del |in:>caix'iarii. Onde resta\'a ad alcuni uomia 
ozio: e'I primo apiielito depli oziosi è la curiosità. Questi adan 
que comimiarono a (ruardarc con occbio più attento questa uni 
versità di inse ond' erano prima circondali. Chi lungo edattenft 
pianta, imiKtra a vt*dero:e dairosser\'azioDC imprimasi schiud 
la maravi^rlia. p(»i l'intelliprenza. Considerando adunque i pia fin 
quenti fenomeni, o rii-^rcando sagacemente, trovarono tutto quell 
(ho nella natura avi'ido, essere concatenato e depcndeute da pn 
prie cagioni naturali : le quali con altri fenomeni hanno ragiu 
di ofTetto : e questi anct»m le loro certe cagioni hanno : onde i 
il fulmine era lanciato dall' immaginato Giove, ne la Terra agi 
tata dal tridente di un Nettuno Ennosigeo (scuoti-terra) : né il Sol 
n la Luna erano Numi : ne i deliqui i loro erano passioni e traviff 
d'esseri sensitivi, ma intercettazione di luce, per frapponìmenl 
di corpi oiKiclii con giro costante moventisi. iMoltc simili cose r 
trovava la diligente o foHunata fatica di quo' primi savi: iqual 
com'è naturale il gaudio e anche la vanità nel discoprir quakk 
vero lungamente celato, uscivano lieti ai popolo, per liberarlo di 
vani terrori superstiziosi ; e dicex-ano doversi scacciar dagli altn 
questi dii di venti, o tuoni, o piogge, o luce: né altro esser vtf 
ed attivo che la natura o V università delle cose. Ma i SacenW 
che vedex'ano con queste novello minar da fondamenti i supflrt 
edifizii delle ricchezze loro e della dominazione; prorompc\'aao ff 
riosamentc contro i Sapienti, e asseverax-ano al popolo esser» 
storo nemici degli dei, e bugiardi ; anzi nemici dei loro stessi di- 
tadini, ai quali la divina protezione cercavamo rapire. È natunk 
che gr ignoranti credano più facihnente ai seduttori clieai Ten- 
dici: onde i popoli credemlo N-olentieri ai corruttori ed oppressori 
loro, discacciax-ano violentemente i sapienti, e li maltrattava^ 
come gravi nemici. 

I sapienti dovetton dunque lasciar di parlare al popolo troppi 
sordo al vero, e per tempo imbevuto di profondi errori: nòpott- 
vano sostenere una guerra contro ai perversi sacerdoti, forti delta 
loro profonda tristizia, ed armati della fanatica credulità popolait 

Ma non però i sapienti poten)no tralasciare le loro consaels 
speculazioni: anzi appartati dal vulgo le condussero più innami, 
e ritrovarono più sublimi e reconditi arcani di verità. 

Perchè dalla considerazion de'fenomini particolari risalendo alla 
osservazione di questo universo, cominciarono a sentirne la hA- 
lozza e magnificenza nel tutto, la proporzione e corrispondena 
nelle partì, l'armonia mirabile e 1' ordine costante: onde pensa* 
rono ludo farsi con le«,ss^ ceTVft. 'EiX c?c^ \k^VN.^e la curiosità di 
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sapere ForìgiDe di tutte qucslo cose. Poiclit! vctlovnno sulhi torni 
Kli aomini, gli animali, le pianto, na<^orfì o morire. Ma in ciolo 
j corpi lucenti non mai mancare. Sei)bene in seguito {kt tnidi- 
zion degli antichissimi precessori loro, tn)vasscro aver mancato 
Mgli ultimi tempi, alcuno de* celesti corpi, die da quelli era stato 
veduto. Ma più spesso e forte percoteva l'animo loro questa con- 
tinua successione delle cose terrestri. E vedendo tutto nel mondo 
fsser moto, tutto dal moto aver origine, cerciivano un principio 
ditanti moti, ed un autoredi moto, il qual fosse esso movente. <> non 
mosso ma immobile. Vetlevano nel mondo tutto aver fine; di tutto 
rìtro\'avano un principio: onde pareva conseguente clic anche 
l'aniverso intero avesse cominciato ad esisten': ma donde? r 
come? Pensarono adunque dover essere stata prima del mondo 
ina cagione possente a produrlo; e por non immaginare di questui 
cagione un'altra e un'altra ancora di quella; rettamente stima- 
rono Fautore del mondo dover essere eterno : e come capace a 
jvodor si grandi cose, onnipotente; e come fattore di tanta armo- 
Bfi, intelligente. 

Rivolgendo poi T attenzione particolarmente air uomo, notarono 
il lui la mirabile facoltà di pensare ; e paragonandola colle qua- 
Hlà più conosciute della materia, lo vedevano incomiuitibile. Onde 
irgoatenta\'ano essere nell'uomo una sostanza ben distinta dalla 
Bttteria, e d'ogni materiale proprietà scevera; e però alle vices- 
titadiai della materia non soggetta, ne di quella assolutamente 
bisognevole per essere. 

E siccome si erano ragionevolmente persuasi che l' autore e 
latore dell' universo non mancasse di conservare di continuo la 
sua fattura; credettono ancora che non isfuggisse alla sua cura 
il genere umano: tanto più che scudo partecipe d'intelligenza, 
mostrava tenere una certa cognazione colla divina natura. E 
però sembrava giusto che al potente e buono fattor del mondo 
stesse a cuore l' umana felicità ; la quale venendo le più volte 
turbata per colpa dogli uomini medesimi, da furente libidine, o 
da iusazìabil sete di avere, o da prepotente ambizione traportati ; 
giudicarono dovere a Dio simili eccessi dispiacere. E come nel 
corso della vita vedevano toccare le più volte agli scellerati non 
pare la impunità ma un lungo trionfo; non sapevano intendere 
che il padre e il giudice sommo delle umane generazioni, dovesse 
t?ere meno giustizia ch'essi non esigevano da un pretor di vil- 
laggio, o meno bontà che non trovavano in un padre di famiglia. 
1^ questo essendosi già (come di sopra ò detto) persuasi che le 
anime umane possano benissimo, per la semplice immateriabilità 
loro, ai disciolti corpi sopradurare; vennono condotti a credere 
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che la divina giustizia sicuramente aé altra vita dopo questa le 
serbasse, dove la ragione del bene e del male operato giustis- 
simamente si rendesse, e ai buoni qua infelici compenso di molto 
maggiori beni, ai scellerati qua fortunati castigo di più gravi 
pene si retribuisse. 

Queste ed altre simili dottrine ritrovavano i GlosoQ nelle solitari» 
loro meditazioni, e tra loro con arcani discorsi eomunicavaim. 
Ma di parteciparle al volgo non ardivano, memori de' mali 9o(* 
ferti dagli antichi pel fanatismo dell'ignoranza, e la tristizia de'sa- 
cerdoti. Però seguivano al di fuori gli usi del vulgo; e presenta- 
vano apertamente i numi in secreto disprezzali, e i sacerdoti nel 
cuore abborriti. 

Ma come il genere di vita filosofico , alieno dalle brighe ett- 
tadine, e da ogni ambizione ed avarizia, umano poi e benefioo, 
e con molti segni esteriori di sapienza, conciliava una certa v»* 
ncrazione presso al popolo; non poteano evitare che molti, spe- 
cialmente di quelli che avessono sortito indole o educazione pie 
liberale, non concorrcssono a loro, per bere alcun sorso di tanti 
venerevole, e tanto celata sapienza. 

Ma i filosofi che per prudenza si astenevano di conscgoan 
alle scritture le loro sublimi dottrine, e solo tra sé lo comunica* 
vano e tramandavano per cautissima tradizione orale; molto meae 
volevano publicarle al volgo: si contentavano però di dirne agli 
studiosi loro qualche piccola porzione separatanoente ; e al popob 
queste ancora involgevano in arcane figuro e misteri, onde velato 
e adombrato il vero, se a loro niun pericolo per parte de' sospet- 
tosi e crudeli preti, recava; nemmeno alcun utile al vulgo, mi 
solo una vana ammirazione. 

Per altro la setta de* filosofi si accresceva per molti nobili • 
gentili giovani, che loro studiosamente si accostavano ; tra i qua! 
essi scegliendo i migliori, questi amorosamente conducevano ad 
santuario della più arcana sapienza ; e mostravan loro la geome- 
tria, onde leggere il gran libro del mondo; e la cognizion del* 
l'uomo, e l'arte di governare le famiglie eie città loro insegm- 
vano. 

Così cresciuta la generazion filosofica, formava una porzioae 
non piccola di alcune città ; vivendo però separata dal popolo per 
costume e sino per vestiti. Intanto le città erano incredibilmente 
afflitte e scomposte dalle iniquità de' tiranni e de' preti ; e gì' inco- 
modi di quelle società erano tanti, che ormai facevano desiderare 
ai più un viver sciolto e selvaggio ne' boschi. In queste ango- 
stic cercando pure consiglio e rimedio; alcuno propose che la città 
come un malato si dovesse consegnar da guarire a taluno di 
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quelli chp professando sanicnza o un jn'iii-n* riiipirt»!'» o imlMh- 
«ii vivere, moslnivano d'iiilrmlrr lM'iii>'«inii» Ir nuiili/miii ili-ll;» 
Datura e del viver civile, e le {ni;;!*»!!! dei |»nMiri iii:ili. f I rUiw- 
'lìi di quelli, e i prineipii d'ima parilìra i' fi-liro nnhn:i7ÌHinM|i 
>lato. E così i>er fama di pnnlfMi/ji ii'min' iMiri S'il«» h lil»»-»!»!!»':» 
wiìgellura ei fa cre<l«Ti': lua la storia anni!-» |mt ('«tIm ih- ru-'-'Hit;» 
di Liiina nel I^iz.io, e ili tanti Pilii;rnh«-i iii'll:i M:«;rna (ìi-ih-ì:i it.) 
fu negli estremi bisogni de' popoli eli'tlmm niii<i(ifii ail •irili;i;iton' 
iloUa citlà e lepjridatore. 

E ben era de^na di filosofo tanta cnni Di'lhi i|ii:ilr iiviimI-i nnl 
in altro hio?o ampiamente spicif^dc le p:nii e ;rli nHi/i: ipiì <ii|ii 
fi resta a dichiarare qnalì vanta;r^i rri':is<rro i liv';:iil:itM!i :iI1:ì 
(iltii eoironlinarvi puliti<ramente le opinioni i* le pr:<lirlic reji- 

Già avex'ano osservalo (altamente csanìiniunli» l:i n:ilun« «lel- 
l'uomoi che per contenerlo da qnelle ;i/.ioni che :i<l :iltii e ;H 
eoffluoe sono perniziose, e muoverlo alle utili, cnnveniv:! iuln- 
pf^m timore o speranza: cosicché l'nomo minaeelalo «t'un d'ilor 
maggiore di quel piacere dio dal «lelilt»» polrehlie M^Jpellar^i. per 
<iuella paura se ne. ritenesse»; o all<'ttalo da un pliieere ni:i;r;;if»r 
del travaglio che le virtuose azioni rieliiiMlono. quelle voli-nleroso 
iotraprendesse. Ma nò la pei*sona ne reflìcacia «le'Miijri'itr.di pos- 
sano sempre nò a tutti nò dovunque esser presenti. (/': pa;r. fi«) 
Pert se proponessero all'uomo un mii;rislndo ]M)ssenli>'«i!no , 
'nevilabile, sempre presente, armato <li ^rnivissime pene, e riL-eci 
'li prendi grandi; cnHletlon<» che ciò sarebbe effì<aeissimo rtiezzo 
ad ottenere dagli uomini qnello cui la insufllrieiiza delle le^^pfi non 
jLMmi^e. Poichò dunque già era negli U(»mini ntdieata la per<ua- 
siono di i>oteslà invisibili e maggiori delle umane, (fucile pre<en» 
per Intrici supnMue dello stato civile; a ([nelle altribnironn le 
leggi e gli ordini da essi pi-oposli alle città: e lini o la bene- 
volenza de'nuini [)roposero ai vizi, o alle civili virtù. K e(»nie i 
numi sono invisibili ed infallibili testimonii (hdie più S(>erel(> cose 
itegli uomini, costrinsero qu(»sti ad invocare la loro fede ne' giu- 
liizii, quando le ordinarie prove del vem fiìssono in difetto. 

Procurarono i leggidatori di purgJU'e le superstizioin della nud- 
liladine, accostandole (pianto più fosse [Mjssibile a ([nella tiloso- 
fu-a Teologia che i savi avevano riti'ovato. E [)i'o|)oscr(» la vita 
tolura, e i premii e le pone d(q)0 la morte [)re[)arate ; aflinch(N 
Qua credesse di restar iimnune dalle leggi ehi i)otesse ing-.mnan.' 
il Magistrato. E dove il popolo fu meno incapa(;e di i*agi(»ne, ivi 
apertamente predicarono un solo Nume, tutto per sé veggente 
ed operante. Dove dò, accordarono alia poindare crctovwk \\\\iVV\ 
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dii minori e quasi ministri subalterni sotto T impero di ni 

premo dio. 

Poiché la religione fu divenuta parte delle leggi, dovetl 
logi fattori attendere alla conservazione di quella, come di 
fondamentale e precipua. Ma la religione consiste nella pe 
sione della divinità: e come assicurarsi se tale o tal citt 
fosse religioso? De Jovc quid sentis? è una domanda che 1 
della società dovevano fare a ciascun cittadino; e ognuno i 
a ciascnno dogli altri. Inoltro avendo stabilito che Iddio fo 
capo il custode il primo magistrato della città, ed essendo ai 
il popolo di mostrare con esterni atti il suo omaggio a'po] 
suoi numi: i legifattori ridussero queste pratiche ad una 1 
e un ordine di culto publico; onde avere ne' bisogni il < 
glio del Nume, e T aiuto: e insieme conformandosi a q 
rito ogni cittadino, e i magistrati e i particolari avessero 
rezza ohe la religione dello stalo fosse conservata. Ed era a 
decento che la forma del culto fosse di publico diritto, pe 
pedire le discòrdie che la licenza de' privati avrebbe in q 
genere suscitate pericolosissime. 

Molte diverse cagioni di luogo e di tempo hanno intra 
nel mondo troppo diverse forme di religione; alle quali è a 
alieno dall' instituto nostro il tener dietro. Dircm solo uni 
rola: che quella ò migliore, che ha virtù di far migliorigli uo 

Ma in questa fllosoflca trattazione non possiamo dimeni 
ohi Siam noi, e cui parliamo. Però sebbene l' abbracciare di 
fesso una trattazione della religione Cristiana, non appartei 
noi; conviene però alla nostra filosofia salutare almeno e fai 
omaggio a questa divina religione; se non altro per quella ce 
zione che hanno tutte le verità tra loro. 

E però con devozione noi adoriamo Cristo divino maestro 
nostra religione, come maestro ancora della nostra morale fi 
Ila: la quale riconosce essere da lui derivati i più eccellenti 
lutari ammaestramenti che perfezionar possano, e a felicità 
durre la umana generazione. 

E primieramente avendoci insegnato la unità, Timmensit 
bontà di un solo dio. creatore di tutto, e Padre degli uomiu 
divulgato ai popoli, quello che la sola filosofia, benché felicen 
ritrovato, non mai aveva potuto pienamente persuadere. 

Rivelandosi poi come l'unico figliuolo di quest'unico dio, 
fatto Mediatore fra la schiatta umana e'I suo eterno genito 
gli aveva assicurala una immortale felicità; ha riempiuto di 
blimi speranze il genere umano, che nelle tante calamità < 
vita sono maraviglioso coutoHo. 
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■Se poi Fi considera come i delitti de^rli nomini per lo piiì na- 
seano, o da disordinato amor do* piaceri, oda snifNlala brama di 
riecbtme, o da voghila di dominare; si vedrà vho. ì d(»(rnii della 
religione cristiana provedouo assai bene a (|nesti mali, cura ndono 
h sorgente. Poich'ella cslinii^iic la cupidi{;ia ambiziosa, insegnan- 
doci fcì^uaslianza naturale de^li uomini, etruaKli m»! di ori;?iiir 
nelb creazione; cguafl^Iianza mistica nella nnlenzione; e tanto più 
fortemente insegna coir esempio del divino maistni, che sendo 
pare Si^or del mondo, non assunse alcuna dominazione, e vissf 
tra gli uomini come oj^ualc a loro. 

L'avidità delle ricchezze non è sanata in radice; mostrandoci 
dwqaesta vita è un mero trapasso ad un'altra, che (piella ù il 
fine di questa, che il mondo è un albergo di provvisi(»iie, dove 
luto ci trattiene la provvidenza, quanto basta a meritare una 
divin abitazione, una etorna città? 

ETardor de' piaceri sensuali non si estingue, qualora il Cri- 
stnooft invitato a prepararsi colla vita pura e contemplativa qu:ig- 
pù, a quella unione con Dio, della quale dovra essere eterna- 
neote felice? 

Quanta pace non dee procurare alla città una religione, che 
tltro non prodica se non amore? che dice agli nomini siete 
totti fratelli, e tutti tigiiuoli di un Padre Iddio? che comanda 
di perdonare le ingiurie? di beneficare i nemici? di fare a tutti 
qael che vorremmo per noi ? 

La fliosofla che abborre le superstizioni stolte e crudeli , ab- 
braccia con somma carità questa religione sì ragionevole si dolce: 
e veglierà sempre contro le frodi iniquissimc di coloro, che tentano 
di corromperla, e farla servire a' loro storti appetiti. 



Siam giunti, o giovani carissimi, al termine delle scolastiche fa- 
tiche di quest'anno: abbiamo esausto lo spazio profìnito ai nostri 
«Wiì; ma buona parte ancora di carriera ci avanza. Nullameno 
ttttUle non vi sarà far capitale delle dottrine che vi abbiamo fin 
Vii inscenate, sondo molto gravi ed utilissime. 

Avete veduto come siasi Tuomo indutlo a desiderare il consor- 
^ e r aiuto de' simili suoi. Avete veduto come qucsla u^tvxwile 
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società degli uomini sarebbe stata poco utile , anzi dannosa , st 
non si fosse trovato di costituire una comune forza che rendew 
ciascuno sicuro, e una comune volontà che dispensasse e dirigew 
r esercìzio della forza publica a sicurtà e vantaggio de' particohBfì 
Però avete veduto nascere nella civile società il principato; e di 
principato le leggi, fatte efficaci dalle pene. Quali comodi priwl 
palmento no siano venuti da questa invenzione delle leggi avul 
l>otuto scorgerlo nella considerazione dei contratti: dove le ulilil 
che possono gli uomini insieme viventi recarsi, si fanno dalle legi 
essere certe e costanti; e ì danni che nascer potrebbono, si rinm 
vono. In questa medesima considerazione dei contratti avete i 
duto come la publica volontà abbia sempre per fine la utilità d 
particolari che nasce dalla utilità del maggior numero : nd 6 
consiste la felicità della società , per cui appunto fu ritrovato 
viver civile. E considerando il fine e l'intendimento della puWi 
volontà che è nelle leggi, avete veduto come questa si confon 
coi fini e coir intendimento della natura. Avete in somma vedi 
come Tuomo è congiunto cogli altri uomini; quai vincoli rimi 
discono di nuocere agli altri; quai prcsidii l'assicurano che ( 
altri non nuocciano a lui; quai cose ei debba lasciar godere a| 
altri ; quali possa goder egli sicuramente. Dottrine belle , T«f 
utilissime. Ma quant' altre cose restano ancora, belle, vere, neo 
sarie a sapersi ? Poiché, veduto com' è nata la società, come k 
mantiene, quai comodi principalmente ai particolari ne deri\'ao 
restava a considerare quali varietà nel viver civile possano i 
durre le opinioni, gli abiti, le passioni dei particolari ; e come 
affezioni dei privati, divengano publiche ; e come le afl'ozioni d 
publico variino quelle dei particolari ; e quali siano le cagio 
onde queste varietà si producono; e quali effetti da queste varie 
nel publico risultano : le quali cose ci eravamo proposto di co 
siderare trattando le materie dei costumi, delle virtù e dei viz 
Avevamo ancora in animo di considerare cosa importino nella g 
uerale società, certe società più ristrette onde sono legati gli u 
mini, nell'amicizia; dichiarandone prima la natura, e le cagioi 
e gli effetti che nei particolari producono ; e quindi come quc 
si propaghino nell'universale. 

Ma sopra ogni cosa ci duole moltissimo , che dal tempo ci ! 
stato disdetto di proporvi (come più d'ogni altra cosa desidci 
vamo ) a considerare quanti difetti restassero nella civile soeii 
anche ordinata con quella maggior perfezione di che le mortJ 
opere sono capaci: quanti danni impossibili a prevedersi, qaai 
impossibili a impedirsi, quanti a ripararsi; di più quanti vantai 
non possibili ad ottenersi coWfe wtwMY^ \wslvtviiioni , pur nece» 
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ni a no viver sicuro e felici. Le quali cose ben dichiarate , noi 
Toimoio mostrarvi donde aspettare e rìMTcar si duvt^ssi'ru i 
/nnedii a questi mali, come conseguirli, cumo bone adoperarli. 
Noi Ti avremmo indicato come gli uomini d(>bbaiiu vivon; in cu- 
gnizioDe dell'autore dell* esser loro; come drblKuio conoscere la 
dipendenza cb' hanno da lui ; come debbano cnilere ch'egli non 
abbia voluto abbandonare gli uomini op<>ra sua, alla dcl)olt7.za dei 
kro consigli; com'egli possa essersi degnato d'insegnar loro quello 
die per sé stessi non avriano potuto conoscere ; come abbia dis- 
posto nella profondità de' suoi eterni consigli dei motivi onde pic- 
care le volontà degli uomini, assai più forti di quelli che |)ossono 
\iroporre le umane invenzioni : come la credenza e il timore di Dio 
%(mga l'uomo verso gli altri uomini ; come nella società im- 
porti ebe ciascuno abbia del supremo Dio una opinione conforme 
alla ferità ; come la società per assicurarsi che i particolari |>en- 
sÌM rettamente di Dio, abbia ritro^-ato certi modi coi quali estiT- 
aanmte significare gì' interni sensi di rtìligione ; e così come la 
religioDe naturale abbia nella società necessariamente {Kirtorito un 
t colto religioso. Quale sia l'influenza delle opinioni religiose, e del 
*^ coito sui costumi ; e quindi sul bene della società. Qual danno 
^ venga alla società dalle false opinioni sulla materia della religione, 
I e dagli usi assurdi del culto. Quali siano i mezzi onde conservare 
\ nello stato la religione, e per mezzo di essa i buoni costumi. Nelle 
i quali cose vedete contenersi la dottrina di tutto quello che iiniK)rta 
: alla maggior felicità di questa vita mortale. 

i 
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(a) La lecge alh qnìe sofgiaociono le cose ioanìMte, è li 
legge die si osserra nella oomaoicazione del moto: cioèvnieo* 
stante proponione tra le masse dei corpi, le forze moventi, a la 
velocità dei moTiroenli, e gli spazii, ei tempi, e leresistemaée- 
gli altri corpi. 

La iegtre degli esseri sensibili e irragionevoli è la stessa cha 
quella dei corpi inerti, quanto ai moti oomunicati: ma siceaaa 
questi esseri sensibili hanno ancora dei movimenti spontand, éà 
quali cioè la cagione e il principio è neir indìndno sensibile» 
benché la occasione nasca al di fuori ; cosi questi moti sono sog- 
getti ad altre leggi. Il principio di questi moti è nel sraso, oirii 
nella facoltà di eccitarsi certi movimenti interiori air oeeasioii| 
deir impulso di altri corpi o sensibili o inerti: ai quali interiori 
moti corrispondono altri moti esteriori, diversi, secondo diesavi, 
diversi quei moti intemi. Perchè siccome nei corpi inerti si m 
servano due forze contrarie, doè V attrazione e la ripulsione; a 
dove r una finisce, cominda l'altra: così negU esseri sensibilili 
cose esteriori producono, secondo la loro natura, i movimenti il- 
femi ora con piacere ora con dolore; equegl' intemi movioMili 
passano per molti e vari gradi dall' un senso al contrario; e ooa- 
formemcnte cagionano gii estemi movimenti ddF animale. Qnli 
proporzione tra i movimenti cstemi e gr interni, e tra questi e 
le cose esteriori che li producono, è la legge dell' animala La 
qua! legge non è molto diversa dalla legge dd corpi inerii; b» 
che sia in effetti molto varia; sendochè ancor quest'altra leg|B 
consisto in una proporzione di movimenti; benché questi siai* 
in parie diversi dagli altri. Gli esseri ragionevoli e liberi, banof 
le leggi degli altri corpi, ed hanno le proprie. Siccome possoai 
(lare e ricevere il moto, seguono in ciò le leggi degli altri corpi; 
siccome possono sentire, e muovere sé stessi secondo il seosOi 
seguono le leggi degli animali. Ma anche a queste leggi soggia^ 
ciono diversamente, in viriù della loro libertà. 



(0) II consenso dei figli al l'antorità paterna il quale Puffendorfio 
suppone come necessario fondamento della patria podestà, né poi 
supporsi, né mi pare a supporsi necessario. 

II ragionamento di Puffendorfio per avventura è questo. Non pai 
Tuomo obligarsi ad un altr'uomo se non per proprio consenso, 
iioò non può la volonlà m\9Ld\\eTv\aTe\^NQ\wA.^ d'un altr'uoino: 
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se non per un atto di niiastcssii vnlimtù. L'Hulorilà p:iliTii;i nm- 
mte neir assosrgottarc alla volontà del padn.' lii volontu lid lì- 
fUmlo. Or quando il Padre eonìineia ad usan* la miIouIìì di-l 
igìmìo come sua , non por aiielifì il tìtrlìuolo ha iN»tu(u (Jan* al 
padre la propria volontà. Ma siocomc (piando il li^'ìiuiilo avr.i ufi 
voler proprio, conoseorìi il X'suitanrio di-Ila sotr;rczioiii> :il pinirr , 
e probabilmente vorrà ubbidì r/li ; ('(»sì è da cnficrc die quello 
fhe vorrà quando coniinciorà a iwlcr t'onosn»n» e volen»; io ;»vr»'lil»« 
anche voluto nel tom|Ki cir ord privo di coixuizionc' di volontà, >(> 
a\«sse avuto Tacoltà di conoscile e di volere. 
Ha considerando bone, sì vodni il deboKì di questo ni^nonarc 
Il figlio dunque venuto in età <li |H)ter eonoM-rn* e volni', rono- 
mìl xiintagi^io deirautorilà patema, e vuole nbbiilirv al |Ktdiv. 
Bene: (c;lì dunque si obbIi(?a in ((uel punto a suo iKulre; cioè 
gli dona la sua volontà. Ma eonm , ma pereliè supporre che 
^esb volontà sia stata negli anni addietro, quando non eni, e 
NO poteva essere? Molte volte le le^gi suppongono una rosa 
predate essere stata ancor iht Io aildìetro; quando pcn» la [hì- 
leva essere benché non fosse. Così i figliuoli natundi, eoi niiitri- 
QiODìo susseguente diventano l(>gitìinì; ])en'liè la legge suppone 
il matrimonio essere slato al tempo che naccjuero. .Ma se i lìgli- 
uoli fussero nati d'adulterio , la suppo.Mzione non avrebbe luo;?(i; 
poiché come supporre il matrimonio in tempo ch'era dalle leg^i 
proibito , e però legalmente impossibile ? Così per le leggi Uo- 
inanc il matrimonio susseguente non fa legitimi gli adulterini. K 
I>erdareun esempio più vicino alla cosa nostni; si fanno dalle 
leggi delle supposizioni ancora di volontà; e le vohmtà sì snp- 
lìongono esistenti in tempi che non erano, ma potevan») es.si're. 
Come in quel quasi contratto, che le leggi Romane chiantano 
itegotìorum gestioncm. Colui che in certi casi aliena negotia 
^erit, senza mandato, ma persola cura delle cose dì colui, ha |k)ì 
•ialla logge contro il medesimo razione: perchè la logge suppone 
il mandato, ossia la volontà dì colui cujus negotia gesta sunt: 
IH'rohè appunto [udendo egli allora volere e non volere, la legge 
i^upponc cireglì abbia voluto allora, quello che ha volulo poi. 
Ma nelle persone che non hanno volere proprio , come ne* pu- 
lsili, ne' furiosi, la logge non suppone alcuna volontà, peivhè non 
IKissono averne : e il tutore, e il curatore agiscono senz' alcun 
>ttpposto consenso di questi imbecilli. Appunto come i [wrentì 
tolGgliuoli fanciulli; essendo i parenti come tutori dati ai ]ìiccoIi 
^mWì dalla natura. Questi non hanno cognizione , non hanno 
volontà, ma di molle cose hanno bisogno : i parenti pensano, o 
•'Vigono e provvedono per loro, la volontà dei pareuVv vìncA^wVV 



«4 STUDI FILOSOFICI 

loro; non perchè essi abbiano ai parenti doDato la propria vo* 

lontà: ma perchè essi non ne hanno veruna. 

E infatti r autorità patema è naturale finché! figliuoli abbiano < 
acquistato intendimento e un voler proprio : dopo quel tempo è à- < 
vile ; perchè ha origine da un contratto, o dalla legge. Quando i fl- « 
gliuoli arrivano a conoscere e poter scegliere da per sé, allora ri- i 
manendo nella casa paterna tacitamente consentono di ubbidire al > 
padre ; cioè tacitamente convengono di far loro la sua volontà, i 
Vero è che le leggi per lo più s'interpongono colla loro forza per ^ 
istabilirc T autorità dei padri. Ma chi non vede quanto siadivem ^ 
r autorità di un padre sul figliuolo di S anni, o di venti? Secondo t 
le leggi Romane l'autorità del padre non cessava se non per II ' 
sua morto, o per quel Patio di rinunzia che chiamavano emand- ^ 
pazionc (di più si estendeva anche ai nipoti). Ma il bisogno tt* . ■" 
turale già gran tempo prima era finito; e se V autorità dei pr 4 
ronti sui figliuoli adulti non venisse dalle leggi ma dalla nato- 1 
ra ; perchè sarebbe dunque dei padri solamente, e non comoBS 
alle madri ancora; siccome è comune il bisogno e T autorità nel* 
l'infanzia del figliuolo? 



(e) Ma col progresso del tempo moltiplicandosi secondo le oc- 
correnze le leggi, accade che quelle non siano abbastanza sem- 
plici e chiare : onde che, avverate le circostanze del fatto, non si 
possa facilmente conoscere il rapporto del fatto colla legge. Accade 
ancora che avvengano dei casi o al tutto o in parie nuovi, e dalla 
legge non preveduti. Quale allora sia l'ufficio e T autorità del giu- 
dice non può così generalmente definirsi: Perchè allora bisogne- 
rebbe che il Giudice dichiarando la legge, o proponendo una de* 
lil)erazione per il nuovo caso assumesse le parti di legislatore, 
che sono parli di Principe. Però dalla volontà del Principe di- 
pende la maggiore o minore autorità de'Magistrali ; la quale però 
è varia nei varii paesi. Ma noi contentandoci di ragionare di 
quello che ad ogni civile stato è universalmente necessario, non 
vogliamo far discorso dei particolari. Così lasceremo ai Giure- 
consulti il discorrere particolarmente di quelle regole che deb- 
bono i Giudici secondo il loro ufficio tenere nella disamina dei 
fatti, nella dichiarazione delle leggi, e nella esecuzione delle pene. 



(d) Quale è stata la cagione di tutti questi mali? Se ben si 
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BODsidera (consideranti apparet) vediamo essere stala la disugua- 
^iana delle forze congiunta colla similitudine dei desidcrii. 

Ila prima di passare più avanti col discorso, voglio avvedin; 
ma cosa cbe potrà ben mostrare a certi imprudenti giudicatori 
Ielle cose che non conoscono, quanto liene s' accordino la vera 
llosofla colla vera religione. 

Quando V uman genere si trovò caduto in questo deplorabile 
ilato, certo si dee dire, se vogliamo rcltainoiitc mi^ionaro, ohe sì 
¥a troppo allontanato da quella condizione nella ({unle = vi- 
Ut Deus» ec. La disuguaglianza posta dall'ordinatore supremo 
ugr individui della umana s|)ecie, era principio e base di pro- 
porzione ed armonia; nò avrebbe (lotuto generare confusione e 
nùierìa, se l'uomo, rompendo V armonia cb' esser doveva tra la 
ma volontà e la divina volontà autrice del suo ossero, non avesse 
pvòò disturbata ogni proporzione che si doveva trovare tra la 

vokntisua e d'ogni suo simile. Dunque tutti i disordini di poi 

oaopiero da un primo; per il quale \* umana volontà uscita una 
Volta del suo centro, non potò più ripor\'isi , se non per opera 
di colui che dapprincipio ve 1' ave\'a constituita ; e con mozzi di 
un ordine affatto superiore a quello della prima costituzione 
delle cose: e intanto andò errando senza alcuna misura; se non 
elle le umane provìdenze non potendo riporla nel suo seggio oon- 
Tenienle; 



{e) Produce l'onore, ossia la opinione di eccellenza, molti comodi 
^ quello di cui ò questa siffatta opinione; siccome abbiamo già 
d^to. Ma per la natura medesima dell' onore chiaramente si vede 
come a pochi deve esser dato di goderne. Nullamcno non a po- 
chi, uà a qualunque vive tra gli uomini moltissimo importa quale 
opinione abbiano di lui coloro co' quali vive. 

Perchò siccome la opinione in cui uno ò di potere alla società 
recare grandi e straordinari vantaggi, produce a lui grandi e 
straordinarìi comodi ; cosi la opinione di potere alla società recaro 
vantaggi ordinarli e minori, ma più frequenti e di più uso, pro- 
duce a cokii che di tale opinion gode, vantaggi meno insignì , 
stt più spessi, e all'ordinario uso del vìvere necessarìi. 
Perchò se tutti mirano e onorano colui che di qualche straor- 
fearia opera di valore o di bontà o prudenza reputano capace 
^uno ancora concorre volentieri ai bisogni di colui ch'ò riputalo 
"ÌMero, amatore del giusto, fedele, serbatore del secreto, resti- 
latore del debito: all'incontro colui che ha nome di frodolento, 
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ingannatore, è avuto in sospetto, però da molti fuggito, e ooà 
privo dei vantaggi che F un "uomo può all'altro recare; e da molti 
anche per timore spontaneamente offeso. 

Egli è dunque come un certo patrimonio anche la buona ripu- 
tazione; diversa dall'onore, come sono le cose picciolo dalle grandi, 
le comuni dalle rare, le ordinarie dalle straordinarie; ma però 
più universale, più usuale, più necessaria, ec. 



(f) Dopo finito r esame analitico della società civile, raccor- 
trliene in compendio i vantaggi : poi mostrare quello che ?i 
manca : poi indicare quanto vi potrebbe aggiungere di buono uno 
r(?ligione: quindi mostrare come tutto ciò adempie la religioac 
(Tistiana colla sua morale. Provato che la ihorale cristiana sia Is 
migliore per la felicità temporale d' ogni governo, ripigliando i' 
discorso in generale, mostrare la necessità politica che una rc- 
Jigione ha di un cullo esteriore. 

Le leggi civili possono rimediare i mali cho nascono dalle forz< 
degli uomini : la religione cerca di guarire il male nella sua origine 

la sola religione cristiana ha detto = non concupisces = dt- 
liges Deum = diliges proximum. 

La Gallia, secondo Cesare, ò fertile e ricca più della Germania, 
i Galli sono di grande corporatura, di animo schietto, forti, indu- 
striosi, volubili, temnrari. La religione è in mano dei Druidi, razza 
di Proti riechi e potenti, che giudicano di tutte le sacre e civili 
cose. La scomunica è un' arma loro terribile. Hanno anch' essi 
un capo; si elegge a voti , ma decide per Io più T ambizione, e 
(|ualche volta la forza. 1 loro Dii sono avidi di sangue umano; 
si ammazzano i rei, e se non ve ne sono, si scannano gì' innocenti. 
Per altro la professione dei Druidi ò un meslier comodo, eia 
icioventù vi corre in folla. 

1 Germani non hanno l'imbarazzo uè di Preti nò di sacri(ì?i. 
i loro dii sono il Sole, Vulcano, e la Luna; perchè da questi rice- 
vono del bene: degli altri ignorano persino i nomi, i magistrati 
ilunno varii provvedimenti perchè ninno si affezioni airagricoltura: 
runico mestiere è la guerra; il cibo, latticinii, e cacciagione. in 
mozzo alla nudità, e ai bagni promiscui dei due sessi, è ammirabile 
la continenza dei giovani, che non toccan femina prima dei 20 anni. 



PRIMA ESERCITAZIOxNE SCOLASTICA 
D'UN IGNORANTE 

SOPRA UN EPITALAMIO 
D' UN POETA CROSTOLIO. 



PER LE BEN AUGURATE RAGGUARDEVOLI NOZZE DI MADbAl.KNA 
MARLIANl CON PAOLO BIGNAMI. 

Ode alla sposa. 

I^ han da Giove i Vati. Io vidi un giorno, 
Ebro il sen delle sacre aure che spira 
L'autunnal tuo Soggiorno, 
D* Amor narrando ignoti ardui portenti , 
SI , vidi il tuo bel fato , e allor mia Lira 
Sonò d' arcani accenti. 

Quivi ogni fonte, e il chiuso antro da' mirli 
Per eco, e il bosco al mio carme si scosse. 
Fin tra i beati Spirti, 

Cui pose il PADRE tuo Tempietto augusto, 
Chiaro esultando il tuo Parin, commosse 
Quivi il marmoreo Busto. 

Ingenui modi , altero sguardo e lento , 
Grs^ia natia , d' arte e d' incanti ignara , 
Che amoroso tormento 
Era estranio al tuo cor, feanmi già fede. 
Ma il primo foco in te potrian dall' Ara 
Destar d' Imen le tede. 

Ecco a illibate soglie, a cui le gravi 
Arche ricolma ogn' anno il corso ardito 
Di Ligustiche navi, 

Segui oggi Amante, e Sposa un Giovinetto, 
Che già croscca sul mio Crostolio lito , 
Degno a' tuoi voli obbìetto, ' 
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Teco Ei sia pago. Ah , se i paterni esempli 
Sempre del ciel for Toce, e augurio a' Igli , 
Il Saocero contempli. 
Cai la stessa educò Febea Palestra ; 
Deh Ini per senno, e per la fé' somigli » 
Di matno ardor i 



Sia che ne' dolci lami ella stia fisa 
If AMALLV, onor delF alme Donne Insubri ; 
Ower socia indivisa 

Di nova prole al sen casto or compiaccia ; 
O inscriva al NOME suo Ville, o Delubri , 
Al vago Eupili in faccia. 

Pronubo scese dal Materno Ostello 
Delle virtù domestiche , in un coro 
Teco , il miglior drappello. 
Tutte il Pudor, velato i rai, precorre: 
Tien Prudenza lo speglio in meno a loro , 
Col Ver che i fregi abborre : 

Costanza al nodo adamantino intreccia 
Amaranto immortai , pria tolto al Tempio : 
Scuote Amor Y aurea freccia ; 
No il fero Nume, che la man, tradita 
Da Giason , volse a nuove nozze, e a scempio 
Di prole invan nudrita. 

II Nume egli è, che su le tele industri 
Di Penelope il cor securo e fermo 
Resse ben quattro lustri ; 
Qua' che sacrò la Tessala consorte , 
Pe' dì d' Admeto ostia votiva e schermo , 
Ne' suoi verd' anni a Morte. 

D' omei funebri , e di femminee strida 
V alto consiglio empiè gli atrj e le sale : 
Imperturbata e 0da 
^Icesti udia, nò scolorossi, e solo 
L' Are scorrca della Magion fatale , 
Mirti sfrondando al suolo. 
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Poi sai talamo , ornai vedovo, prona 
Cadendo , rìdicea come a lui cesse 
La vergioal sua zona. 

Spesso aocogliea 1' un figlio, o V altro in grembo : 
Folli ahi! si contendean baci e promesse, 
Del vel stringendo il lembo. 

Gli occhi in fin gravi della stigia notte , 
Dal sol torcendo al salvo Sposo : or vedi 
Qual fé', qual zelo ba rotte, 
Disse , le avvinte in si beati auspici 
Nostre catene ; il premio abbiti , e cedi 
Meco agr Iddìi nemici. 

^ se non pari , almen rendimi un degno 
Cambio del voto ; agli oKanelli infanti 
Hestì in mia casa il Regno , 
Né voler mai , tu buon marito e padre , 
Cbe lor sovvenga , a una matrigna innanti , 
Qual fosse amor di madre. 

"'uraio : adempì indi al pio rito , e vivi ; 
^ voi, dolce finor delizia e speme, 
^^ al tutto or di me privi, 
^iei figli, addio; rinesorabil Pluto 
^e dall' aer seren divide , e premo 
^1 suol di luce muto. 

^(K>]lo intanto il forte Erculeo braccio 
Alla Regìa ospitai condotto avea, 
Che al maritale abbraccio 
L' estinta donna ricongiunger valse , 
Tolta di mano alla vorace Dea , 
Cui su la tomba assalse. 

DiUR. 1 
Della Soc, ItaÀ, delle Scienze, 
delle Accademie Naz, della Virgiliana^ ec. 

^ qtiesto Lalgl Rossi vedi Eplslolario lem. U^ pag. SO. 
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Al doUissmo e cortesissmo ^signore Luigi Rossi ispettor 
generalissimo della puhlica istruzione Vumiìissimo servo 
Pietro Giordani ignorante. Marzo 180S. 



Catene in premio abbili. 
L. R. Verso 71. 



Eri xai sx tmv TtoLpo^rav tliriSx ^pri (;(ctv ii)'?^!* Ttys; xat !« 

ayav aatous' juiyjTS rai^ fu/xyopai?, fi-^rt ra»; irapa t>jv aftav w» 

x«x97radsiat^' i} juisv tlirii o/xu; Oapostec rov 

/xsXXovTos' ai Sz lujtxyopat ou xar* a^iav ^*j yo^auai ra^* ^' «♦ 

Àojos'ssiav xai aXXoi yap wou avSfpwTTSia ipoi.9ait7Zit 

avszra e^aSov* xai >jfia5 «1x05 vjv rars nwo tou Gsou «i^t^s»» 
YjTTiwTSjoa e$eiv . otXTOU yaja «7t' auT&>v a^ioiTspot ti^>] €5/*€vt| 

«jj^^ovou <. Queste parole diceva un Capitano Ateniese scon- 
fìtto e fug^tivo e ammalato al suo esercito , che gli era 
nella fuga e nella infermità compagno, sXTn^a x^on «x«»» ^ 
lo dico io per somigliante a me e a voi, signor Rossi; non 
bisogna mai disperare: perchè, come dice Simonide ouòs» 

sv avdpuTroifft /Asvst XP^I^^ c/atts^ov aist. na/989t yetp cXxiC 

1 Parole di Nìcìa presso Tocidlde, lib. VII, e. 77. — Anche nelle 6r- 
costanze presemi convien serbare speranzo ; poiché altri oseirongià salvi 
dn peggiori di queste. Non dovete altresì rimproverar più che tanto voi 
stessi nò delle avversità né degli affanni che ora vi premono Irtdegoa- 
mente .... La mia speranza del fiitiiro é animosa, né le sventure «le* 
vono spaventarne, poiché potrebbero anche prestamente cessare. Già altri 
avendo come uomini errato ne pagarono il fio con sopportabili pene : ed 
a noi pure conviene sperare che la Divinità sia per trattarci più mite- 
mente, poiché già possiamo esserle oggetto di compassione assai più che 
(i* invìdia. (E) 

2 Convien serbare speranza. {E) 
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e««7» »vo|9oiv, KjTE vswv 9»;0fiii» «;*pu«Tat '.Credereste, mio Si- 
gnore? Io Pietro Giordani non dico eh' io sia divenuto let- 
terato; ma pur sento qualche cosa essermi entrata noi 
cervello, che quasi la direste letteratura. Pareva mò pos- 
sibile or sono appena tre mesi? Voi potete ricordare, scie 
molte e grandi cure vostre vel permettono, che sedendo Voi 
a scranna per giudicar da lungi mille miglia, e distribuendo 
la riputazione e la fortuna agli ingegni e agli studj, se non 
come un Siila o un Mario, almeno come un Carbone o un 
Ginna o un Ottavio nella Repubblica letteraria, mi decro- 
lasle gagliardamente Ignorante: e non vi bastò che come 
un ignorante che non sa niente fossi cacciato della catte- 
dra; ma come un ignorantaccio che non potrà mai nulhi 
né anche studiando imparare, ini voleste cacciato ancor della 
Biblioteca : e di quel che io valessi e che io sperassi poter 
divenire, tale stima faceste, che vi parve troppo se io avessi 
un paolo alla giornata per vivere. Tanto diceste della mia 
ignoranza, che a me mancò V animo di creder nulla nò a 
quelli che udite avendo le mio lezioni non le stimarono da 
ignorante; nò agli amici, i quali pretendevano che del sen- 
tenziar vostro, come per incompetenza di giudice , non mi 
sbigottissi. Per tale sgomento, d' ignorante solitario e timido 
ohe già io era, mi feci un ignorante spaventato e lucifugo. 

Ma un raggio di quella luco che Giove in tanta copia 
riversa sui poeti, ha penetrato le mie tenebre. Mi fa ve- 
dere, SI mi fa vedere un mio fato, non più si brutto come 
inello che decretaste a dì 15 ottobre anno terzo; ma un 
feto bello, che mi rallegrò a vederlo. A quella vista, come 
lA portento ignoto arduo, bollì il mio cervello d'arcani pen- 
lieri, e mi credetti uscito da quella si scura ignoranza. Non 
ìrediate però che per aura sì lieve, scosso ogni timor della 
)ro$crizione, io mi tenga già franco e cittadino della Re- 
mblica , nella quale Voi regnate tra i Dittatori; nò che 
li queir aura ebro e ventoso , io mi presuma già dotto, 
iia nuova fortuna o le nuove speranze non m' hanno sì 
ilzato sopra la mia recente miseria, che io ricusi un giù- 

1 Nelle cose omone non è costanza alcuna» -> La speranza trovasi in 
iCBi nomo; essa ingenerasi nel pelUdei giovani. (J?) 
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dice al fatto mio; e al vostro Tribunale voglio sotlom 
termi. Vedete come andò la cosa, e com' ella sta. 

Arriva alle rive Renie dal lito OrostoUo un Epitalamia ] 
nozze ben augurate ragguardevoli composto dal signor L 
della Società Italiana delle Scienze, delle Accademie Ns 
naie, della Virgiliana, ec. 

Questi Letterati Bolognesi ( e crediate che in Boloi 
non son mica tutti ignoranti; checché la Dittatura dea 
leggono quest' Ode; e io mi sto cheto cheto, siccome 
ci fossi, ad ascoltare. Un dice : per dio eh' è questo , 
io non intendo nulla? Molti in mia vita io ascoltai e fi 
e Mevii; e niuno mai ne fu eh' io non potessi comp 
dere. Dunque che è? Non può altro essere che coproi 
di qualche poeta coprologo. Un altro più mite ripiglia 
non bisogna cosi trascorrere; forse altri intende quello 
noi non possiamo: Io vorrei che si offerisse premio pi 
camente cinquanta zecchini a chi faccia una dichiarai 
suflìciente di questa poesia. A che offerire, e che die 
rare? soggiunse un altro: E chi lo saprebbe? Prinu 
sappia da Mezzofanti in che lingua è scritta; se per avi 
tura in alcuna delie venti otto che quel maraviglioso 
unico giovane parla sì francamente. E qui chi faceva so 
messa: vedrete che sarà Turca; nò, Maltese; altri Sd 
vona. Punica, Danese, Copta; quasi tutto Babelle passò 
rassegna: e taluno persino dubitò se bastasse tutta qua 
la intelligenza di Mezzofanti. 

Io allora (che avevo da Giove avuta improvviso la li 
e me la sentiva per entro il cervello) timidamente sors 
con sommessa voce dissi : A me pare, Signori, di poter 
sere interprete di questa Ode; non per mio valore : man 
un raggio della luce di Giove eh' ella porla in fronte, sp( 
se volete attendermi, che vi ci farò vedere, «ì, veder chia 
E dico in prima che il poeta io noi ravviso per uno 
quelli che Voi potete conoscere; ma per vate nuovo, 
arcano, e sublime , e tanto alto che neppur l' invidia 
giugnercbbe; tal che stimo convenirsi a lui queU'uti 

i Krana pia gmodi <lellMuN\dk\a. ^E) 
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Come que' gentili uomini m* udirono allcprarp Callimaco, 
VÌA' che sguardavano Tun T altro; e le^p^ovo loro in fac- 
(ùr interno pensieri. Ma io non pur dimostrando, ^'"wì- 
tsi: la canzone è Italiana, Sip:nori miei: ma non deir Ita- 
liano che i dotti parlano e scrivono: si iN^ie d' un Itaiinnu 
ì§ncio arduo arcatw CrostoUo. Ben m' accordo che a Voi rie- 
sce non solamente nuovo, ma harharo; però chr (lascia- 
te?el dire) avete guaste le orecchie dalle cantilene di ({uei 
vostri Manfredi e Zannotti v. Gheihni e Fahri e l'alcani: e 
vi mantengono in quella usanza i vostri Salina , i vostri 
Sehiassi: e la seguono certi altri, cui di vivere in Hologna 
(filetta, i Montrone, Giusti, Testa, Dahri, Costa: leggiadri 
in^i, e eh* io volentier lodo; ma che di certe peregrine 
kUere, e di queste Crostolie Muse non ebbero mai né gu* 
sto, né conoscenza. Imperò non sentite la melodia di que- 
sti versi, tanto che non li rafflgurate per Italiani. Ch(t se 
voleste per alquanto divezzarvi della mala usanza, e 1* o- 
reeehìo accomodare a questa nuova gentilezza, sentireste 
nn suono arduo si, ma delizioso che scenderebbe al cuore. 
Faceiam prova. 
Verso 1 Ebro il seii delle sacre aure che spira. 

8. Fer eco , e il bosco al mio carme si scosse. 

16. Era estranio al tuo cor, fe^nmi già fede. 

22. Segui oggi amante e sposa un giovinetto. 

34. Di nova prole al sen casto or compiaccia. 

53. Pe' dì d' Admeto ostia votiva e schermo. 

55. Ma se non pari, almen rendimi un degno. 

61. Giuralo: adempì indi al pio rito, e vivi. 

63. Né al tutto or di me privi. 
E basti qualche esempio. Or che ve ne pare? Oh dolci, 
oh scorrevoli, oh sonori, oh robusti, oh magnifici , oh di- 
vini! E che sarebbe poi se conditi da certa grazia di balbo 
e di nasale, dal proprio autore (che a me par di ricono- 
scervi) li sentiste pronunziare? Dirò coni' Eschine in Rodi: 
quid si ilhm audirelis bestiam recitanlem? 
Appresso cominciai ad alzare alquanto del velo che tiene 
«tono la Canzone Crostolia. Di che maravigliaron tulli , 
che %' soccorsero d'intender pure alcuna cosa, "tta ^W^ ^- 
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conda stanza li vidi forte turbati. Oh, noi non vogUam^al- 
tro di questo Grostolio poeta: urgct quem fanaticus error, 
aut irnciinda Diana 

Ventosum audkisse timent , fugiuntque poetam Qui ar 
piunt .... 
Nec satis adparot cur versus faclitet: utrum 
Minxerit in patrios cineres, an triste bidental 
Moverit inceslus. Certe furit. E chi potria resistere al- 
l' impeto al fracasso di un canto , onde una foresta o è 
scossa, si scuote? Perocché, o sia che il carme fcu/M^ 
cioè violentemente e con moto interrotto agiti il bosco,! 
sì lo faccia nfiuoversi in se stesso; o sia che il bosco HsmÉ^ 
cioè per interna paura si commuova (che o V uno o raltw 
esser dee, se noi sappiam d' Italiano, e se '1 verbo scuatm 
non fu cangiato di valore) egli dee. certamente questo cai- 
tare essere più fragoroso che '1 ruggir di leone incoUerìlo^ 
il ragghiar d'asino innamorato; e debb' essere un tu^ 
bine un temporale spaventoso. (Vedete di che strane panii 
sopravvengono anche ai valenti uomini, per saper troppi 
di lingua Italiana, e niente saper della Crostolia). E poi, 
chi si assicura di starsi con tale poeta, che riempiuto d'aria 
tanto da venirne ubbriaco, o ci darà di sé stesso misera- 
bile tragedia, 'scoppiando; o, se il suo Giove 1' aiuti, libe- 
randosi con empito di cotanta ventosità, ci farà quel ch'è 
di noia pure a immaginare? Ma io li pregava, per la luce 
che han da Giove i Vati, a non voler temere né di sconw 
cose, né di paurose: ma solo aspettarne dì arcane d'igmÉt 
di ardue. 

E li confortava sopra tutto a non tanto tremar di quel 
vento, che quantunque propagato nel bosco, era pur uscito 
del ventre d' una balena. — Oh , qual balena? — Ecco. 
L'autunnale soggiorno del signor Marliani, dove il poela 
Grostolio s' imbriacò d'aria, non era una Campagna, sic* 
come Voi avvisereste, ma, come io vi dico, una balena. Ofc 
qui fu grande il tumulto di tutti che m' ascoltavano; e 
tanto eh' io noi saprei dire. Ben fra '1 romore intesi die 
per alcuno diceasi : E' sono pazzi e la Sfinge e l' Edipo. 
CUo diavolo ì una balena è uw^^ ^'vWai^ CAvi i;)iii intese tai 
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eosefPer Giove, non lo salterebbe un cavallo alato. Io si'- 
gnitava francamente a voler parlare: ina fu nulla; che mi 
isscìaron ti veramente come un pazzo. Eppur mi convieii 
dirlo: E' siaveano i valentuomini il torto. Con tutta l;i lon» 
dottrina non si ricordare la balena di Giona, e quell'altri 
più piacevole del giovane Carteromaco; dov(^ non solo un 
Profeta, ma si stava un gran Convento di cinquemila Suorr. 
al quale il buon Prete Nicolao s' era proposto di mamLir 
la cognata, infastidito che gli facesse ad ogni due anni tn* 
nipotini. Ma se quei Signori non voliterò ascoltarmi, attcìi- 
tani Voi, caro signor Rossi; che questa sco|)erta non mi 
ine indegna di luce e di memoria. 

Ito il Poeta Crostolio che il soggiorno dei Marliaui spira 
ammcre: non disse che in (jucl soggiorno le aure spiramt, 
doè mffianOy ma si veramente eh' esso il soggiorno le gpira. 
£ perchè non polca dirlo? Poutis quidlibet audendi. E le 
licenze della Poesia Crostolla son bene più ampie ed ardi- 
meotose. Se dunque il soggiorno j;/)ira le aure, è necessa- 
riamente animato, ed ha pulmoni per tirare a se V aria, e 
rimandarla. Ma esso debb' essere spazioso abbastanza ikt 
contenere un tempietto augusto, V abiianza de' Padroni, e un 
bosco per V esalazioni fatidiche del Poeta. Ora si vasto ani- 
malo qual può essere altro che una balena massima, e non 
come quella di Giona, ma come quella del Ricciardetto? 

Piacevi la mia Logica? Non è bello il trovato? Siane pur 
tiUla lode al Poeta Crostolio. 

Nonostante gli improperìi di pazzia datimi per quelki 
maledetta balena, corse di me voce per tutta Bologna come 
di non volgare interprete, e d' ingegno singolarmente for- 
tunato a intendere le cose portentose arcane ignorato ardue, 
massimamente le Crostolie: e considerata l'importanza di 
fer comune quanto più si potesse la intelligenza di si nuove 
<! di si bello cose, piacqui) che si avesse una scuola di lin- 
gua e di poesia Crostolia, e eh' io ne fossi insegnatore. 

Temo per verità d'essere slato temerario lasciandomi im- 
porre tale incarico : ma pensai all' audo aliquid si vis esst^ 
sdiquis: e considerai: se il Poeta Crostolio avesse tremato 
dello staffile Oraziano, o di quel rabbuffo Non saVte eaX ^v 
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xisse: Ego mira poomala pango Occupet cxtremum « 
inihi tnipe relinqui esl, El quod noQ dìdìci sane i 
fateli, non avrebbe potuto vincere la patema fortu 
valga dunque tanto esempio, e osiamo anche noi. 

Per tanto cominciai con grande animo a trar f 
sacre dottrine Crostolie: e diedi principio così : Sigli 
volete alcuno intendimento e diletto avere delle pei 
delizie che dal lito Crostolio vi si recano, vi convic 
nanzi a tutto apparare la lingua Grostolia. 

Augurio in lingua Italiana è qualunque segno o p 
di cose future, il quale gli antichi per lo più pren 
dal valore, o dal cantare o dal mangiare degli i 
dal guardarne le viscere. Di qui è augurare, eh' é 
pigliarsi gli augura, cioè predire alcuna cosa: e 
augurato, cioò indovìBoio o predetto. Quando però il Gì 
Poeta vi dice, che le nozze eh Egli canta sono heun 
rate , non dovete credere eh' Egli voglia dire che 
nozze furono già molto innanzi predette o indovinati 
fatti come, e da chi ? Di ciò nulla si dice. Vero ò eh 
terza strofe sembra indicare il Poeta eh' egli in ili 
pore (non si sa ben quando, ma fu un giorno) foss 
gur..* r auguratore o il profeta di tali nozze. Ma s 
attendete, il Poeta né previde né predisse le nozzi 
esser dovevano; ma solo gli occhi della donzella gli 
segno augurio eh' ella, comunque coir amore nor 
stìcata e d' incantesimi ignara, nullameno un giorno a 
per la comune usanza preso un marito. Il che, come 
non può dirsi augurio delle presenti nozze. Nelle q 
lìiuno augurio fu, come posson dirsi augurateci Ess 
crostoliamente si dicono augurate, perchè questa 'pa 
lingua Croslolia vuol dire felici: e felici sono, pen 
minciano con segni o pronostichi di futura felicità 
sono gli augurii e le predizioni che il Poeta com 
profetare nella quinta strofa. Io sono contento di me 
polche mi è riuscito colla mia povera grammatica < 
di questo Poeta Crostolio un Augure e un Profeta: e 
vero dire, di che nò voi, né io pure avevamo sperai 
poiché lai luce di Giove m\Y\2k ^m^^u^ ^^lo bel | 
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mio Poeta, noi potremo ritornare a ri^uanlarlo con più at- 
tenta venerazione; ora prose^^uiamo la grammatica. Ancht^ 
li parola Bagguardevole va intesa in un senso Grostolio, un 
po' diverso dall' Italiano. Raggmrdevol è cosa dej^na d' ce- 
nere ragguardata, cioè attentamente guardata, o perchè Inìlla, 
perchè nuova, o in qualunque n)odo maravigliosa. Tras- 
portasi anche a persone, o qualità delle persone; e dicesi 
con proprietà, purché quello qual tu voglia a cui Taggiuiìgi, 
sia tale che possa essere o dagli occhi del corpo, o almeno 
da quelli della mente guardato. Ma qui non cmliate che il 
Poeta v' inviti a guardare o raggUiardare queste nozze, né 
per la bellezza della sposa , ne per la splendida magniìi- 
CCDU degli apparecchi : di ciò non è detto parola. Son 
duDqne (secondo la lingua Grostolia) r<i<7<7rMr(/fro/ì. in quanto 
noi onorevoli o degne d' onore le diremmo. Se già non vo- 
Mmo dire, che quantunciue non ci siano dal Poeta rap- 
presentate in niuna guisa tale che in qualche modo le renda 
obbietto di vista; pur elle ragguardar si iK)ssono da taU^ 
occhio cui la luce di Giove soccorra. 

Abbraccio è parola che non troverete ne* vocabolari Ita- 
liani; ma è ne' Grostolii, per quello che voi direste aimples9o, 
abbracciamenti o V abbracciare. Tenetelo a mente , o giovi- 
notti; che varravvi a chieder con più graziosa imrola si 
dolce cosa allo amanze. Qui interruppe la mia orazione un 
giovinetto, di quelli che '1 mio Daltri incammina alle ot- 
time lettere Italiano; e mi dimandò, come sono arcani gii 
decenti del vostro Poeta, se non sono già puri pensieri, ma 
accenti, ossia formate parole, e si sentono risuonar dalla 
lira? Io risposi: né voi, né il nostro Daltri, ch'io pur tengo 
a maestro carissimo nelle cose della lingua , potete saper 
nulla di queste lettere Grostolie; delle quali vedete eh' io 
pure nulla saprei, so non era la luce di Giove, e un mio 
bel lato. Voi però non comprendete come risuonino le pa- 
role che sono arcane; giudicando che arcano e segreto sia 
tutt' uno : né potete immaginare come parole si occulte suo- 
«no con tanto fracasso che o scuotano o impauriscano un 
bosco. Ma io avviso che nella lingua Crostolia arcano si- 
gnifichi qualch' altra cosa , come a dire ignoto arduo : ed 
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ecco tolta ogni contraddizione, ed ogni maraviglia. Sebbena 
potrei aggiugnere, che cotesti suoi accenti poteva il PoeU 
di ragion chiamarli segreti ed occulti, quando ninno gl'iih 
tendeva. E chi ne avrebbe inteso qui nulla, senza il mirir 
colo della luce di Giove, e del mb bel fato? Fummi richid- 
sio da un altro degli uditori: vorrei sapere se lo spirito di 
Parinì che commosse il suo marmoreo busto , il commoott» 
a pietà ovvero a sdegno degli arcani accenti che senti ri- 
sonare dalla lira Croslolia , o pure di spavento il conni»- 
vesse per lo scuotersi del bosco. Ecco, dissi, con vostra sop- 
portazione, un'altra ignoranza della lingua Grostolia; per 
l:i quale il verbo commmvere ha maggior balla che non 
ebbe dalla lingua Italiana, che confinoUo nella commozione 
degli affetti dell' animo; laddove la lingua Grostolia gli eo» 
ctìdeile imperio sopra qualunque movimento anche di corpi; 
e così i Crostoni versi muovono e commuovono ancora i manu 
Per simile, dove gì' Italiani chiamano industri o industrìm 
le persone, o al più gli strumenti, che alcun lavoro ooB 
industria o ing-gno adoperino, la poesia Grostolia dice» 
dustriose ed ingegnose anche le opere con industria ed ja- 
gt3gno lavorate: e poro trovate qui (verso 67) che furono 
industri le tele di Penelope. E perchè non credeste che co- 
t:^sta lingua Grostolia fosse ijnara di erudizione, mirate 
com' ella usa, quando le piaccia, i verbi alla maniera die 
i Latini fecero, e noi non facciamo: e dìcB valer fare una 
cosa, e non valere a farla: e però il braccio Erculeo, ch'era 
di per se valentissimo, rinvigorito poi dalle forze Grostoto 
valse ricongiungere al marìtale abbraccio l' estinta donna; 
senza soccorso di alcuna grammaticale particella; al chele 
forze della lingua nostrale non sariano sufficienti. E bea 
altre più stupende valentie sa fare questa lingua Grostolia, 
che piena di valore e di ardimento Romano non fabbri» 
innalza i templi, ma li Pone (vers. 10.) quando la lingua 
Italiana al più delle piante, né mai degli edificii usò Porrt 
Nò meno stupendo è eh' ella non le parole inscriva, ma le 
ville e i delubri: cioè non fa come noi, che sulle case e stt 
i templi inscriviamo il nome di colui al quale vogliamo per 
onore dedicarli; ma essa inscrivendo le ville e i delubri a/ 
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.Vnm della persona, fa i suoi dtMlicaincnti. E iM-irirolla, 
come poteste fin da principio nrcor^'crvi . è molti) aiiiira 
dei filli, perciò vuol(3 a (lurlli (lunari' <■ tritiuin' «imilo au- 
(on eli' essi ricusano. Quindi il falò incdrsinii) pnMuli' ma- 
raviglia iu vedersi padrone della rcal rasa di Admilo. che 
)er inctmto della lingua Crostolia è divenuta fntnle. Kd wvn 
1 come. Fatali noi diciamo solamenti' le cose rhc il falò. 
) sia il decreto immutabile divino ordinò, o da ({nello ]iro- 
rengono. Ma noji ostante ehu il Poeta Croslolio \t>r^ra t:i- 
ora dei fati belli (come udiste) pnr nella lin^rna C.roslolia. 
)gui calamità è un fato, uè vi ('altro latovhe la multi im- 
tura; e qualumiue luogo , o (piagasi persona in cui o a 
cui alcuna sventura sopravventra. (• senz'altro fafnle: dosi 
il palazzo d'Admeto, dove il re è prr morire , r la n j:ina 
(Impropria morte vuol redirnuTue la \ita. eonn* «isldlo 
(li sciagura e pieno di lutto, è una cosa fatale o del fato: 
sebbene il fato ninna ragione abbia in (ineir edili/.io. «' al 
più potesse immaginarsi delle cosi* i\i entro accadute, etn- 
ie avesse il fato ordinate, ('lie se i fati non fossero ab eterno 
<h1 immutabili, è da credere che jier conoscenza di tanti 
meriti del Croslolio Poeta, si farebb(TO|W'OMÌa rimunerarlo 
(li grandissimi i)remii, edisonnni onori; e senza fallo per 
((uesto nuovo Cherilo manderebbero al mondo un nuovo Ales- 
sandro; restituirebbon alla terra Paia Leone. acclocch(i 
questo Arcipoeta suU' Elefante n' andasse al Camiddoglio per 
la corona tuv tcjt^uv ^ . 

Ora della lingua Crostolia basti. Signori: eli' io non vo- 
glio correr dietro ad ogni cosa; e piaeemi lasciar (pialclie 
uiateria air esercizio de' vostri ingegni. Domani ei trava- 
giicremo intorno alla ragion poelic^i. 

Il giorno appresso con lieti augurii {atigurando io , os- 
'^h pronosticaìido dai segni di attenzione e di beninolenza 
•Hìd' erano state accoUe le mie precedenti fatiche ) intra- 
presi il promesso uffizio in questa maniera. Con gran ra- 
pone il Poeta Crostolio si creò una nuova e sua propria 
fingua; poich(3 la nostra non era capace alle coso arcane 

' Mie bietole. (E) 
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ignote ardue, che l'ebbrezza delle sacre aure, e la vista de 
bel fitto gli avea poste nel seno. Di questi areani e porUm 
tenterò di ragionare oggi quel che a mortale ingegno 
lecito. 

Il Poeta riceve una luce da Giove. Ed un giorno trovai 
dosi ebro delle sacre aure che spira una villa, vede il b 
fato di una donzella : perchè Egli suona e canta parole a 
cane : di che 1 boschi raccapricciano, e le statue de'gran 
Poeti si commuovono. E qui il Pindaro torna addietro , 
rimemora com'Egli già negli occhi della fanciulla vedo 
avea, che comunque d' amore inesperta, avrebbe poi prò 
marito. Poi fa un balzo innanzi , per dire che la ragai 
entra sposa in una ricca famiglia; quindi fa voti per 
contentezza del marito, cui propone ad imitare gli esem 
del suocero, ciò sono la fedeltà sua ver la consorte, e l'i 
sidua cura di tenerla feconda, e V affetto di onorarla « 
iscrizioni. Accompagnano allo sposo la fanciulla le viri 
domestiche; e con quelle amore; non l'atroce e furibonc 
di Medea; ma V amor lunganimo di Penelope, e '1 genenx 
di Alceste; della quale largamente si racconta come peri 
marito agli infernali dii si offerisse, e si accenna, com'Ei 
cole dall' Inferno la ritornasse. Ora ci conviene con dH 
gente studio esaminare per ciascuna sua parte la Canzone 
affinchò il vate non lamentetur non apparerò labores, . . . 
Et tenui deducta poemata filo. Egli comincia dalla luce d 
Giove. Voi credereste che mercè questa luce avess'Egli ^ 
duto nuove cose. E sì le vide: ma non per opera dell 
luce, ma per virtù d' una ebbrezza diaria sacra, che gl*i 
nondò il seno. Qui taluno mi dirà: come si facilmente ebn 
di sola aria? Oh Ei debb' essere d' assai debile cervelloK 
forse poi r ebbrietà aguzza gli occhi: poich'Egli a veàr^ 
un bel fato ebbe mestieri d' inebriarsi? Ma dovete pensar 
che la ebbrezza d' un' aria sacra, non è come V ebrietà (fc 
vino deir ambizione: che affievolano e intorbidiscono ì 
virtù visiva; sia de' corporei occhi, sia dell' intelletto. Poi 
dunque mercè di quella ubbriachezza veder portenti igutli 
ardui. Non così leggieri però mi riesce a dichiarare com'Egl 
veder potesse il bel fato della donzella: conciossiaché il fot* 
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è un decreto o un atto della divina volontà, non espresso 
per segni o per figure: e qui non appare che per sensibili 
lodizii fosse manifestato, nò come divenisse obbìctto di vi- 
^ £ però questa cosa come ignota artlwi non mi confido 
a saperla spiegare. Neppure mi domantlate per qual ragione 
siano tatre Vanire che soffiano nella villa Marliani: io n(»l 
so bene; se non che sono per me sacre, ])oichù le conse- 
erò la respirazione del mìo Poeta. Il concetto \\(à del vate 
siranlluppa in una elegante ambiguità; che tu non siii 
leil Poeta narrante i portenti d' amore , vedi*sse il bel fato, 
«egli venisse veduto il fitto che narrava i portenti. Quindi 
è dte il vate Grostolio fece essere i suoi versi doppiamente 
Mii,aggiugnendo ai pregi della poesia i pregi degli oracoli. 
Injiariamo dalla seconda stanza che il Poeta tremenda- 
OKDte in quella sua ebbrezza cantò: ma come della sua vi- 
None appena un minimo cenno ci dietle; così della materia 
di qcel suo cantaro niente ha voluto che sapiv^imo : ben** 
Doo ci lasciò ignorare lo scompiglio che negli alberi e nelle 
statue quei segreti accenti produssero. Per qual filo la tiTza 
strofe alla seconda e alla prima si rapiùcchi, malagevol cosa 
è a dire; perch' esso è più che irasollilissimo, ed è invisi- 
bile. jQredo che non andremmo errati, se volessim dire ch(t 
questo passaggio sia un volo più che Pindarico. 

Ma perocché io so che contro i pindaristi s' arrabbia fe- 
rocemente il bilioso Menzini, perciò vi prego che non mi 
tacciate Autore di questa sentenza: eh' io non vorrei in- 
generare qualche scandalo, e accendere una guerra, che si 
vedessero gir per aria i ciottoli del Crostolo, e la sferza Ro- 
mana rombasse. Certo è che affatto nuova ed inaspettata 
ed hnpreparata materia esce fuori nella strofe terza; e sono 
alcuni indizii che la fanciulla non era innamorata, ma pure 
apparecchiala ad un marito. E mentre queste cose ragio- 
navo, ecco scendere in tm coro il miglior drappello delle 
più graziose e spiritose donne Bolognesi, cui La jt^nia dif- 
fosa del Poeta Croslolio conduce alla mia scuola. Capite sa- 
namente; ch'esse vennero con modestia e con decoro; e 
non andaste immaginando eh' Elle venissero mutando e 

Qiord Opere. ^ 
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danzando, perciocché io dissi che vennero m iw coro. Ho 
voluto dirio alla Crostolia; e il senso è questo , che yenne 
in un drojppeìio U nùglkn' dratjppeUo. Amabile curiosità leyr»* 
correica\ grazie ed amori le circondavano e le seguivano. Io 
temetti dapprima di perdere affatto F attenzione de' mìd 
uditori; e (mei perdoninole beUe) men dolse; non per me, 
si molto per lo vate Grostolio. Ma le gentili donne, eome 
dimenticate per un poco della Signoria che lor conoet 
Amore, volsero a me gli sguardi; e con ciò fecero a mi 
più intenti e gli occhi e gli animi anche di tutti gli altri 
Una deir amabile drappello m' interrogò : com'è bella e gn 
ziosa la sposa celebrata dal tuo poeta? Noi so, risposi; per 
che il poeta ne tacque, e io non la conosco. Un' altra ■ 
domanda: quanto era vago quel braccialetto d'ofitaratiloè^ 
mortale che la costanza intreccia al nodo adamantino? MiM 
gli sposi erano stretti di diamante, qual saldezza a que' kxc 
vìncoli aggiugnerà V intrecciato amaranto; il quale noapa 
vaghezza di colore o di odore è qui recato; ma, io credo 
soltanto per simbolo di durevolezza de' vicendevoli affettil 
Insegnaci poi in qual Tempio si trovino di cotesti amaranti; 
e farai beneficio alle divote; che di questi saranno piai» 
ghe che de' cresciuti ne' giardini. Non mi lasciò risponder 
un' altra che subito soggiunse: Era bello, ardito, aggraziate 
lo sposo? ornalo d' ingegno, di studi, d'arti belle? E pei 
qual merito piacque a cotesta così d' amore schiva doft 
zella? Io mi vergognava a rispondere: ma^lver che ifr9§ 
abhorre mi costrinse a dire nudamente, che secondo il Poeti 
Grostolio pareva che solo ai parenti della sposa piaciul 
fossero non tanto le soglie dello sposo, perchè ilUhate,cixà 
nette pulite non macchiate (e sicuramente in tanta festa bem 
scopate) quanto le arche di tesoro colme. Vidi rannuvcto 
d' uno sdegnuzzo quegli angelici volli; e dopo breve sito* 
zio che in me faceva la vergogna, in elle il fastidio, prtl^ 
un' altra a dirmi: veramente scortese e il tuo poeta; E dw^ 
Ci ha Egli tutte per maliarde? e siam tutte Medee? 1*» 
pelea d'altra lode ornare quella sua fanciulla, sjnonchS- 
la fosse ignara d'incanti? Quanto all' arfó o artifizio, pa*' 
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sìamla. È questa una querela alla quale ci avete addoine- 
stinte; ed ogni uomo savio s'avvede che le |)iiì volte Tarti* 
é in noi necessaria difesa. Ma qual donna dahhene, <* eh** 
meritar voglia vero e degno ainore^ s' avvisa d' o|K.Tan' in- 
mHU meoìKteHmi o incantazioni o incantamenti^ che dir vd- 
giiate? Ella è ingiuria di tutte questa seioc(\i lode d inu 
sola. Al che: placatevi, io dissi, graziosa donna; <} dat<.' |M>r- 
donanza al poeta Crostolio della involontaria offesa :t*li'K- 
gii già di malizia, nò con accorgimento non fece. Non ^di 
venne pure in sospetto che secondo Tltaliano favellare que- 
sU parola d'incanto fosse germana sorella, anzi ad nit cor[io 
m&a con incantesimo, inc^antazione. incantaniento: né clii*M 
suoiiroprio mesticro fosse di ammaliare di affattumn* di 
fttftre, Poichò nella sua lìngua Crostolia è una paroluzza 
Taigbetta e amorosetta; e perciò Egli la pose qui, senz'altra 
compagnia o raccomandazione. Che se Egli in Italiano e 
non in Crostolio avesse voluto scrivens ho per fiMino ch'E- 
gli (volendola pure mandar fuori) non T avrehhe hisciata 
comparir così nuda e sola; ma postole d' intorno (jualche 
p9§ìo, e datole qualche compagna che la facessero passare 
per metafora. È strana quella moglie d'Admeto (odo un'al- 
tra che dice); non sa pure addolorarsi. E a che in tanta 
passione, presso a morire, perdere il marito, lasciare i il- 
giiuoU, si trastulla sfrondando tnirtif 

Io dissi timidamente : questa ò un' allegoria del Potata : 
poiché la mortella, come sapete, è arbusto sacro ad amore : 
e per signiflcarc che amore è dolente della sventura di costei. 
h il Poeta eh' Ella tolga V onore e la letizia delle foglit* 
al simbolico arbuscello. Questa è una sciocchezza, mi fu re- 
plicato: come trova luogo questo badalucco in mezzo a tanto 
dolore? E come poi ci farai intendere che Alceste scorreva 
1* fare del maritale albergo? Voglio passare che il re divoto 
BK)lle aro a molti dii tenesse in casa ; ma come si può scor- 
w« gli altari? sono essi strade? sono libri? poichò di que- 
* e di quelle so che si dice che si scorrono , o si trascor- 
^ e veramente si può dire; poichò i piedi sulla strada 
"^^"■^ww, e gli sguardi quasi sulle carte trascorr&ixo. Ma la- 
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sciam la parola; e miriamo alla cosa. Che la donna s'ap- 
poggiasse dolorosa alle are, lamentandosi agli dii domestk' 
deir estremo caso, a che era da necessità e da maritai fedi 
condotta, mi capirebbe neir animo; per niun modo mie 
capirebbe, eh' ella corresse intorno alle are, perchè parrei 
bemi senza ragióne. Ma ch'Ella scùira \eare come può e 
sere? e come può intendersi? qui è una pazzia e delcw 
cetto e della parola; questa non ha significato; quello no 
entra nella immaginazione. Questa valente donna m'ebl 
confuso; e mi fece accorto eh' io troppo di fresco, e m 
a sufficienza m' era stenebrato di quella mia foltissima igo 
ranza; perchè nulla mi sovveniva alla mente, neppur dal 
arcane dottrine Crostolie, che valesse a buona risposta. Si 
che mele diedi vinto; e confessai non avere argomento 
rispondere. 

E già avrei voluto potere, salvo V onore, ritrarmi da ta 
cimento, di che mi si facevan troppo sentire i pericoli. I 
volevo ritirata, non fuga. E stando io su questi maline 
nici pensieri, uno degli ascoltanti sorge a dirmi: Fani 
saper chiaro se tutti i Poeti del Grostolo somigliano a qo 
sto tuo Poeta Crostolio? Oh nò, diss'io: questo Crostoli 
Poeta ò una singoiar cosa. Altri nacquero sul Crostolo,:e 
altra via tennero. Quanti ne ha di più cari la riva (tó 
r Arno quella del Po, non ricuserebbono la compagni 
di alcuni, i quali nati presso il Grostolo, non sono però pod 
Crostoni. E notate bene la gran differenza; che le parol 
non vi facessero inganno. A questi che io intendo amich* 
sono le Toscane Muse, e le Latine, e le Greche; le Ma* 
io dico, da divino intendimento, e divina memoria gen« 
rate. Amano i poeti Croslolii le figliuole di Piero , nemo 
rum convicia picae, .... imitantes omnia picaB: le qual 
non è malagevole ravvisare, i>oichè le dislingue Raucaq'J' 
garruUtas, studiumque immane loquendi. 

Quanto più ripenso al fatto di questa sposa , prende > 
(lire un' altra delle belle ascoltatrici, più mi confondo. AM 
sguardo lento ed altero di Lei, e più alla ignoranza àegl'^ 
cautesimiy scorge il poeta che la semplice donzella non ^ 
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nosceva quel furbetto d' amore. Sta bene. Ma corno a'quei 
se^i medesimi s'accorge che accostata alle facelle d'Imene, 
se le apprenderebbe ratto l'amoroso foco? e che si fredda 
fàocjulla si presto arderebbe di non mai prima veduto 
uomo? E perchè non vide a quegli indizii, per contrario, 
che la ragazza si renderebbe Vestale? Confesso che il Poeta 
meglio vide, e meglio argomentò, eh' io e forse molti altri 
fello non avrebbero. Oh, io crederò che la Lena gli ebbe 
«tetto in confidenza V arcano pensiero, e il suo chiuso de- 
siderio. E che dunque ci viene a cantare questa sua favola 
della miracolosa vista del fato? Eh non ci vogliono mira- 
<^ né rivelazioni, né ispirazioni a sapere che una zitella 
piglierà volentieri marito. Ben saria qualche cosa il preve- 
dere pronosticare se questi o quegli sarà lo sposo. Egli 
è ìm scipito vate questo tuo Grostolio. 
Bccoci a nuovi inciampi (diceva tra me) : e chi mi reg- 
ffrà Kcwro e fermo ? quando entra nella scuola un messo 
per parte di quei Signori ai quali io debbo V opera del 
fxfme; e da parte loro mi chiama all' uffizio. Risero gli 
uditori: né io ne fui scontento , che proprio a tempo sic 
106 servavit Apollo. Ed uscito della scuola fui lietamente 
eoa motti ed amichevole giocondità buona pezza accompa- 
gnato da quanti m'aveano udito: e venivano facendomi 
^Qimo, poiché m' era si mirabilmente riscosso o dalla igno- 
nuìza dalla timidità, che proseguissi ad arruolare a simil 
oote r ingegno, e non mancassi a me stesso, né mi lasciassi 
sopraffare o per mia troppa timidezza , o per altrui arro- 
SiUQza. Ai quali franco, ed animoso mi volsi rispondendo: 

Haud mihi deero 

Cqm res ipsa feret : 

Invidia et fragili quaerens iUidere dentem 

Offendei solido =» Imperat hoc natura potens 

Sed hic stilus haud petet ultro 

Quamquam animantem; et me veluti custodiet ensis 
Vagina tectus; quem cur dislringere coner 
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Tutus ab infestis latronibus ? pater et rex 
Jupiter, ut pereat positum rubigine lelum; 
Nec quisquam noceat cupido mihi pacis! at ille 
Qui me commorit (melius non tangere, clamo) 
Flebit, et insignis tota cantabitur urbe. 



^< 



L'ARPIA MESSAGGERA 



IL CORRIERE ALATO 

n RllACERVELU ' E DI PORT AVITTORI A * REGINE TOLOHEI ' 
DISSERTAZIONE FILOLERICA * 

DOTTISSIMA ED IH PORTANTISSIMA 
DI MESSER DEMOCRITO > KALOBIENSE « 

GRAN DOTTOBB IN FILOLBRIA. 7 

In Ghelotide * città dell'isola Galobiotos * 
V anno 42348, ab Harpielaosit '* 
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AVVISO DELL' EDITORE. 



Accade le più volte che gli editori delle opere altrui ooi 
trovin grazia nò dagli Autori, nò dai Lettori. Noi ci Uim 
gUamOy ossia speriamo, che il chiarissimo autore e i k| 
gitori gentilissimi avranno a grado l'opera da noi poi 
in publicare questo dottissimo e importantissimo libro, 
veramente era degno che non si vedesse uscire se im 
colla pompa di amplissimi ed eruditissimi cementi, e o 
r onore di annotazioni ai cementi, e di note alle annoi 
zioni, e di osservazioni alle note, e di rischiaramenti al 
osservazioni; come al decoro della Filologia, e al geo 
felice del secolo si conviene. A questo provvederanno d 
gnamento le fatiche sapientissime e piacevolissime di { 
recchi gran letterati; i quali stanno profondamente si 
diando nella classica opera del signor Democrito intitoli 
= Trattato universale filologico fisiologico poetico politi 
istorìco morale, ec. sulle Arpie =3, per cavare da eni 
materiali ai cementi alle annotazioni, ec. da ornare il pi 
sente libro; del quale voglion dare una magnifica edizioi 
in 17 volumi in folio. Ma perchè questa (come disse coli 
non è impresa da pigliare a gabbo, e tirerà in lungo; fl 
crediamo di far piacere ai lettori non troppo vogliosi dd 
grave erudizione, mandando fuori intanto il libro coA M 
pompa: e per onor dell' autore gli abbiamo (secondo ilo 
stro picciol sapere da pedantuzzi) dato modesto cortefl 
di alquante annotazioni. Figuratevi un re, che a suo teflj 
vi comparirà maestoso alla testa di un esercito spaveiil 
vole : intanto se n' esce succinto , come alla caccia, co 
tento di una guardia leggiera. 

E perchè si paia la nostra diligenza cominciamo ad 
lustrare il Fromespizlo. 
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(i) fiubacervelli. così aveva nome la moglie di Tolomeo 
Buoofratello re di Egitto; in greco detta «p9c*«v) arsinoe. 

««/)w e vojc. Vedi i Lessici. 

(2) Portavittoria. nome della moglie di Tolomeo Bene- 
fattore, in greco si dice ^tpfvtxn. ftpoviKin. Bi^ovciev). Bcpivcxìi: 
scambiato per affinità il ♦ in B, scambiasi poi per proprietà 
dd dialetto dorico T «i in «; e comunemente il b in v 
Okide Berenice e Veronica. Ci ricordiamo in buon punto 
che Decimo Giunio famoso Poeta d'Aquino (a) disse una 

lotta Berenice = deinde adamas notissimus, et 

BooDices — In digito factus pretiosior . . . (b) 

(5) Pare che V autore pigli quasi cognome delle due re- 
gine il nome dei loro fratelli-mariti. 

(4) Vedi la nota 7. Filolerìco ò delio a simile dì Filologico. 

(5) Non oppiamo se al nostro autore fosse posto nome 
Democrito da' suoi parenti, o egli poi sei prendesse, o per 
quale avvenimento e da chi lo avesse. Troviamo in un li- 
1^ vecchio che fu a' tempi antichi uno di nome Demo- 
erito, il quale sempre e di tutto rideva. 

Perpetuo rtsu pulmonem agitare solebat 

Democritus: 

Ridebat quoties a limine moverat unum 

Protuleratque pedem. 

Tum quoque materiem risQs invenit ad omneis 

Oocursùs hominum. Guius prudentia monstrat 

Summos posse viros et magna exempla daturos 

Yervecum in patria crassoque sub aere nasci. 

Bibebat curas, nec non et gaudia vulgi; 

iQterdum et lacrimasi Gum FoRTUfiJs ipsb minaci 

HaNOARBT LÀQUSUM, MBOIUMQUB OSTEMOBRBT UNGUBM. (c) 

(a) Paese rinomalo pe* tinlori,' e massime ne* colori falsi. 

(*)VI. 166. I«7. 

(^) Oh ebe beJ volume sì polrebhe comporre inlorno n cv^csVvl ^v^V% 
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Ma se r amico Democrìlo rideva sempre , ba mò da ri" 
der taDto il noslro, colla podagra e V amore , e la moglie^ * 
e una turba di figliuoli, e colla fortuna di un poeta; e n»^ 
poeta AhVko ma Ckìko ? 

(6) Aon ci è noto s' e' nascesse in Kalobiotos, o siasi colà' 
trasferito. 

(7) I sapienti cbiamano Filologìa lo studio della erudi- 
zione, la ricerca delle anticbe trasandate notizie. Pro- 
priamente per etimologia si direbbe = studio di parole «=: 
f (ìo$. U'/oi. Il nostro autore pretenderebbe che almeno b 
maggior parte della Filologia si cbiamasse Filoleria^ o sta- 
dio delle tMzie, denominandolo da ì:>:po{. Vedi i vocaboUii 



(8) Ghelotide è città dove si rìde più cbe altrove, nlut, i 
Vedi i dizionari r 

(9) Calobiotos (o come altri vogliono Calobios) è paese A 
del bel viceré, x^^^i- bioIoì. bco». N. B. b»o7o{ è più del v^so, 
Bco« della prosa. 

(iO) Harpielausia. Come i fedeli maomettani contano i 
loro anni dalla Egira ossia fuga del gran Profeta (con- 
ciossiachè il gran Profeta non essendo ancora in armi, e 
non volendo lasciarsi impendere (d) fug^); cosi i Galob^ 
numerano gli anni dal tempo che di tutta risola (suc- 
cesso per loro mirabile e felice) furono discacciate tutte Ja 
Arpie, e/auvc^. Vedi la storia di Calobios. T. 2, pag. 35. 

m^iera di baciamano die il Tecchio Democrito si compiaceva di fare itti 
fortana e a suoi drudi! Mu iioi Iroppo occu|Niti, lanciamo al bel cmV 
a mlelere allrui. Ci basterà avvisare chi ne volesse una qualonque tu' 
dazione in maniera volgare che la vedrà nel canto i5 della prima O^ 
lica del Poela Ghibellino ; al quale la insegnò Vanni FuecI da Pistoii. 

(d) Impendere cioè Impiccare. Nel libro detto «^ Novetlino o caM^V^ 
velie o novelle antiche di bel parlar gemile e» si trova che Aisolfl* 
o Ezzelino o Eccelino disse tre volle contro un povero pilotala ^^ 

dalo ad impendere e perchè aveva detto tre volle, tonV^ 

ebe fosse impeso «a N. %3. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Dedicazione argutissima dell* opera. 

Alla Cameriera della mia Diva. 



Ltt^ gentil Cameriera (un Archeologo ti direbbe Zani- 
n) A te dedico tale opera che altri a un'Accademia o ad 
■embro di un' Accademia vorrebbe dedicare. Né ignoro 
men verrà da taluni biasimo. Sdauratit Non sanno 
|ue che nei versi di Publio Nasone'* vivono tuttavia 
I e Cipasside Cameriere di Corinna? E tu vivrai nelle 
mie carte, sinché staranno in onore le ingegnosis- 
ed utilissime fatiche di quella Filologia, che ad al- 
pib sottili intelletti piacerebbe chiamare Filoleria **, 
està fama gloriosa eh' io ti prometto sarà mercede al 
Ozio che da te spero. 

I veggo il malizioso ghigno di tal che mi legge, e tien 
ermo avere indovinate le mie speranze; e stima ch'io 
er chiedere a questa buona fanciulla quello che il 
Ite poeta a Nape o quel che a Cipasside <'. Oh quanto 
' E tu non arrossire, vereconda ancella, e non dubi- 

nulla è in me di poetica petulanza. Questo da te se- 
nte voglio , che qualora i bei capegli rossi della mia 
col caldo ferro torcerai <^ non d' altri fogli che del 

(Hidlo. 

V. là nota 7. 

B che voleva il poeta dalle cameriere ? Dirò : da Nape, che recasse 

II alla dama (L. i, H. II.) Da Cipasside poi nulla cer- 
ila per la padrona. Ma lo non voglio dirvelo. Ve lo dirà V elegia 8, 
HO S. E non credete alla 7 , se lo nega. È una espressa bugia a 
«Il che ff\iì ne aveva preso sospetto e sdegno. 

S. A. 111. 15. 
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mio libro ùuod lor veste. Ecco la suprema felicità e Tapo* 
teosi che aspetta la mia dottrina. Forso avverrà che la donna 
de' miei pensieri gìtti sbadatamente dalle bianche luci uno 
sguardo su qualche frusto della mia scienza, e dica: que- 
sto che è? Tu allora pronta e discreta: queste soa ^ 
d' un' opera dottissima di queir uomo sapientissimo che sU 
si male delle bellezze vostre. Ella spalancherà ad un bel rìso 
non solo i bei labri azzurrigni, ma tutta quanta la spaziosa 
bocca, sicché nulla si celi di quel rastrello d'ebano eletto, 
che farla morir d'invidia l'amica del Canonico Berni; e diri: 
oh a chi fu mai noto per dottrina costui? E tu facondi 
narrerai l' invidia degl' ignoranti, la gelosia de' letterali, e 
il duro animo de' potenti, che il nome mio e la fortuna 
tennero in basso. E pur (soggiugnerai) il valente uomo noi 
mancò a sé stesso. Abbracciò le ginocchia de' ministri, • 
baciò le mani de' valletti che a' ministri comandano , per 
impetrare un titolo di professore o di accademico : non valse. 
Supplicò letterati che nelle opere loro, almeno in qualchB 
lettera, il nominassero chiari$simo dotUssmo: furon sordi 
Compose libri: non si trovò chi volesse leggere né purea 
dirne male. Scrisse articoli pieni di propria lode; e pregò 
giornalisti a stamparli : che volete? o i giornalisti ricusarono, 
o senza effetto gli ebbe cortesi; perché da pochi fu letto, 
da ninno creduto. Vedendo non giovare le dee di Pindo, 
si volse per soccorso alle muse domestiche: né da quelle 
ebbe proGtto, com' erano più licenziose che belle. Si sob- 
barcò agli arcani ministeri , quali la voluttà o il sospetto 
de' grandi ricercano : E nemmeno per quella vìa (correndo 
più zelante che destro) approdò alla fortuna. Or vedete s'è 
ingiusto il mondo; e 

Quanto a fortuna chi ben fa dispiace 1 

Ecco un' opera di lui veramente stupendissima; e (ciò che 
non aspettereste) dedicala a me. Non volete sentire s'eto 
è di quella gran testa ch'egli pur costantemente afferma? 

E cosi durando i misteri dello azzimarsi *5 (opportunls- 
Simo tempo agli studi delle dame) tu ornerai la mente della 

i6 Italianissimo: i graziosi dicono a far lolella a appo gì* litltoB^ 
» br lolleUa a significa rubart. 
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la regina coi tesori di scionza, che io con tanto in^^egm» 
con tante agonie dello spirito ho in questo volume cumu- 
li: Ella avranno a te molt' oblip^o, e un i)oco di amort> 
me. E ne' giorni che alla mensa le fanno corona i h't- 
latì, sarà da lei dotto qualche parola della mia dottissima 
tttrina; e i sapienti impareranno a sopportare fra ^\i eru- 
tti vini il mio nome; e alcun di loro, per averne gradi» 
Illa dama, lo ripeterà; e tal forse d' un poco di lode lo 
liiorerà! Forse il mio sperare è temerario; forse {ht que- 
ai via in fama salirò: 

.... in CGBlum evehit optima multos 

ÌSunc via processQs Matronae mt'nsa beatse. ** 

AUasianza ti ho mostro, fedel cameriera, quello che da 
le bramo. Resta che tu studiosamente apprenda le Ik'IIi' 
:ose di che devi essere dispensatrice alla tua e mia Signora. 



CAPITOLO SECONDO. 

Proposizione modestissima dell* opera. 



Io vengo postremo (cioè ultimo) in uno studio nel qual^' 
lolti han corso, niuno ha vinto. Vengo ultimo di tenqK), 
?rimo di valore. Non presumete di misurar la mia sufici- 
^; nò imbaldanzite perchè vi paia corta. Io farò pochi 

16 Oh, signor Democrilo, sapplam bene anclie noi dove trovaste que- 
^0 laiiDO ; e però sappiamo clie lo avete scambialo. Forse per verecon- 
in 2j per acconciarlo al fallo vostro? Ciò sia detto |)er mostrare che 
■iuno un poco eruditi e fliologhi anche noi. Mu come si conviene, cilar 
^ioo con una cameriera? Sta benissimo; quando il signor Democrilo 
iMien qui la persona di erudiio. Essi cilun sempre ; u proposito , fuor 
ii proposilo, contro il proposilo; sempre citano, anzi non sanno non 
*osUoiio far altro che citare. E non sapete che morrebbon di vergognai 
^ raniitoiiusse loro in capo un pensierc nuovo indictum ore allo ? 
Hw. HI. 45. 
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passi, e porrò sul mio capo la corona. Chi primo la us 
la deponga. Altrimenti io di tal pettine lo carminerò ( 
persona gli dolga. 

Io dunque al mondo mostrerò che in cielo nel gr 
(li Arsinoe Zefiritide sorella e sposa deificata di Tol 
Buonfratello <^ figliuolo di Tolomeo Lago re di Egitto 
tasse la votiva chioma di Berenice sorella e moglie d 
lomeo Benefattore <» figliuolo di Filadelfo <«. Un bel 
di quaranta e uno filoioghi filoleri si sono travagliati di 
versi di Callimaco recati in latino da Caio Valerio * 
la regal ciocca si racconta fra le stelle collocata. Ciai 
recò diversa opinione. Tutti han torto. Io farò pali 
vero: e sarà nuovo ed evidente ''. Io ve la canto, l 
latore de'capegli Berenicei non fu l'Aurora , non Zi 
non Pegaso, né la Fenice, nòlo Struzzo; mal' arpia. 
sarà azzardo ( cioè caso ), ma V ingegno mio che tì\ 
costei in possessione dell' onore a lei male rapito. Dop 
non degnerò combattere gli sciaurati che al vero fé 
oltraggio. Lasceremo che come la messe di Cadmo 
verino tra se. Solo daremo qualche bastonata a quel 
suntuoso Struzzo, che osò (sozzo animale t) contenda 
si galante ufficio coi figliuoli degli Dei. Noi lo confine 
(bastonato di salita ragione) in q uè' suoi deserti; che 
Corti debb' esser libero campo alla Arpie. 

Scrivo opera interessante (o vogliate dire importanl 
ministri di stato, ai mercatanti, ai cortigiani, alle g: 
donne, sopratutto ai fìlologhi filoleri. Vedrò qual fruì 
ne colga; e se nulla giovi esser trovatore di cose g 
nuove interessanti. 

\7 Filadelfo f^aat^tXfoi, 

18 Evergele totpyilr.^, 

<9 Biionfraleilo o amante del frulelio. 

?0 Catullo, Veronese. 

Tanlum parva suo debet Verona Catullo 
Quanltini magna suo Maulua Vergilio 

21 Purg. VI. 101. 
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CAPITOLO TERZO. 

Fondamenla saldissime dell* opera. 



Q aspettate da me eh' io voglia lusingare 1' oziosa cu- 
ì de' garzoni e delle femine, raccontando le cure e i 
D della regina Rubacervelli •* e di Veronica ** se- 
L So che altri andò dietro a queste inezie ^^ dalle 
li allontana la giavità del mio assunto. Sebbene io 

dir cose al mondo nuove: che anche la corte Ales- 
ina ebbe i suoi Procopi i «; de' quali il volgo degli 
ti non pur cxinosce il nome : io da quegli arcani coni- 
Iteri ho ritratto maravigliosi aneddoti, E il caso della 
ta divinizzata non fu veramente sì schietto, come la 

erede, e come forse credette allora il dabbene re ma- 
ia guardi che per me si tolga o si minuisca alla re- 
Berenice ^^ la riputazione di tenera e fedele sposa, 
mi che le amabili donne possano senza sdegno senza 
e leggere i miei studi. 

iendo pertanto saldo fondamento porre alla mia prò- 
» recherò imprima i versi di Catullo, che dicdon tanto 
io ai filoleri «7. 

V'edi la nota I. 
Vedi la noia 3. 

Procopio avvocato di Coslanlltiopoii, oltre le guerre de^ suoi tempi, 
e la storia scandalosa di Giiisliniano I e di Teodora. Alcuni eruditi 
Mono se r opera fosse di lui. Ma dopo il parere del celebre Carlo 
eoodai (e) non sem'jra lecito dubitarne. 
V. la nota S. 
V. la nota 4 e 7. 

Montesquieu. Presidente di Bordeaux. Sappiamo da lui stesso (cioè 
soe lettere famìgiiari) clic ogni anno mondava assai del suo vino di 
ogoa lo Inghilterra. 
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Abiunctas paullo ante comas mca fata sorores 

Lugebant; quum se Memnonis iEthiopis 
. Uiiigena, impellens nutantibus aera pennis, 

Obtulit Arsinoes Locridos ales equus. 
Isque per aetherias me toUeas advolat umbras, 

Et Veneris casto conlocat in gremio. 
Ipsa suum Zephyritis eo famulum legaral 

Grata Canopiis in loca littoribus. 

E qui primamente ammiro, anzi detesto la cechità (qiife 
dissi la buaggine) da' papagalli eruditi; che non sentiroo 
esser manifestamente corrotto il testo. Altri, (li pUi all0§i 
umore che non sono io , si scompiscino dalle risa in udaà 
imputare al grazioso poeta cotanta bestialità, che portato 
de'capegli di belladonna, e messaggero fra una dea em 
regina fosse un cavallo. Oh questa propriamente |m^2» i 
asineria; e, sarebbe da punire non colla berlina ma edU 
scopa. Quando mai s' intese, per Dio, che una gentile dona 
volendo o al damo o all' amica o alla parente inviare bi 
folletto ambasciata, spacciasse una bestia? enonqualch 
scórto valletto, qualche esercitata fante? E la regina RuhJ 
cervelli dea Zefiritide avrà mandato alla regina sua nuor 
si delicato messaggio per un animale "ì Io ve la canto (jn 
rìiè a me è lecito dimenticarmi del galateo) siete tutti btal 
mni, pazzi, porci, pia che buffoni , liliptUti , salapuzii , tei 

di merdologhi *?. Correggete adunque: e noi 

l)iiì leggasi = alcs equus = cavallo alato; ma alato CJ 
vallerò = ales eques =. Né vengano i pescadubbi a inft 
stridirmi; da qual codice traesti questa nuova lezione?! 
che ? forse al solo Riccardo Benllei 29 è conceduto l'essen 
audace ? Io vi rispondo alla sua maniera , che la lezione < 
di mio capo, = nullis sulTraganlibus codicibus =: né o 
turberei che di ciò inorridisse il più pedante di tutti iCw 

28 Coprologhi xoitpoi. Pc queslo fu chiamato Copronimo quel C» 
slanlino Imperatore che in mezzo ai puerili vagiti e le poiiliflcali sok» 
Il ila del halteàlmo imhrauó il Pulriurca. 

29 Famoso trovatore di nuove lezioni, e animoso correttore di aolic^ 
il /.'lori. 
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difiali ÀDgdo Maria Querini Bibliotecario Vatirano ^. Sarà 
pertanto ristampato Catullo colla nuova Irzioiu; = nlcs 
eques =: e nella margine si porrà := locuin ^nv int*ndu- 
mm ita refixlmus ex conicctura GÌ. V. Democriti Kalo- 






Ma perchè si possa comprenden» quanto benefìcio da un' 
ncm la filologia filolerica, avvertite hi se^^ueuti avrertenzv : 
Eques (se non m' inganna Menarlo 3i) discende daequitart'. 
come tirir«j« da tTrTrtud», cavalier* da cavalcare. Dunque 
é caTaliere ossia cavalcatore o cavalcante cbiuucjue cavalca. 
£ colui cavalca, il quale montato sopra alcuna cosa si fa 
ia quella portare: che già non bisogna per cavalcare ed 
esser cavaUero inforcar la schiena d'un cavallo o d'altra 
kstia. So che Quinto Fiacco '* parve voler dare la caval- 
lerìa anche alla vampa e al sussolano '^ = ceu llamma 
per taedas, vel eurus Per siculas eijuitavit undas =. A che 
lofece ardito l'esempio di Euripide nelle Fenisse, di»Ae 
creò cavalier celeste il Favonio, 

e il Platonico Madarese non dubitò di far cavallerozza la 
fceDa moglie di Tilone: = Commodum punicantibus pha- 
teis aurora, roseum quatìens lacertum , coelum inequita- 
bat M. = Ma però che questi sarebbon cavalieri di grazia». 
^ di giustizia, non voglio che mi facciano autorità. Bensì 
r= equitare in arundine longà = dello slesso Orazio; e 
:f==oquitare maria «di non so chi allegalo da Cicerone , 
stanno in prova. E a questi venga arroto Scr Cola Mal- 

V Qol B«tIos Don odit vegga la sua vila prolissamenle do lui stesso, 
' ^ ben Traiesco bUiio scritta; dove dell' audocia BenUeiana molto si 
«ttdolezxa. 

'I Kgidio o Gillo Menagio, celebre e molto deriso autore di Etimolo- 
^ Tqiu sanilo 1' epigramma sopra V Alphaoa die vien da equus. 

** Oruio. 

** Mot. Var. Lect. L. iO. 
" ^ Ap. Mei. 111. 
fi'Wrf. Open. 1 
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chiodi '*;che avvisando e' sua Fiorentini della pto 
navigazione del Duca Cesare ^^^ scrive: =3 la |)erso 
« è ad Ostia; e aspetta tempo per ire alla Spezia; 
« cberà cinque legni; e ara seco cinquecento persone 
dunque è legilimo cavaliere il fanciullo che cavalca 11 b 
e il navigante che cavalca la nave; sarà pur cavali 
cques = chi cavalca l'aria. E dovett' essére cavalier 
= ales eques = chiunque prima di Mohtgolfier vi 
Abbiam nettato il suolo: ora stabiliremo le nosti 
damenta. E vado a dire che l'arpia è cavaliere a( 
per facoltà di natura, e sì per onor^ di rango. E in 
luogo le Arpie = volano, e volan alto; e colle 
« ale stanno a paro degli uccelli e de' venti. = Se rie 
me credenza, non potrete disdirla al gran dottore A 
toìogia Esiodo. 

Al p avsutMV TrvoiTpoi xac ototvoii a/ut' e7rov7«t 
Qxeiv]^ Tt'ìip'jytO'si ' uelaxpoviai yapcaiiov • 

Parvi mò che sia bello allo struzzo contendere d 
cpl mio alato cavaliere? Or si che lo struzzo potrà ; 
e spaziare per gli altissimi cieli, e giunger sino ai 
Iraii degli Dii. Che gjiova ostentar la niole del corj 
gagliardia, e T ardimento battagliero? citare Aldn 
Vallisnieri, Moore, e il Signor Conte Giorgio Le-Cl 
Quesito (per dirlo colla grazia delle Arpie) questo è 
tro pàio di brache. Noi vogliamo sapere non quai 
grosso e forte, 0. struzzo; ma quanto a volare sei 

3G Celebraiissimo oulorc iialo a' 3 maggio Ì469. Suo padre eb 
Bernardo, e il nonno Niccolò. Sua inadi*e fu Barlolommea di 
Nelli, donna leUerala e poetessa. Ser Cola sposò Mariella Coninl 
h masclii e una femina. Visse povero e -travagliulo : mori ai ti 
4S27. Nei quale anno fu (come direbbe Scr Villani) grande pis 
Papa Ghlmento o Gliiroéntl o Clemente ebbe quasi peggio che mo 
fu leuulo in dura prigione, e vide ogni cosa profana e sacra d 
andare in perdizione per I' esercito del rè Cattolico, ecc. ecc. 

57 Nola cheli Signor Cesare non potè navicare; perchè Paj 
mandò a prenderlo , e il (è sostenere. 

38 OufToD. 
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GoD/essa che non sei nulla da ciò. E no soi pur convinto 
afraotìoo; quando sei sapeva anche Gaio Secondo, cln^ sul 
M principio del libro X ne la.^iò testimonio: = ad hoc 
htis pennis ut currentcm adiuvent. c:'tero non su ut vo- 
■cres, nec a terrà lollunlur ^'^ (A: \ìSig. 111). 
Superbamente poi, e non voracemente, di nobile ori<,àn(; ti 
ioli, e di fratellanza con Menuiune; = Meniiionis iEthio- 
is unip^ena =a. Chi ti vide uscir di <iue.l ro<(0 f tlove sono 
topi diplomi? Ovidio certamente non ti rej^istrò. L*Ari)ia 
che ha condizione e di^mità di cavaliero: e la divina sua 
none è provata nel libro ^enerationis del gran Dottor 
■ufo. Leggasi nel verso :267 e seguenti. 
Il voi, Filoleri, avvertite un'altra avvertenza: imi)arate che 
Ma?ete inteso queir ==» unigena Memnonis =. L'Arpia, 
neehè non avesse tra'l fumo e Le ceneri nascimento, è 
unigena = cioè unius = vale a dire = t^usdem generis 
con Memnone: perocché quel figliuolo dell' Aurora ri- 
oque uccello; e T Arpia, come alata e allo volanti^ può 
Ila spezie desolanti prender seggio. 
L'^Arpia poi non ò soltanto cavaliere di stirpe, come nata 
rioamenle; ma è cavaliere di uflìcio e dignità; poiché ha 
100, o vogliam dire grado e minislerio in corte *o. Or 
ìslraci i tuoi titoli, o struzzo : o abilator (F inospiti de- 
ni, quando mai fosti n. Ile città, non che nelle corti ? ve- 
sti tal fiata ne' serragli; talora dato spettacolo in giuoco 
la plebe. Ma le sale e ì gabinetti quando mai ti acc ol- 
ito? quando ti ebbe per = famulo = o regina o dama? 
el paggioin vero! Dinne, per Dio, quando Callimaco li ve- 
esse mai nelle stanze o di Arsinoe o di Berenice? (juando 
tti giugnesti al = casto gremio = delle dame? = Ipsa 
«lum Zephirilis co famulum legarat Et Veneris 

S^Hauuo ale per aiul arsi nel correre: ma ooii sono uccelli ; iiòs'ai/aii 
*i lemi. 

*W t leggitori di pronto inlendimeiilo non ripitNiduno l*aulorc di aver 
|*U»quesia dichiarazione; colla quale crediamo die ubbia voluto andare 
iticoniroa cenifa5lidìo>I (fj che io avrebbero scliernilo , percliè rango 
in Italiano non vuol dir niente ; e ronco sipniflca zoppo, 

(f) Seiauraut non sanno il pregio dell' infrautìosarsi. 
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casto conlocat in gremio =. = Famulo famulus =di 
masi chi =» de familià est =. Ben sono famigUarissiiiM 
Arpie; sono dimestiche, lusinghiere, assidue, confidenti; i 
punto come i cani: e tanta intrinsichezza non han pi 
coi Signori e colle Principesse, ma cogli slessi Dei. Pi 
Apollonio nel secondo libro dice *> che sono i cani i 
gran Giove: uanuiKi /xsyaioto qioì «va;. Di qui è che, odi) 
dole molti , niuno può spegnerle, ncppur ferirle. E quam 
gli animosi giovani Calai e Zete voleano colla spada ìb 
ciarle dalla reggia dello sventurato Fineo, furono avver 
che invano il ferro ci si adoperava ou seucs, u yiec« b«^i 

^t^ee99iv eXaoai «pTTuia; /msyvìoio oio; /uva^ **: 6 biSOgUÒ C( 

preghiere impetrar da quelle che volontarie abbandonasi 
la miscrabil corte: ond'esse n) andarono a quelle due 1 
lette nell'Ionio, che oggi il volgo chiama Strivali, alloR 
dicevano Piote o Echinadi; poi dall'arrivo di loro ab 
nome di Slrofadi. 

Ma forse lo struzzo si confida poter ess3re buon coi 
giano, per quella sua vivezza ed (Jeganza d'ingegno, 
arroganza da legar colla cavezza, e da confutar con ari 
menti a posterimiì Con quale facondia, qual grazia avn 
esposti i complimenti della diva suocera alla regina mio 
E non sappiamo che fusti sempre conosciuto per un badi 
sciocconaccio? == Mira stoliditas =: ecco l'elogio che I 
Plinio sopracitalo ^, Lascia lascia alle astute arpie le me 
e i gabinetti de' grandi e diì' ricchi : tu sii contento a q 
che nelle tue solitudini godi, amore e libertà. 

Conchiudiamo: L'Arpia è alata = ales =; cavaliere 
cques =; parente di Memnone, = unigena Memnonis 
dimestica di Arsinoe, == famulus Zephiritidis ==. Noni 
tutte queste le qualità onde CalUmaco vuol che rico 
sciamo il porlator della ciocca Berenicea? Abbiam duw] 
evidentissimamente mostro, e saldissimamente fondalo, 
eloquentissimamente illustrato che l'Arpia cavaliere ala 
volatore altissimo e velocissimo, cortigiano famigliarissii 

4t A|)0)l. Argon. Lib. 7. 

42 Vedi la nula 41. 

43 II N. K. I. 
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1 e scaltrissimo, fa il mcssa^goro della Rep:ina RulmciTvrlii 

' Dira Zefirìtide spedito alla Regina Veronica Seconda, a 

prender la chioma consccrata di costei, e recarla in cielo. 

Ora noi non curiamo le percezioni che corrono dall' alto 

é basso, né le putide evacuazioni, né le scempie zze che di- 

MortMO e dikùrieranno giù dalli penne dei pazzi, asini, 

kni,pord, piu4:he buffoni, ìUiputti, salapuzii, merdologhi, 

tuie di,,,. Filoleri: quos ego.... K Ma noi li lasciam nel 

hn§o (cioè nel fango); o li mandiamo alla zappa, o aUa 

iiMra, alto spedale, o alla mangiatoia, o alla berlina, o 

é macello: Topi cherodon Vcqìennino, se presumono di far 

fitfB *' con noi; che li tmghiamo in quella parte che si 

eoUè mutande ec. ec, e seicento volte ec. . . 



CAPITOLO QUARTO 
Confutazione vUtorioslssima di alcune obiezioni 



Sebbene il talento ^ ci porti a voler confuUire i nostri 
eontrari solo con argomenti a posteriori, non per tanto vo- 
lume con qualche argomentò di ragione far sentire che 
contro l'edifizio da noi gloriosamente alzalo veruna forza 
non avrebbero le batterie do* pescadabbi e dcgU invidiosi. Ar- 
meranno forse a dargli assalto la cronologia ? Diranno : dal- 
l' età degli Argonauti a quella de'Tolomei troppo è: Apol- 
lodoro dice che le Arpie partile dalla Tracia, e persegui- 
tate dai figliuoli di Borea, si pnecipitarono in un fiume del 
Peloponneso^ che ricevette da loro il nome: Paniasi , che 
non di spada masi di frecce furono morie: Cheremone, 

U jEq. I. 13». 

4& Frase romagnuola o ferrarese: in Toscana diciamo pattare, o im^ 
mitxrt. 

^6 Talento per voglia sfrenata, Inf. V. 39. Per voglia unciie in prosa : 
^ che se vuoi esempi, re n* è d* ogni tempo. Fra più aniiclii vedi nel 
<^io.QOTelle la N. 50.- e la 61. 
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che si nascosero in una spelonca di Greta» éuà 
sbucarono. Qualunque di queste sentenze si ad>bk 
non è possibile che tanti secoli dipoi le Arpie ni 
sero in Alessandria. Ma noi a tutte queste ciance [ 
incontro T autorità del sopradetto ^7 Scrittore dell 
tica; il quale narra com'elle dalla Tracia veni 
alle Strofadi. E di vero, Enea che fu di tempo f 
lieri d' Argo e i successori d' Alessandro Pellèo, ti 
pie in quelle Isole, 

< Con tristo annunzio di futuro danne 

siccome appunto Virgilio nel libro terzo racconta 
lighieri nel tredecimo della prima Cantica rimer 
siate avvertiti che ivi ebbono le Arpìe slaìiza, < 
gHo; poich'elle potetlono andar liberamente dov 
que. Sappiamo in fatti per Monsignor l' Arcivescov 
che oltre a duemiFanni ^ dopo TetàdiEneael 
Etiopia alla corte del Prete Gianni: donde le sos 
alle porte d'inferno lo spavento del Duca Inglese 
pur egli potè sterminarle. Ma cessata presto la | 
narono a spaziar sicure in qual parte di mondo € 
a grado: di che si duole un po' sdegnosamente n 
dovico; il qual mostra che avesse mal talento 
Arpie : 

fameliche inique e fiere arpie , 
Che all'accecata Italia e d'error piena. 
Per punir forse antiche colpe rie. 
In ogni mensa alto giudicio mena! 
Innocenti fanciulli e madri pie 
Cascan di fame; e veggon eh' una cena 
Di questi mostri rei tutto divora • 

Ciò che del viver lor sostegno fora. • 

47 Vedi la noia 4f. 

48 JEtt. HI. 210. 

49 Inf. XIII. i5. 

50 Dtiemil* n'nni ? con licenza del doltissimo Democrito, lo 
genlemenle le ragioni, trovo ehe non possono essere più di 
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Tropj^ &IIÒ chi lo s|H'loiicho aporse 
Che già molfaiini erano state chiuse; 
ODde'l fetore e l'ingordigia emerse 
Che ad ammorbar V Italia si diffuse. 
Il bel viver allora si sommerso; 
£ la quiete in tal modo s' escluso, 
Che in guerre, in |)overtà si^mpre e in affanni 
É dopo stata, ed è piT star inolt'anni: 

Finch' ella un giorno ai neghittosi figli 
Scuola la chioma, e cacci fuor di Leto, 
Gridando lor: non fia chi rassomigli 
Alla virtù di Calai e di Zelo? 
Che le mense dal pu/j^.o e dagli artigli 
Liberi e torni a lor mondizia liete; 
Gom'essi già quelle di Fineo, e dopo 
Fò '1 Paladin quelle del re etiópo. 

luesto cantava egli altamente a* suoi Estensi. Ma in un 
èttuccìo di memorie domestiche (11 quale già sono molti 
i, vidi in Ferrara) lasciò ricordo a Virginio suo figliuolo 
^er conosciuto delle Arpie in corte di Donno Ippolito 
linaio, e di Donno Alfonso Duca; e che faceva proba- 
congettura che non sarieno pur mancate alla Corte di 
no Ercole secondo: e si compiangeva di esser tardi 
1, per avere da vecchi inteso che i tempi del buon Duca 
M) e dell'ottimo Leonello Marchese erano passati con 
. felicità liberi dalle Arpie. Quel che sia di ciò, publi* 
ente si dice che nella Corte del secondo Alfonso ne 
ò il povero Torquato, che crudelissimamente T unci- 
no. 

a io maraviglio che al Reverendissimo Turpino, e a' Poeti, 
eerti malinconici sembrino le Arpie si strana cosa e 
i, e come a dir mostri. Io so eh' elle pur sono un pò- 
) immenso; e che in ogni stagione fu. Ne conosco io 
i poche in questo reame; più in Roma, ed assai in Lqm- 
dìa; e molte pur ne vidi oltre l'alpi: e non mancano 
Germania nò alla Brettagna. Come dunque (dirà qualche 
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pescaduhbio) vedi tu solo, altri non vedono le i 
ragione è questa che voi siete ignoranti dette 
fosi 5* ; e perchè non vedete quegli animali con qu 
«'quegli ugnoQi (B: pag. il2) , e quel fetore, e quei ' 
descrive Publio Marone^^, credete che sia spenta 
ziou loro. Cosi era amicata una opinione che i Pai 
i Fauni i Satiri, che la prisca gente vide sì spessi 
sere più in terra; perchè più non compaiono 
piò caprigno, e fronte cornuta. Ma quel gran D 
moderna mitologia Evarislo Parny ha molto savia 
stro nel fine del quarto libro, che tuttavia ci sont 
dato , intatti nella essenza, comechò un poco n 
mutati. = Omnia mutantur; nihil ìnterit =:. £ 
Aurelio Agostino Tagaslensc, =» Bene ait PauU 
rit iigurahujus mundi : Figura enim praeterit, noe 
E io che per tempo sentii questo vero, e quantui 
tissimo sono pur anche ingegnosissimo ^^, posii 
di spiar le arpie tanto ch'io potessi prontamer 
mente ravvisarlo. Nò già mi si ascondono, per qi 
non più manifeste portino, ma sotto i panni e 
unghie cuoprano co' bei guanti, e'I putido fiaterò 
rugumandosi per bocca certi confetti di fragra 
ze **; e'I bilioso pallore e le grinze del muso , t 
ghignetti studino raffazzonare. Me non ingann 
mandole per l; corti de' principi, e per le case 
e ne'publici uffìzi, oh quante in ogni paese ne 
Spesso mi venne in animo di mostrarle altrui: i 
tii il fato di Cassandra. Perchè se a tale mio ami 
dicevo: questo animale che vi è si domestico, 
parte in casa vostra, egli ò pure Arpia: Sógni, 
risposto; non vedi che ò giureconsulto? E se r 
tal altra arpia, la indicavo; m'era detto: Farn 
sai che è lett«'rato? e più volte fui in pericolc 
dire: ma costui per dio è Arpia: e appena fui U 

6! Trasflgurazlonl yg/a . fjLopfri . 
K2 Virgilio Vetgilio, Pietolono. 
ò% Cosa rara, quasi incredibile, 
bA Veiafore. 
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he le parole m*cran rotte: Oh dio, non iK^stommiare; questi 
Gerof&nte. Dura cosa ù a vincere rincriMlulilà: aspri sono 
eomltattere gli errori, l'ignoranza, la prosunzionej Fin- 
resse, il costume. Però eh' io sia creduto o eh' io sia de- 
se per quello che io sento delle Arpie de' nostri tempi, noi 
etto ora in calere. Ma non estimo già che sian da ridere 
^da discredere gli autori gravissimi Virgilio, Turpino, 
iosto, che all' età loro lo videro. Elle poteron dun<iue es- 
re, come furono, alla corte de' Tolomei; e vissero dome- 
fiheassaie care a que' principi e alle regine; e negli af- 
ri dì stato e di corte, negli arcani messaggi, negli ardui 
igozi, ne' cerimoniali, molto adoperate. 



CAPITOLO QUINTO. 

napcpyev ^^ interestantUsimo, che vale più dell' opera. 



Dicite Io Paean w. si è insegnato agli eruditi il valor vero 
He parole = unigena =3 : si ò corretto un luogo di Ca- 
lo: trasformato una bestia in cavalioro: trovato uuoeri- 
miere della corte Alessandrina: indicato ai Ministri di 
Ito, ai mercatanti, alle galanti donno un genere di mos- 
tri accorti e veloci, da spacciare in cielo in terra in 
femo. E tutte queste cose tali e tante chi lo ha fatte? 
sponderò, come la Medea di. Cornelio, e come Demo- 
ne: Io. 

Certamente se la invidia non prevalesse contro le belle 
lere degli uomini, sarebbe fatto abbastanza per la nostra 
Oria immortale. Ma per beneficio publico si può veramente 
Sgiungere alcuna cosa. Perocchò in questo libro da noi 
omposlo fra le punture della gotta e le febri dell'amore, 
lon abbiam curato che molti vestigi d'impazienza e di 

^^ notospyov. parola greca. Uor3-d*-oeuvre. 

^ Cosi ioioaavaao gli antichi il caiUico della viitorla ne* IrionO. 
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fretta v'imprimano la brevità e l'oscurità del noistro 
scorso. Alcune cose poi le abbiamo artatamente ravvolte 
ambiguitànnistica; afQncbò avessero di cbo riverirci g 
inoranti, e in che esercitarsi gli studiosi. Che se tali 
vorrà prendere questa materia da farsi onore, e se quali 
Matanasio ^7 fliolero vorrà amplificare coi coment! qw 
nostro volume; noi liberalmente gli mostreremo un tee 
inesausto di preziosissima erudizione. E quale ? V opera gra 
e dottissima e importantissima da noi composta sopn 
Arpie; delle quali [abbiamo largamente trattata la gei 
logia, e la storia naturale e morale, ed ogni cosa beli 
sapere. 'Ci siamo travagliati a conciliare le discordevoli i 
tenze di Esiodo, Acusilao, Sosibio, Asio, Igino, Aoheo, 1 
sicoro intorno all'origino delle Arpie: e ben conoscono i i 
che imbroglio sia nello genealogie delle divine persone, 
per quello che spetta alla -propria natura delle Arpie, cipj 
poco di leggere gU scrittori; che por verità ne lasciar 
imperfette e leggiere notizie. Non fummo avari di fati 
a studiare i corpi loro per notomia: e tanti trattati 
biamo scritti, quante sono le parti principali. Nò volen 
tralasciare le craniologia; acciò non paresse che non 
cessimo conto del Dottore Gali: ma in vero poco d è 
fondarsi sopra. Ben era importante la gastrologia ^'.qm 
è. la fontana dell'ingegno, questa il mobile primo di qi 
tutte le operazioni delle Arpie, 

Per la lor fame senza fine cupa. 
Poich'han natura sì malvagia e ria 
Che mai non empion la bramosa voglia, 
E dopo il pasto han piiì fame che pria. 

Fra le nostre speculazioni (poiché siamo eruditissimi) e 
sovvenuto di queir Ofello oraziano , e di quel suo detto 1 
modo di proverbio === Harpyis gula digna rapacibus*»* 
lo abbiamo con dottissima eleganza illustrato. 

0,7 Malanaslo autore della famosa opera — Chef-d'-oeuvre d* on 
connu, ossia commento senza testo. Sublimissima flioleria. 
K8 gaslrulogla, cognizione dei venire. yoLtxrip, 
59 Ser. il. 3. v. 4C. 
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Abbiamo studiato pur molto nella foj2:atolo^ia: perchò la 
bile delle Arpie è cosa degna di molta considerazione. Tul- 
taquanta la sematologia *^ si è da noi trattata con quelki 
diligfenza cho bisognava a dar copiosi e sicuri indizi a chi 
vuol rìconosoerle: però ù descritta da noi con molta indu- 
stria la metopplogia ^^, V ofrilogia ^^, V ommatologia ^3^ la ri- 
nologia «*, la cheilologia ^^, la cromatologia ^*, la fonolo- 
gia ^, la glottologia 6«, la odontologia «», la cheirologia w. 
Non minor cura ponemmo, nò minor lode aspettiamo, p(T 
avere da infinite osservazioni raccolto materia amplissima 
a ordinarne la storia morale. Dio buono, quanta verità ([uanta 
evidenza nei discorsi della orgologia ^i o anzi menidolo- 
gia7i, deiraneleulerologia73, deiraselgologia ^i, della dei- 
iiologia 75^ della deilologia ^6^ jeiia ftonologia ^7^ della pst»u- 
dologia 78^ e per dir breve, dì tutta quanta la ponerolo- 
giawt Che dirò poi della polemologia »«, o della tegnolo- 
gia8i, dove le interne guerre delle arpie fra loro, e re- 
sterne contro gli altri uomini si descrivono? E voi, curiosi 
amatori della galante lerologia **, non foste dimenticati; ai 

60 sematologia , cognizione del segni o Indizi, «rYi/Aa. ov]/Aatv&j. 
|>I netQpoiogla, cognizione della fronte ^slunov. 

t <! ofrilogia, cogolzlon delle cllia, ofpui, 
y 63 ommatologia, cognixione degli occhi, oft.jia.'lKt da onlt». 
H rinologia, cognizione del nnsl ^cve;. 

65 cheilologia, cognixione delie labra, ^siSivi. 

66 croroatologla, cognizion del colore, ^^pw/jia. 
<>7 fonologia, coguizion della voce, autri. 
^^ glottologia, cognision della lingua, yXully). 
^^ odontologia, cognizione dei denti, oSoZi 
70 cheirologia, cognizion delle mani, x^ip» 
"I orgologia, studio della collera, opyri. 
fi oieoidologia, studio della rabbia, ;uiv]vt«. 
73 aneleulerologia, studio dell'avarizia, avi>sudsjsi«. 

)! 74 aselgologla, studio della petulanza, a9sAv«ta. 
f 75 deinologia, sindio della crudeltà, ^ttvolv);. 

76 deilologia, studio della viltà, inìin 

77 rioDologla, studio della Invidia, ^dovo$. 
7S pseudologia, studio della falsità^ ^ìxjSoì. • 
79 ponerologia, studio della bricconeria, Ttovvipia. 
^ polrmologia, studio della guerra, 'noAiy.oi, 

61 tegnologla, studio delle Insidie, tz^vv}. 
'3 lerologia, studio delle Inezie, ;«ipo{. 



log 1/ ARPIA MESSAGGERA 

quali abbiam voluto donare un j^raziosissimo capitolo sóli 
porrucche delle Arpie (C: pai?. 112). Ce ne invogliò relogi 
fattone dall' antichissimo Ascrto, che le chiamò uwom' 

Il pudore ci avea persuasi a tacer gli amori delle Arpt 
ma ultimamentri facemmo un' appendice di questo arg 
mento; mossi dalla inverecondia dello sguaiato struzzo, 
quale ha voluto pubi ica re i |)ni?//^//t de'suoi amori,ecb'e8 
li consuma non per semplici compressioni, come gli altri um 
ma per reali e cospicue introduzioni dell^organo generatore. {^ 
sto capitolo però l' abbiam rilegalo in fine dell' opera; e coi 
non lo scrivemmo di gratto , così non molto desideriai 
che sia letto. (D: pag. 112). 

Ben è assai importantissimo il nostro discorso dell' afi 
piosi, ossia Inarpiazione; dove spieghiamo come per tai 
secoli la divina stirpe delle arpie si mantenga e propag 
Delle quali è propriamente vero quello che de' Frati dii 
Plinio nel terzo della geografia: =* per saBculorum mil 
( incredibile dictu ) gens ajterna est in qua nemo nas 
tur =» 83. Maraviglia certamente, che non a sinaile dell'ali 
spezie animali questa per genitura si rinnovelli ; ma di a 
uomini , per oc(niUa virtù di molte cagioni insieme oj 
rami, si facciano arpie. Di qualità che se non abbi l'ini 
letto purgato e scórto, e preso rimanghi alle prime sei 
bìanze, li credi non altro che uomini. Or si potrenuno di 
anche noi : . 

Trasumanar significar per verba 
Non si porla; però Fesomplo basti 
A cui esperienza grazia serba; 

— ♦ 
e cosi dicendo passarceu". Ma non fummo di si poco anio 
che ci lasciassimo spaurir, nò vincere alla difficoltà. Eq» 
vittoria coir ardito ingegno abbiamo conquistata, molli P 
tran vederlo, pochi inlendcirio. 

S3 Per migliaia di. secoli (cosn incredibile) dura perpetaa ana 0^^' 
nella quale non nasce persona. 
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A questo arrogo un altro studio nostro, non di ugual 
ftlica, ma di utilità maggiore. Porche le arpie sono un po- 
polo numeroso che abbraccia moltì^ tribù, o (se meglio vo- 
lete) sono una fraternità clie comprende come a dir molte 
OfdJDi e regole diversii ; avemo diligentement.' discorso quel 
efce sia comune di tutte, e quel che di ciascuna proprio . 
sì ne' costumi e si negli abiti e negli aspetti. Che di loro 

ancora vien molto acconcio quel = facies non 

omnibus una, 

Nec diversa tamen, qualem decel esse sororum **. 

Laonde chi ben leggerà la nostra grande opera ben saprà 
sotto gli umani s.Mnbianti raffigurare un* arpia ; e saprà 
discemere quale sia arpia di foro o di corto, quale di ac- 
cademia di tempio. Bella e copiosa material ma degna 
sopra tutto e piacente quando riguardiate alle Arpie , 

Che '1 furor letterato in guerra mena. 

Certo le non vi paiono e son pur quelle medesime che ve- 
deste ieri stamane si umili e lusinghiere ne' vestiboli 
de' ministri; ora furibqy^ e romorose in tanto che l'E- 
rinni al paragone sarien dolci, e '1 tuono vi riuscirebbe un 
sospiro. Ed elL' pur (come d' ogni cosa maestre) della 
creanza letteraria dettarono precetti. Oh vago lavoro, quando 
lor piaccia ricamar di gioielli di critica la fama degli emuli ! 
Non è ingegno non è facondia che potesse farvi ritratto di 
sì prezioso stile, com' è quello delle Arpie : e s' io ho pur 
voluto darvene saggio , m' è stato necessità trasportarne 
dai divini loro volumi i propri esempi, e ricamarne come 
di tanti gioielli questo mio libretto. Però se '1 mio ricamo 
vi riesce troppo Tonchioso, pensate che '1 mio drappo non 
è ricamato di fila d' oro o di seta, ma di gioielli. 

^^ Noo hao tutte un medesimo aspeXlo ; né però disformi sono; ma 
«•me siroccliie {g) si rassembrano. 
(9) slrocehie, sorelle. 
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Eloquar an sileam ? Cupidità di meritata glom mi sproni, 
«i *1 pericolo mi raffrena. Pure lo dirò a voi, lettori bene- 
voli; ma in credonza, chò le Arpie noi sentano. Non che 
io tema lo Arpie: == in me matbriem SìEviendi non ha- 
BENT ==: Ma s'elleno odorassero anzi tempo la cosa, non 
ci è speranza che la riesca a bene : tanto sono inframmet- 
tenti, e insidiose e audaci. Sappiate dunque che io (quasi 
par divina m Tcede più che per mio profondo investigare) 
ho trovato sicuro modo a oslerminare dal mondo la male- 
detta razza delli3 ar[)ic. Ma rivelare noi voglio fuorché a un 
savio e potentissimo Principe, il quale abbia cuore di obli- 
garsi con sì gran beneficio tutto il genere umano. Oh quanto 
iV immortale e sovrumana gloria ne avrebbe, liberando la 
terra di tanto opprobrio, o di cotanta calamità; se veg- 
giamo levalo a cielo e per tutti i secoli celebrato Alcide , 
non pur dagli scritti di Mnasea, di Timagene, di Pisandro, 
di Carene , di SeleucQ, ma dalla memoria e dalla voce per- 
petua di tutti gli uomini , per avere liberato Arcadia da 
quelle crudeli e sozze Stinfalidil 

Ora della mia grande e magistrale opera intorno alle Ar- 
pie basii (in forma di nx^tpov 8^) avere accennato sin qui. 
Basti aver mostrala la fonte: a quella vada chi di nuova 
(ì vera sapienza vuol dissolarsi. Quanto a noi , la nostra 
eterna fama a quella immortale offtftì avemo raccomàmlala. 
E quando rimembriamo che la industria intorno aMegumi 
produsse tra romani (juc' casali ancora illustri de'Pisoni, 
de'Fabii, de'Lentuli, de'Ciceroni (E: pag. 112); che la pleiadi 
menar l'orbo genitore ebbe merito d'immortale m 'moria per 
r appellazione indi nata di Scipioni o Grucce^; che il lavoro 
dell' orologio diede onoralo cognome allanobil cosa de'Dondi 
in Padova; e che un magro poeta di Pistoia dello aver 
celebrata la fortuna Barberina riportò T insegna e il sopran- 
nome dell' Api; non dubitiamo che i Posteri compen- 
sandoci con pari onore tante fatiche e la presente invidia, 
ci nomineranno Democrito dall' Arpia, o il Kalobiense Ar- 
l)iomastiga. Certamente il vero ci forza a dire che è degna 

86 Vedi la nota òb. 
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di noi né più piccola né men longa fama che quella di 

Xesmer. < 



I In fine dell* autografo di questa scHlUira «i legge 

» Bologna, li S Riugno 1 806. 
■ 9oo si può ammeUere la pubblicazione della prcsenle. 
Per la Delegazione di Revisione, 

« G. Venturoli Revisore Aggiunto. » 
Cosi per tempo cominciarono le dlctiiarazionl d* amore delle Ccnsurt* 
>l Giordani. {E,) 



M) la questo Ino^o, nel margine deli^ autografo, sono inscritti due nomi 
■breriali Grcg. Tertut. ; e in foglio separalo le due seguenti citazioni , 
e certamente voleva P autore q>ii aggiungere in conferma del non avere 
Strozzo propriamente il volare. 

Gregorio Magno, Moral, lib. 31, cap. 8. = A terrà elevari non 
lei, et alas quasi ad vofaluni specie Icnus erigii, sed tanien 
imquam se a terrà volando suspendit. Ila sunl nimirufn omnes 
■pocritie 

Centra Strutliio raris pennis induitur, et immani corpore gra- 
tur; ut etsi volare appelat, ipsa pennarum paucitas molem 
nli corporis in aera non suspendat. = 

Q. Settimio Fiorente Tertulliano: de velandis virginibus, cap. 
t- in fìne. = Bestia quondam magis quam avis, licet pennata , 
^vi capite, prolracla cervice, celerà altegradia. liane aiunt curti 
•lilescendum habet , caput solum plano totum In condensum 
«Irudere, reliquam se in aperto relinquere. Ila dum in capite 
<5ura est, nuda qua major est , capilur tota cum capite. Tales 
■'int et islaì minus quam utile est teda;. = 
^ qoeste citazioni seguila di mano dell' autore = Vedi Bartoli — 
^^Oiì punto, pagina 403. Geogratìa, pag. 267. 



US L'ARFIAIfBSSAGGIIRA 

(B) A questo passo si rIMseoao i due Tersi di Ratllio 11 omaxltoo noM 
dal Giordani In fine dell* aalografo = Rutil. Numaz. Itin« lib. 1 

|[|arpyae.''^qnarum decerpitur unguibw >rì)is, 
Quac pcdc glutinao quod tetigere Ira^ant 

(C) E qoi nel margine è scrino = N. D. luog^ >«imo Capit Par 
rucch. neir Encicl. = 

(D) E qui come sopra = Come^nel l'edizioni ad am Delphioi = 

{E) Ancora nel margine « Livio Salinatore ««. Il quale sapplaaic 
cliiamato cosi, perctié primiero islilnl la gabella del sale. 
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lo Arti, offèrcmlosi a* PrinHpi , promettere alte 
ìrese di quelli eterna ìnenwria. Ma Vostra Maestà' 
l a questo secolo nelle o/)pre della IHice e deità 
iti esempi cT inaudita grandezza, che rapiti i vi- 
'.turi att ammirazioìie unicamente di Voi; non è 

alle Arti né onore tiè vita, in questa età o nelle 

non quanto alt immortai voatro nome si accom- 
I solamefìte per venire tra gli uomini lodate e 
comandano a Voi; tna perchè da Voi solo e ma- 

possanza jmri aver possono a sublimi concetti, 
rovaio anch*io, volendo nclt Architettura imma- 
na opera di quell'antica dignità, alla quale prima 
e, poi colle leggi richiamate l' Italia: che alzar 

di magnificenza di ricchezza di sapietiza di ele- 
toria tà dove servitù e terrore con ogni miseria 
ìprastava, non era cosa pur da sperare, se la 
tarmi (con esempio unico) non avesse per virtù 
vati a grande animo e a felice stato i popoli. Poi- 
te t idea del Fòro Bonaparte senza di Voi tion pò- 
ottani compiersi, né senza di Voi si poteva da 
', non sarà arroganza che io una cosa vostra vi 
emerò che vi sia ingrata la devoziofic delt Arti- 
ìe come prima tra noi scendeste ad eccitare le 
%ze che venite adempiendo, sempre adoperò l'in- 
*nare con monumenti di pubblica riconoscenza le 
rie: ed ora, divulgando guest* opera , anticipa 
lon piccolo segno di quanto sia sopra tutti gli 
glorioso il secolo che da Voi si chiamerà. 

Umilili, divotiu. e redeliss. luddilo 
GIOVANNI ANTOLINI. 

per; 8 



DEL FORO BONAPARTE. 



DESCRIZIONE GENERALE. 



fu questo libro diamo i disegni di un' Opera 

quanto ci pare) dell'antica grandezza, e della i 

licita. Quello che la greca eleganza e la roman 

(M^nza non vide, avrà Milano (come speriamo) i 

solo ordinatamente disposta ogni maniera di ed 

comodi e ai diletti di popolosa e florentc città p 

vire. E a questo luogo aggiugnerà splendore il 

, mortale di Bonapartb Augusto; al quale debbia 

]>otuto sorgere a tanto insperata altezza di pcns 

speritàdi opere. Poiché avendo Egli colla vittoria d 

I ricuperata l' Italia , volle che Milano ne godes» 

I beneficio; atterrando la Fortezza che gli antichi S 

vano alzata quasi giogo sul popolo: il quale, co 

valore rassicurava per T avvenire dalle offese d 

\ liberava colla sua umanità da ogni timore di n 

minazione. Per queste gloriose e liete mine d( 

di Milano si è a|)erto uno spazio amplissimo; al < 

siderando noi diligentemente) abbiam trovato me( 

' altra convenire la figura di circolo , che abbia 

! di braccia milanesi 1055, ciò sono metri circa C 

Il circolo si apre da due parti: 1' una guarda 

: dove più strade convengono; l'altra ò per dia 

I posta, verso la campagna: ed ambe le apertun 
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-ntra nel Fòro, si allargano 192 braccia milanesi. Nel giro 
fel circolo (tranne gì' intervalli delle aperture) sono collo- 
^ quattordici ediflzi pubblici : ai quali si frappongono 
iodici colonnati, con magazzini, botteghe, case, giardini pri- 
mati. Gii ediflzi pubblici sono di tre classi. Della prima fac- 
lamo le Termo e la Dogana: alla seconda appartengono 
4 Borsa, il Teatro, il Panteon, il Museo: assegniamo colla 
dna otto Sale alla pubblica Istruzione. 

Per entro il circolo vogliamo che intorno corra il canal 
ATigabile ; cosa di ornamento e di vantaggio grandissimo. 
Perciocché prima n'era turbato il corso dalle fortificazioni 
el castello demolito, che non lasciavano pur continuarsi 
3 mura urbane; e le merci, che sul canale si volevano 
"asportare alla porta ora detta di Marengo, o alla Yercel- 
na, convenivano, con grave incomodo, fare il giro quasi 
l tutta la città. Alla quale volendo noi provvedere di si- 
irezza, e dar insieme agevolezza alla Mercatura, che po- 
ol^ porre la sua principale sede nel Fòro; intendiamo 
l valerci dell'acqua, che dal Lario esce col nome di Adda 
el ramo di Lecco: e prenderemo l' acqua sopra la Pescaia 
ì San Marco; perocché derivata da luogo inferiore , non 
crebbe sufficiente discesa nel Fòro: dove prima vogliamo 
Produrre questo canale navigatorio nella dàrsena della 
■ogana; poi condurlo paralello innanzi ai magazzini della 
tórcatanzia; e per fine congiungcrlo all'altro canale, che 
i capo vicino al Fòro, dal lato di porta Vercellina. La qual 
peit» se fia utilissima, sarà non meno diletlevole: perché 
"flgeteranno più lietamente gli alberi, dei quali sarà om- 
Wta la ripa ; e di quella frescura e di quelle ombre verrà 
^uova amenità a questo luogo; che mancando T acqua sa- 
rebbe tanto meno piacevole : e quando la pubblica allegrezza 
*i mostrerà con illuminazioni notturne, cresceranno infinita 
^"aghezza allo spettacolo tanti lumi dall' acqua ripercossi. 

Nel mezzo del Fòro, quasi centro al circolo, starà l' edi- 
^cio quadrangolo che avanza dell' atterrato castello. Né si 
è voluto demolirlo; per essere di solidezza molto durabile, 
^ di opportunità a parecchi usi civili : tale che all' Augusto 
^^APOLBONE parve non disconvenevole domicilio del vociaci- 
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pato. E per verità fu ai Romani e ai Greci kn 
porre come centro ai loro Fòri le Basiliche. 

Nò temiamo che si offenda ii gusto di qoeUi 
nevoimente dispiacciono inscritte ai cerchi le re 
figure ; quando la molta distanza di queste da qne 
che non lasci l'occhio scontento: ed inoltre ^ 
questo edificio non sono acuti, ma largamente e 
quattro Torrioni rotondi; a quali sullo spazzo ce 
ranno quattro insigni monumenti, che a tutte 
strino r animo degl' Italiani per lo valore e la be 
toria dell' armi francesi. 

Chi dal cerchio del Fòro uscirà alla campagn 
contro un' altra Piazza, terminata ( verso il F6 
propilèo, che è principio alla strada del Scmpk) 
j Fuori della circonferenza rimangono poi altri 

quali sarà libero alzare edifìci o piantare giardi 
blici e si privati. 

£ tanto basti in generale di quest'opera: la 
deriamo che riesca gradita agi' Italiani , come 
ne fu lodato il concetto ; di che il giornale deU' . 
mero 126 dell' anno IX ci diede assai cortese i 
I La prima Tavola mostra il prospetto degli ed 

I nominati nell'interno del Fòro, a chi dalla città 

i Ora passiamo a parlare dei medesimi particois 

I 
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PUBBLICI EDIFIZI DI PRIMA CLASSE 

NBLLA GIRGONPERBNZA DEL FÒRO. 

BAGNI. 

Pianta dei Bagni. 

; prima diremo delle Terme o Bagni ; dei quali non è cer- 
ante necessario discorrere rutilila. Non la negano pure i 
pi moderni, comechè la trascurino. Gli antichi (de' quali 
amente ammiriamo la grandezza eia fortuna dimentican- 
e la saviezza) ebbono in grandissimo conto i provvedimenti 
li esercizi di che il corpo si mantiene sano e robusto; 
irono appo loro di comune uso le Terme : nelle quali 
ero tanto incredibile magnificenza, che ad Ammiano 
▼ono più presto Provincie che parti di città. Appaiono 
XMra avanzi mirabili di quelle di Caracalia, di Diocleziano, 
Tito , di Livia , di Agrippa. Né in Roma soltanto o in 
tiochia fu assai di sì cospicui ridotti: non mancavano 
) più mediocri città delle Provincie; come ne mostra 
cilio Secondo proconsole della Bitinia. Non parliamo del-' 
lalia; dove tuttavia molti luoghi, e Pompeja disotterrata, 
lanno testimonio. È fuor di dubbio che Milano ebbe 
oi bagni pubblici ne' contorni di San Lorenzo. E chi vo- 
a dopo si lungo intervallo restituire a questa città un 
Qto giovevole ornamento , non potrebbe dargli più con- 
lìiente luogo che il Fóro Bonapahtb. Ma neir ordinare le 
inne non abbiamo dovuto seguire in ogni parte V esem- 
odeir antichità: giacché non ci era proposto di dare come 
spettacolo di erudizione una rappresentanza del fasto 
mano; ma di far cosa ai tempi presenti utile, e così ai 
i>demi costumi non ripugnante. Vedrete pertanto in questi 
^ tal disposizione di edifizio quale e la comodità e la 
v^^renienza dell' uso destinato richieggono : troverete quanto 
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a mondare o sanare o rinvigorire il corpo , e 
mento e ornarla si può desiderane. 

Dello spazzo del Fòro per diciassette scag;lioi 
rete air atrio; dal quale passerete al salone, do 
si raguna. Ma nel cireuito esl(»riore, sono due p 
scalette che nel saloni», medesimo vi condurrai 
oblili «(.irvi a passare per entro il Fóro. Che 8 
e 'l romor del salone vi nojno, potrete uscirne pe 
e vi daranno quieto e profillevole traltenimen 
partamenti che trovate fuor del salone dall' un; 
tra parte di un peristilio. 

Ivi biblioteche; ivi strumenti vari di studi e 
tivi e operosi. Sopra questi appartamenti avranno 
fisici e chirurghi, air uopo di quelli che alle Tem 
per medicina: troveraimo gabinetti ove riposare 
escano daMaconici o sudatorii. Nella parte inferic 
i tepidarii e frigidarìì. Due scalette a chiocciola 
salire e scendere per tulli i luoghi nominati. 

Quando poi l'aspettare e lo studiare nelle bil 
stanchi, un brevissimo passaggio vi conduce ai 
sotto i quali stanno gì' ipocausti, dove l' acque si ! 
vi sono ac(iuidocci che diramate le guidano e 
bagni le difTondoiìo: al fumo di quelle si dà p 
l>avimento l' entrala ne' sudatorii : donde lo S4 
senno vostro, mediante forame e valvula nella 

Gli estremi del peristilio, di fianco ai laconici 
causti, son capo di due scale diritte ; per le qu. 
rete a un largo spazio, cui da tre lati circondai 
e dal quarto lato le scah^ gì' ipocausti, le offlcii 
e una galleria coperta. Questo spazio bislungo i 
in cinque parli. Nella principale che sta di fror 
stillo, facciamo una grande piscina per iscuola d 
v' entrino pur senza paura i principianti ; chò £ 
rezza sono scalette per disc<mdervi, e il fondo sta 

Altre due parti dello spazio, rimpetto alle o 
cibi, le prendiamo per distendervi due stadii : m 
cercii alle membra o agilità o vigore , si esercì 
lotta, nel salto, nella corsa, alla palla, alla schei 
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tfo che più nel riposo clie nella fatica trovan diletto, av- 
mno piacere di guardare le fatiche altrui, pianamente pas- 
iggiando all'ombra ne*viridarii;ai quali in altre due parti 
9llo spazio già nominato abbiam trovato luogo fra la pi- 
dna e gli stadii. E se non di muovervi lentamente, nò di 
3der altri che travagliatamente si muovano , vi piacerà ; 
la di sedere godendo pur l'aria libera, e conversare; pon- 
Uamo perciò di là della grande piscina un'esedra, che 
rrà in faccia il gran peristilio. Dietro V esedra , alziamo 
Ile piani con camere pe' serbatoi delle acque fredde, e per 
idoro che ministrano ai bagni. 

Ora che vi abbiamo scòrti per questa bislunga spazio- 
ilà, e per le cinque parli della medesima, potete ritornare 
I grande peristilio. Le quattro scale a chiocciola, che ve- 
eie partir dalle biblioteche, scendono al piano di due pie* 
Dli peristilii. Nel mezzo si dell' uno che dell' altro ecco due 
iscine : qui abbiamo voluto che godano il benefìcio de'ba- 
ni i servi e le ancelle che accompagnano i signori e le 
«ne , cui fortuna permette che più agiatamente in pro- 
Mie e chiuse stanze si bagnino. E per essi appunto òl'ul- 
imo ricinto di questo edilizio: lo rinchiuggono portici co- 
(mnati: e a dirimpetto sono le camere dei bagni. Cinquanta 
lenone potranno ad un tempo liberamente lavarsi : entre- 
anno per altrettanti usci che abbiamo aperti nel portico. 
)iamo a ciascuno una camera colla vasca, uno stanzino con 
etto da riposare dopo la bagnatura, uno spogliatoio; in fine 
iiòragiamento. Le acque calde e fredde per docce nascoste 
ielle muraglie vengono alle vasche o bagnatoie; sopra le 
mali da due chiavi le prendete a vostro piacere: dalle ba- 
Snatoie cadono nelle fogne sottostanti, e sono portate via. 
Cosi abbiamo provveduto ai più che ameranno star soli ba- 
gnandosi. Ma saranno alcuni che non ricuseranno la com* 
pigola per amichevole intrinsichezza; la vorranno perge- 
k)Nk custodia delle fanciulle le madri o le parenti, e i pa- 
tì dei loro garzoni. A questi sono preparati nei quattro 
vagoli del recinto luoghi opportuni; dove tutto ò simile ai 
^^uanta sopraddescritti, salvo che hanno le stanze più 
a, e le bagnatoie non sono ovali ma tonde. 
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Nel piano del terreno sono molt' altri luoghi d 
riamo di mostrarvi particolarmente: quivi si ripa 
gne,stovigli, tante cose chea tanti usi delle Terme 1 

Ci pare di avervi fornita ogni comodità e p& 
poteste desiderare nei bagni. Ma dove tanta gè 
di sesso, di condizione diversa concorre , bisogn 
dubbio certe discipline, perchè nò la quiete né 
si turbi: e saranno prescritte saviamente dalFaii 
blica. Noi cene passiamo; che troppo è lungi 1* 
r Architettore da quello del Magistrato. 

Spaccato de'Bagni verso i LaconicL 

Le tavole seguenti vi mostreranno le orto| 
Terme in ciascuna delle parti principali che abb 
descritte. 

In questa sezione si vedono le interne parti 
i portici che stanno innanzi, e i due stadii, e 
e la grande piscina. In fronte poi appare un lai 
peristìlio , e di sotto la galleria coi)erta: appra 
scale, per cui dal piano de' bagni a quello del 
stillo si ascende: sotto il piano gl'ipocausti, e so 
torli; in fine i luoghi per cibarsi. Più lontano L 
steriore del salone: e da entrambe i fianchi alqi 
case private che frapposte sono ai pubblici edif 
culto del Fóro. 

Spaccato del Salone de* Bagni, 

Non ci è chiaro che modo tenessero i Greci 
care i loro bagni. I Romani presero dalle usanz 
le dilizie della vita, e dovettero averli ad esem] 
brìcare. Ma come in ogni opera di Architettun 
lontani da quella greca semplicità , per seguir 
fastosa idea di magnificenza; tanto più ne dov< 
lungi neir ordinare le Terme. Quelle che ci avai 
de' tempi imperiali; quando in ogni cosa il lus 
chovole prevalse: e questo lusso è nemico dell 
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ile e della vera eleganza , come ne' costumi così nelle 
ti Però noi lodiamo l'acconcia distribuzione delle Terme 
9'Romani, per quello che alle opportunità dell'uso appar- 
oga, in che si vede che serbarono modo costante: nel 
Mto non ci piace d'imitarli. La parte men guasta dello 
arme Diocleziano è la gran Sala di raunamento; quella 
le ora è Chiesa della Certosa. Otto grandi colonne di gra- 
ito rosso orientale sostengono la volta formata a tre cro- 
ate. Ma quel travamento che sopra tutte le colonne ri- 
resce, con tanto ingombro e carico di ornamenti, che danno 
[l'occhio fatica senza riposo, a chi può sembrar lodevole 

imitabile? A noi no : e ci piacque una idea più semplice 
Bl nostro Salone; il quale nella forma consentiamo che 
I Dioclezianeo somigli; ma senza colonne. La volta più 
aturahnente sorgerà dalle pareti. Degli ornati non vo- 
liamo essere in tutto miseri nò profusi. Tra lo sfarzo ro- 
tano e l'austerità di Sparta serbiamo un mezzo decoroso. 

Lo spaccato ne rappresenta le inteme parti: e voi scor^ 
eie quelle che dal bisogno ci furono richieste; e quelle 
lie al decoro, o al piacer delle genti, o al genio dell'arte 
moedemmo. 

Impaccato de* Bagni verso l'Esedra, 

Di rimpetto al gran peristilio , ai sudatori! , alle stanze 
per mangiare, s' alza la facciata dell'Esedra, eh' è luogo di 
conversevole riposo. L' Esedra si attiene ai portici e alle 
mura dei bagni. L' abbiamo formata d' un nicchione con 
aedili d'intorno. I pareti ve li diamo lisci: e non ricusiamo, 
w v'aggrada , che di sculture si abbellino. Sulla corda 
del semicircolo ergiamo un gran colonnato, che sarà l'atrio 
Ml'Esedra; dal quale dominerete i portici de'bagni.La volta 
è figurata di un quarto di sfera: al che ci ha invitato l' uso 
costante de' Romani: come l'abbiamo appreso dal Palladio, 
U Serlio, dal Ligorio, e da ogni altro de' più famosi, ai 
toali fu dato di veder le Terme Romane meno disfatte che 
Ola non sono. A questa volta diamo ornamento «di casset- 
^i: e la facciamo aperta, perchè luce v'entri copiosa. 



Iti FORO BONAPARTE 

Facciata da' Bagni. 

Nel più basso piano del Fòro comincia la gc 
i;lio finisce all' atrio. Le sorgono a' fianchi due ( 
negli estremi hanno dalla scultura simboleggiat 
Olona e Ticino. Quanto ha di altezza la scalèa, I 
i pubblici e privati magazzini circolanti il Fòro, 
tezza è basamento generale, sovra cui la faccia! 
la quale è di un gran muro, con ossame di gì 
ricinta di cornici ove sta bene, e di corteccia i 
ticolata. Per mezzo la Facciata è il principale 
r atrio; con doppio colonnato di sei colonne p< 
travamento alla greca: questo si alza sin dove 
l'atrio s'imposta. E la volta, di fuori aperta, fa i 
groppo di scultura, Nettuno sul carro tirato da 
xìnì; simbolizzante l'acqua, che a questo ediflz 
cipalmente nome ed uso. All'uno e all'altro la 
lonne avrà il muro incastrate due tavole (sian 
di bronzo) le quali con incise note avvertiranno] 
a' bagni verrà, quale disciplina sia prescritta. Tu 
è coronata di cornice e di fregio, che s' adornano 
Ai fianchi delle Terme s'aggiungono i minori coi 
stanno innanzi alle botteghe e case private. 

DOGANA. 

Pianta della Dogana, 

Al tesoro pubblico non isgorgano forse di più ù 
lo ricchezze che dalla Dogana: ed ella è comu] 
delle merci che le interne parti dello Stato el 
gioni mandano. Milano le riceve per via di te 
qua; il che a poche città è dato: quivi dalla Fr 
ne vengono , e dagli Svizzeri e dai Grigioni i 
copia ancor dall' Alemagna; le quali il canal di 
e il Ticinese trasportano. Ambo i canali non 
in questo Fòro da noi disegnato possono cono 
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ci sembra opportunissimo luogo alla dogana di si opu- 
. e commerzìevole città. Yondeudo le altre dogauelle , 
«ndo risparmio iii parecchie anmiinistrazioni, avrà il 
lino di che dotare la nuova dogana. E «luesta pon- 
ilo in faccia alle Terme; talché si corrispondano i due 
^ori edifizi di pubblica ragione, 
quella parte che riguardar esterno del Fóro scaviamo 
eno alla Dàrsena. A questa per lo canale della Mar- 
ia guidiamo l'acqua, che si deriverà di sopra della 
àia di San Marco: dalla Dàrsena la facciamo* uscire 
interno canale del Fòro; e per tulto il giro la con- 
imo alle Terme: quindi si scarica nel canale che da 
. Vercellina si accosta air esteriore perimetro del Fòro, 
canale navigabile entra nella Dàrsena sotto un polite, 
[uale congiungiamo le strade di fuori, e sostenghiamo 
sbarra , che al venire e parlir delle merci dà ordine 
sura. Gli edifici air imboccatura della Dàrsena di i\u\ 
là, sono per abitarvi gli uffiziaii delle gabelle e della 
ia. E dietro stanno i magazzini per le merci. Abbiamo 
u^to ricovero dalla pioggia alle barche da mercanzia ; 
iiuali (la lieve dalla Dàrsena scorrere per lo stesso piano 
i magazzini , e ricoverarsi in que'voitoni; di che ci 
trono esempio Claudio e Traiano Cesari , nel porto 
tia alla foce di Tevere. Dopo i magazsini sono due 
ci; che danno entrata nello camere inteìme de'gabel- 
e li guardano dalla pioggia quando vogliono ricono- 
le mercanzie. A caricarle poi e scaricarle dà luogo 
•ada che interiormente circonda la Dàrsena. L' edificio 
ngolo che a quella si attiene, e si volge al Fòro, com- 
ic il grand' emporio; magazzini sotto e sopra; e pei 
stri delle gabelle stanze di sopra ad abitare , di sotto 
sercitarvi gli uffizi loro. 

Spaccato della Dogana. 

testa sezione , che abbiamo delineata sulla lunghezza 
ezzo della Dogana, vi mostra il canal navigatorio che 
3 nella Dàrsena , coperto dai ponte; i voltoni a rìco* 
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vero delle barche; le scalette dal piano dell'acqua al piano 
dei magazzini; una delle due fronti delle stanze pei galwl' 
lieri e ministri di polizia; i magazzini; uno dei portici 
dove i doganieri esplorino le merci introdotte; la parte 
interna del grand' emporio , e dei magazzini di sopra; il 
passaggio del canal navigabile dalla Dàrsena al Fòro; e 
uno de'ponti che al Fòro congiungono la Dogana. 

Facciata della Dogana. 

La facciata della Dogana rassembra in tutte le parti ar- 
chitettoniche quella delle Terme. Y è differenza solo degli 
ornati, in quanto a ciascuno dei duo edifici convengono le 
sue proprie allegorie. 

PIBBLICI EDIFIZI DI SECONDA CLASSE. 



LA BORSA. 

Pianta della Borsa. 

Tanti sono i vantaggi alla Nazione e al Principato re- 
cati dal commercio, che favorirlo ed onorarlo d' ogni ma- 
niera possibile pare argomento di felicità pubblica e di 
regale sapienza. Coloro che procurano il commercio deooo 
avere un luogo, dove ne' giorni e nelle ore destinate con- 
vengano a trattare negozi: e questo luogo, insino a'nostri 
tempi, manca a Milano; che pure è copiosa e splendida 
di opulente mercatura. Noi perciò nel Fòro, dove tanti pi*- 
ceri e tanti ix)modi invitano la moltitudine, vogliamo cli6 
abbiano opportunità di ragunarsi per le bisogne loro i 
mercatanti; e destiniamo al commercio più agiata sede e 
più magnifica di quella che abbia in Genova, o in Firenze, 
in Ancona, o in Venezia, o in verun' altra parte d'Ito- 
lia: e la ponghiamo accanto la Dogana. Di che le merdi 
pagato il debito al Principe , passeranno con poca fatica 
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il centro de' traffichi: al quale diamo il nome di Borsa; 
fiomeclìò d' origine straniera, desiderando pur che l'Italia 
lo fornisca di proprio vocabolo. 

Air atrio della Borsa si viene per ampia scalea, che dal 
piano del Fòro monta a quello de' portici: e per l'atrio 
si entra nel vasto Salone; cui stanno a' lati gallerie e ca- 
mere: una tribuna in fine ha cinque porte ad uguali di- 
stanze, che sono ingresso ad altrettanti Uffici di Notai, per 
le scritte de' contratti. Due scalette a chiocciola scendono 
a' magazzini nel piano del terreno , e montano sopra , là 
dove gli archivi si ripongono, ed abita il custode. 

Spaccato deUa Borsa. 

Un edificio dedicato alla ricchezza pubblica debbe avere 
magnifica vista. Però non fummo scarsi degli ornamenti 
elle l'arti nostre possono ^are: e si vede nello spaccato 
interno della gran Sala di ragunamento, la qual è a mezzo 
la Borsa. Le altre parti meno cospicue son anche meno 
adorne, perchè la principale meglio appaia. 

IL TEATRO. 

Pianta del Teatro. 

Se per molti argomenti si è potuto comprendere l' attL* 
neoza de'pubblici costumi alle arti, e come alla dissoluzione 
di quelli consegua il dicadimento di queste; ciò si fa ma- 
nifesto ne' Teatri : bella invenzione, e degna di poi)olo pos- 
sente e ricco e civile , e voglioso di nobili piaceri; dove i 
ludibri delle roggie o delle famiglie si rappresentarono dap- 
prima non tanto a sollazzo quanto a documento della vita. 
Perciò a poter ben vedere e bene ascoltare ebbero princi- 
Ne intendimento quelli che fabbricarono luoghi a scenici 
spettacoli. Ma poiché d'utile diletto venne sazietà, e ne' tea- 
tri si cercò non la censura , ma piuttosto l' esempio e 1» 
tieenza de' vizi; anche la teatrale architettura fu corrotta 
e vergognosamente difformata. 3i abbandonò l'ordine mo- 
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Strato da' Greci e da' Romani, e nella fortunata rìstaura- 
xione (lolle lettere e delle arti ripreso. Allora si videro 
quelle llle di stanzini sovrapposti gli uni agli altri, che noi 
chiamiamo palchetti. Dicesi che della nuova foggia primo 
fosse il Teatro di San Crisostomo in Venezia, nel se- 
(M)lo XVII: e nella città medesima ebbero simil formagli 
altri dappoi : la quale nel teatro di Tordinona in Roma e 
in quel di Fano fu imitata; e ora dappertutto si trova; se 
non ch(; Londra e Madrid ritengono misto al moderno un 
in parte V antico. Noi però tenendo la mente al savio prò- 
posito che r antichità ordinatrice dei teatri ebbe di ammae- 
strare il popolo dilettando, crediamo che sia da severa- 
mente sbandire tutto ciò di che T attenzione si turba; né 
ci consente V animo di voler edificare que' palchetti dove 
il frastuono di oziose ciance si annida. La modestia o Tat- 
tenzione, che ad uno spettacolo quasi di civile scuola fi 
dee, tanto sarà meglio serbata dove ciascuno da tutti puoie 
essere veduto; e dove, quand' anche non fosse l'occhio 
de' magistrati, il pubblico aspetto impone la verecondia. Né 
io festevoli donne avranno a dolersi d' essere per noi sni- 
date di quelle quasi gabbie, in che si stavano rinchiuse e 
mezzo celate; se come le spose e le donzelle di Atene e di 
Roma collocate in gradi ordinatamente intorno sorgenti, 
faranno le bellezze e le grazie della persona più univer- 
salmente conspicuc. E r Architettura potrà lodarsi di un 
Teatro , in cui la ragione e la magnificenza dell' arte si 
mostrerà: e 1' occhio e la mente si appagheranno di ve- 
dere appoggiarsi a vera e manifesta solidità una tanto am- 
pia e ardita volta di quanta gli uditorii de' nostri teatri si 
cuoprono. 

L' atrio di questo teatro si congiunge al piano del Fòro 
per una scala spaziosa. Ne' canti deiratrio si distribuiscono 
le tessere per V ingresso. S' entra per due grandi porte in 
due vaste gallerie; e da quelle in due salotti. Alla diritta 
del salotto sinistro e alla mancina del destro è l'entrata 
air orchestra, e ai primi gradi del teatro. Chi vien nell'uno 
neir altro dei salotti si trova in cospetto una porta, che 
dair uno o l'altro conduce ad un corridoio; lungo il quale 
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3 luoghi (li ritiro, guardarobc, stanza per le guardie , 
e per discendere al terreno, e salire ai piani di sopra, 
lasciando questi luoghi a destra o a sinistra , e inol- 
tdo, si arriva air ambulacro, che ad uso di ridotto gira 
ro le gràdora, sotto le quali stanno botteghe. Montando 
eale d' ambo le parti si viene alla loggia , cui vanno 
[Imente intorno gli scaglioni. Hanno proprio seggio i 
[ della città e della milizia; al quale si congiungono 

gallerie e due salotti. Sopra il vestibulo ò una sala per 
ipintori delle scene. Le scale , che dicemmo , salendo 
avia conducono air interna loggia del teatro; nella quale 

moltitudine di spettatori possono affacciarsi nelle lu- 
jd della volta, fatta a sembiante di velario. 

Greci e i Romani ci superarono in quella parte del 
ro che riceve gli spettatori: ma credo che noi abbiamo 
taggio da loro neir ornare la scena : intorno la quale 
S piaciuto seguitar piuttosto le moderne usanze. 

II nostro Teatro non sarà tolta la luce del sole : di che. 
e a' notturni spettacoli , potranno farvisi diurne ragu- 
ize, per musica, o per disputazioni di scienze, o spe- 
lanti di fisica, per qual altro argomento si voglia. 

la sala dell' uditorio ha di corda 52 braccia milanesi : 
sono palmi romani 85 ; piedi francesi 64 : nella quale 
ielle logge dei due piani cape 1500 persone. 

Spaccato del Teatro per km^o. 

Questa sezione mostra la salita dal Fdro all'atrio; l'in- 
no deir atrio; la scena, V orchestra, le gràdora; il ridotto, 
botteghe; la loggia inferiore e la superiore; il salone 
r li pittori; e i sotterranei, dove sono le macchine che 
rvoDo alle scene. 

Recato del Teatro per largo, 

III questa sezione si vedono le gallerie sotto e sopra; V in- 
10 verso la loggia e i gradi; la volta a lunette, che tutte 
eentro si conducono a guisa di velario; in One ì sot- 
ranci. 



ì 
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IL PANTEON. 
Pianta del Panteon. 

Non è tanto felice né gloriosa una città per edifizi spleo* 
(lidi , per copiose ricchezze, per festevoli pompe , quanto 
per uomini grandi ed esempi di generose virtù. Ma però 
che queste non altrove sorgono più volentieri che dove 
son meglio onorate, degno è che ogni studio si ponga in 
far onore a quegli uomini i quali vivendo meritarono fama. 
Però ci è sembrato conveniente che i nomi loro abbiano 
memoria durevole e quasi cullo glorioso in quel luogo ove 
più la civiltà e la prosperità della nazione vogliamo cbe 
si mostri. £ per questa ragione alziamo nel Fóro alla fama 
degli Eroi un tempio; al quale ci consigliamo di dar nome 
di Panteon, per quella sentenza di un antico savio, che 
disse gli uomini sommi esser quasi mortali Iddi!. Dalb 
medesima sapienza antica ne viene ricordato che |[li onori \ 
fatti ai passati debbano tornare in ammaestramento ed , 
invilo di ben operare ai viventi: secondo il quale avvi» 
Marco Marcello edificò in Roma un tempio all'Onore, e 
lo congiunse al tempio che fabbricò alla Virtù , di modo 
che per questo si dovesse in quello entrare. Così noivo- 
^'liamo che nel nostro Panteon gli Eroi, che ivi ricevono 
dalla Patria il debito culto, invitino i generosi spiriti del)uooi 
cittadini a merilaro altrettanto; e tutti gli ornamenti di 
({(lesto luogo lo facciano scuola di magnanime azioni 

Starà nel centro l'ara della Virtù: -a quello mireranno, 
a quello cercheranno di accostarsi, e saranno qual più qual 
meno vicini i simulacri de' principali Eroi , guidandoli al 
santo altare il Merito e la Giustizia. A compier questa idea, 
avrà il Panteon figura di circolo: e sulla circonferenza, 
per entro a tanti mezzi cerchi, saranno con vario ordiflt 
disposte r effigie scolpite dei grandi uomini. In un precinto 
più lontano dal centro, con busti, vasi, ceppi, iscrizioni, si 
farà viva la rimembranza dei fatti ch'ebbero grido minore 
di fama, quantunque degni di non tacersi. 
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A questo tempio di Onore e Virtù aodremo dal Fòro si- 
Bùlmente per ampia scaia: e passando per i' Atrio verremo 
Illa Rotonda; la quale in otto niccliioni eguali partiranno 
Ito pilastri. Due scale nei canti ci condurranno ai sot- 
imnei, e alle gallerie di ordine Corintio sovrapposte ai- 
ambulacro; di qualità che la gente possa in quelle affac- 
ini alle feste, quando si celebreranno le memorie e le 
Minze care alla Patria. 

Quanti conoscono l'Arte, e le più famose opere di quella, 
accorgeranno fàcilmente , che immaginando noi questo 
anteon ci stette innanzi all'animo il tempio di San Vitale di 
arenna ; ma non ci piacquero alcune parti di queir archi- 
ttura, che poteva meno dispiacere al secolo di Giustiniano. 

Spaccato del Panteon. 

Questa sezione rappresenta il salire dal Fóro all'Atrio; 
interpo dell'Atrio , della Rotonda , degli ambulacri. La 
irte principale del Panteon sovra base circolare si alza 
10 al sommo della volta semisferica. I nicchioni e i pi- 
ni procedono parimente da terra sino all' imposta della 
VI volta, per sostenerla: e i nicchioni sono partiti in tre 
tezze; quella che si appoggia al piano, tutta liscia, è 
impo alle statue; si che nulla confonde all'occhio i loro 
mtorni. La seconda altezza cominciante sulla prima, v, 
«mata dalle gallerie; le quali si abbelliscono di colonne 
onntie. La terza è composta da' mezzi cappelli; ai quali 
«no ornamento conchiglie grandiose e semplici. Nò ri- 
langono inornati i triangoli fra' nicchioni, perla Vittoria, 
iPama, e simili figure di basso rilievo. Compartiamo la volta 
a cassettoni, con entro teste o mezzo rilevate o dipinte (in 
tee di rosoni ) che indichino la deificazione degli Eroi, 
ftttto il sito per un lume dall' alto della cupola si rischiara. 

Facciata del Panteon, 

La Facciata del Panteon è semplice : un gran muro , 
^Qza ornamento, coronato dal cornicione del tetto. Spicca 

Ciord. Opere. "è 
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un sislilo greco, il quale sovra larga scalèa s' innalza ben 
compartito e saldo. 

E tale facciata (se togli la cupola) hanno egualmente il 
Teatro, il Museo, la Borsa. 

IL MUSEO. 

Pianta del Museo. 

Il Museo è r ultimo degli edifizi pubblici di seconda classe 
nel Fòro. Ottennero tanta riverenza appo gli antichi le arti 
le scienze , che la invenzione di quelle parve singoiar 
dono dei Numi : e considerato che tutte hanno attenenza 
fra loro, e che il concetto di essa si forma nella mente, 
per provare e rimembrare di molte cose feconda; poi la 
emulazione lo schiude e lo nutre; s' immaginò che le Deità 
trovatrici delle arti fossero per comune origine sorelle, e 
dal padre degli Dii generate , da Mnemosina ed Antiopa 
avessero nascimento. Nel Fòro Bonaparte , che dee conte- 
nere ogni esempio della felicità e della saviezza del secolo, 
degno ò che abbian pubblico onore le Muse; e che un Museo 
u pubblico domicilio sia dato alle arti , dalle quali viene 
ogni ornamento e ogni bel diletto al viver civile. Degno 
è che i monumenti delle arti e delle scienze ivi alla co- 
mune vista continuamente proposti mantengano V amore 
della eccellenza loro ; ed insieme facciano investigare quello 
di che si potrebbono accrescere o in vaghezza o in utiliti 
Il Museo pertanto accoglierà tutto quello che le arti del 
disegno, e le meccaniche, e le scienze sperimentatrici , e 
lo studio della natura e della più antica istoria han tro- 
vato e prodotto di pili riguardevole. Un atrio sta innanzi 
la gran sala, nella quale si veggono in ordine collocate 
statue, groppi, busti, iscrizioni, bassi rilievi. A' lati della 
Jiiedesima due gallerie e due salotti : da una parte dipinti 
di figure, di paesi, ecc. ; dall' altra disegni d' architettura 
civile e militare, di macchine, ecc. Le gallerie circx)lari di 
sotto e di sopra conterranno materie di storia naturale, 
distribuite secondo le proprie classi; medaglie, e manoscritti 
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ichi. Sul piano dei terreno saranno cippi, urne, vasi ci- 
ani , sarcofaghi , magazzini. 

spaccato M Museo, 

ìuisi vede le principali parti dell' interno: il salire dal 
x) air atrio; il passare dall' atrio alla gran sala , e da que- 
alle gallerie e salotti della Pinacoteca: si vedono le due 
lerie circolari , T inferiore e la superiore: finalmente so- 
Tatrio r abitar del custode. 



riBBLICI EDiriZI DI TERZA CLASSE 

NELLA CIRCONFERENZA DEL FÒRO. 

SALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE. 

^oichè la città di Milano è partita in otto rioni, abbiamo 
iascuno di essi destinato una sala di pubblico ammae- 
imento nel Fòro. La pianta di queste otto sale ha, siccome 
teatri, due parti principali: una è luogo della scena, 
Itra degli uditori. In quella è un gran nicchione sovra 
DO che sorge , donde si parte la voce ad ammaestrare la 
Ititudine: la quale, perchè agiatamente possa ascoltare, 
era distribuita su i gradi nella seconda parte. Innanzi 
àascuna di queste sale è un atrio ed un vestibolo; dai lati 
) gallerie, dove il popolo senza calcarsi passerà, condotto 
i sala da tutte le bande, per tante scale che dan largo 
rare ed uscire. 

Spaccato delle otto Sale. 

l'atte sono uguali: però vale per tutte T esempio d' una. 
qui «si mostra T interno delle parti essenziali , che sono 
la linea dal piano del Fóro sino alla parte posteriore : 
è la scalèa, l'atrio, il vestibolo. Conviene a questo ediftzio 
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appagarsi di una grave semplicità, e ricusare ognli 
cessano adornamento. 

Facciata delle otto Sak. 

Gli scaglioni dal Fóro montano all'atrio per diver 
Si alza un muro con arcone coronato d'una com 
pra la quale è un cappello, a coprir l'atrio. Eque 
facciata delle otto sale, onde si compie il numerò e 
tordici edifizi di ragion pubblica nel Fòro. 

DODICI COLONNATI CON PRIVATE ABITAZIO! 

I piaceri e gli affari, cbe abbiamo sinora narra 
meranno molta gente al Fòro; di guisa però eh 
frequenza di popolo vi fìa, e talora solitudine. In 
quattordici edifizi pubblici fin qui descritti , le Te 
Dogana, la Borsa, il Teatro, il Panteon, il Museo, 
Sale di pubblico insegnamento, sono quasi membra 
d'un corpo grandissimo; le quali dimandano d'ess 
solamente con varietà e vaghezza di euritmia disi 
ma voglion pure acconciamente giugnersi insieme, a 
un intiero e perfetto corpo. Nò questo si vuol lasciai 
vita; la quale par che sia continuato uso di parte 
delle membra. Cosi fatta inteiìzione ci è diviso di e 
giugnendo insieme i quattordici edifizi pubblici co 
colonnati , ai quali si .attengano botteghe e case 
di che si compone un tutto , per forme e per gì 
vario, ma uno per proprietà di stile architettonico, 
casamenti, dove mercatanti e venditori di oirni se 
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rta innanzi e addietro: sul piano del portico due 
te, due loggette, e addietro duo camere: e sopra 
dtrettante camere, con fenestre nel portico; e sopra 
quattro stanze, due loggette, e un gabinetto. Ogni 
re, tale che abbiam detto, ha soffitte abitabili, ha 
; e d'ambo le parti ha scale di libero uso. 
lesti privati alberghi computiamo che possano al- 
) , senza disagio e con decenza , mille persone. In 
circuito saranno duecento ottantotto magazzini, cento 
laquattro botteghe, settantadue cortili. 

DEI MONUMENTI. 

3ra gli antichi per memoria di felici avvenimenti 
iv^no un tempio, un teatro, un portico, vi solevano 
iscrizioni, che all'età più lontane rammentassero 
deiredifizio, e il favore de' Numi, e le prosperità 
Uria. Ora questo Fóro Bonaparte è come un tempio 
ano e tutto il Reame d' Italia consacra a quell' Uomo 
lai quale riconosce libertà e leggi, con certa speranza 
proprie e di gloria e di perenne felicità. Qui faranno 
d'iscrizioni quattro monumenti, per arte di Scultura 
ido ai posteri di quali principii si rinnovasse la for- 
'Italia. Sino dalla vittoria di Marengo il Governo 
epubblica Cisalpina invitò gli artisti ad immaginare 
mmento di onore e di pubblica gratitudine al trion- 
Venni a concorso anch'io; e si fece decreto che il 
legno fosse posto in effetto. Poi fu per legge ordi- 
te il monumento si collocasse in tal parte, che spic- 
OD maestà, e dalla frequenza de' riguardanti avesse 
Perciò mi è avviso che debba stare nel Fóro; e che 
e accompagnarlo con altro monumento dedicato ai 
i eserciti che il sommo Duce condusse a' trionfi, e 
ute d'Italia. Per amore poi dell'euritmia sifarano» 
Le monumenti. Né certo mancherà materia ai felici 
i che vorranno esercitarsi ad immaginarli. Intanto 
spiaccia che io qui descriva quanto pensai intorno 
liero monumento; che fu approvato dalla Consulta 
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Legislativa, e in quest'opera è da me figuratola ( 
È di forma circolare e quadrata: le quali abbiamo ] 
ad o^ni altra, come quelle che danno miglior vista, 
eia alzarsi da terra per cinque scaglioni; cui s'ii 
tono ad uguali distanze quattro zoccoli, con sovra ( 
altrettante sfingi. La scalèa cresce poi di tre gnu 
nisce in largo piano; a mezzo il quale sorge un gra 
cui s'appoggiano quattro bacini ad accoglier dodi 
d'acqua, che pollano d'altrettante teste di leoni 
rilievo su i quattro sommi spìgoli del dado. E sovrs 
s'innalza, con sua base e cornice , un cilindro ai 
opposte parti due iscrizioni. Fra queste saranno e 
gure sculte (sei per banda) a rappresentare con embl 
pri le Provincie del Reame. Sul cilindro poserà ui 
di colonna, con groppo di Scoltura: napolbonb mas 

PBLICB AUGUSTO PBRPBTUO INCORONATO DALLA VITTOR 

pie la Sfinge, simbolo d'Egitto, là dove portò l'armi 
«; un rostro di nave, che rammenti il maraviglioso 
d'Africa a salvar Francia e'I nostro Paese. 

EDIFIZIO DEL CENTRO. 

Nella nostra idea si mantiene quasi senza mutame 
sto antico edifizio, secondo che aveva forma regolar 
disconvenevole all' intento presente. La Consulta Lei 
vi assegnò albergo a' soldati dismessi dall'arme, 
parso al nostro Re che quivi potrebbe porre la 
Principato, stimiamo che dalla nostr'arte debba n 
questo edifizio con aspetto conreniente a tanta m 
per tale intenzione ordinammo la facciata che nel! 
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PiarUa del PropUeo, 

abbiam disegnato V ingresso. Due edifizi , e due 
piedistalli in fronte. Gli edifizi accoglieranno gli uf- 
lei dazii e i soldati delle guardie. Finiscono in pi- 
par due lanterne doriche a foggia di tempii; delle 
oppio è Fuso: mandar d'aito il lume nell'interno; 
larar di notte , quasi Faro , la strada che dal Pro- 
>mincia. Doppio ufficio è similmente dato ai piedi- 
n basso esser vedetta per le scolte; e sostenere in 
e groppi colossali, ornamento dell' ingresso.' Appena 
$1 Propileo stanno due colonne milliarì, con inciso 
urlo nell'una dell'andare, nell'altra del venire, per 
e comodo ai viaggiatori. 

STRADA DEL SEMPIONE. 

la di Francia pel Sempione vicino un miglio alla 
iclina dal mezzo del Fòro. Per altrettanta lunghezza 
rizzerà, e si adornerà con doppi filari d'alberi; e 
al Propileo si allargherà una piazza: talché l'en- 
bbia del vago e del maestoso. 



ANEDDOTO DELLA CORTE D'URBINO 



Tutti quelli che hanno Ietto le storie di Beroaundo Segni e di 
Benedetto Varchi, le quali ogni italiano dovrebbe leggere, sanno 
l'ottimo e valoroso cittadino che fu Francesco Fermoci; la eoi 
sventura diede cagione air ultima rovina di Firenze: e sanno 
com' egli neir agosto del 4S29 fatto prigioniero nella rotta di EU- 
poli, fu tratto innanzi a Fabrizio Maramaldo uno de* principali 
cai^itani tra' nemici ; e eh' ebbe colui si vile ed atroce cuore die 
non sazio di oltraggiare con parole villane uno sfortunato si de- 
gno di reverenza, lo ferì di propria mano , e poi gittoUo a' sol- 
dati che lo finissero. Sin qui le istorie: ma elle han per costarne 
tacere que' pariicolari di meno romore e più importanza, de'qoali 
suol essere più curioso chi più è savio. Però credo essere a po- 
chissimi noto ciò che molti anni dappoi accadde al MaramaUo 
in Urì}ino; e stimo non inutile a palesarlo o rammentarlo. Quella 
Corte piena sempre di gentilezze faceva un ballo: sul quale tiTh 
vossi il feroce Fabrizio; e vedutavi una bella giovane, che do- 
vette più delle altre piacergli , a quella con militare baldana 
presentandosi la richiese di ballare con lui. Ma quella rispose 
Nò. — Perchè non volete? — Né io, né altra donna d' Italia che 
non sia del tutto svergognata, farà mai veruna cortesia all'as- 
sassino di Ferrucci. — Di che il Rodomonte restò mutolo e oo0* 
fuso, e la bella giovane da tutti manifestamente lodata. Oso di/e 
ch'io conosco quel secolo come se vi avessi vivuto: e son certo 
che non fu viltà di cuore negli uomini d'allora, per che Man- 
maldo non trovasse una spada che gli rendesse il merito della 
sua furiosa crudeltà. Ognun vede facilmente se dovevano essere 
uomini dappoco i figliuoli, i padri, i mariti, i fratelli, gli amici 
di tali donne. Qual si voglia ragione lo sottraesse alla virile veo* 
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«(ta, non poteva andare senza pena, poiché non pote\'a fua;girc 
ì infamia; lungo e forte supplizio, quando la publica opinione 
fi qualche cosa, anzi potentissima regina. Né dovette riputarsi 
Mito felice di avere evitato un duello, poi che una giovinetta 
entile, senza punto uscire di suo modesto contegno, "con poche 
arale diegli tale ferita, e gli fece sentire quanto egli fosse in 
erpetua abominazione a tutto il mondo. Ora mi dicano coloro 
quali leggiermente stimano che dall' una all' altra generazione 
' uomini non sia differenza di \'alore che meriti d' essere con- 
derata; mi dicano se non par loro che da quei tempi ai nostri 
àà latta qualche mutazione di costumi, e certissimamente in 
ìggio: mi dicano se oggidì è donna in Italia la quale negasse 

can favore a Già non mi bisogna nominare persona; già 

100 inteso, e ciascuno a suo senno imagina alcuno de' tanti che 
nostri giorni fecero assai di male all' Italia. Quel secolo adun- 
ft nel quale avea forza l'opinione valeva meglio del nostro; 
lichè agli operatori di cose inique dava almeno cagione di do- 
rsene pentire. Dove non è fortemente e universalmente dete- 
Ito il male, ivi sarà sempre difficilissimo a nascere alcun bene. 



Septralanesle da questo aalografo irofo di bmoo dell' talora It m- 



»• Ammirato: opuscoli, tom. 1» pag. 4M. 

La giovane che alla Corte d'Urbino avendo ballato con molti, 

OBò il Maramaldo (di che molto fu rìso, ed egli svergognato) 

1 figlia di Silvestro Aldobrandino 

L'Ammirato notò questo fatto per adulazione privata , suppo- 

endo che la figlia di Silvestro fosse la madre del Cardinal San 

ikirgio nipote di Clemente VII! regnante; al qual Cardinale seri- 

8va in lettere, comunicandogli questo aneddoto trovato in un 

liorìsta. Noi gli diamo importanza per la forza de' costumi pa« 

^ di quel tempo. » 



ORAZIONI DUE 
PER LE BELLE ARTL 



All' EcceUenza del Signor Mejan, Cavaliere delia legion d'mn 
e della corona di ferro, Consigliere di Stato, Segretario éifi 
ordini di S. A, L 

Monsignore. 

Sogliono le dedicazioni farsi dagli Scrittori ai Grandi o 
per acquistarne merito , o per onorare la virtù di quelli. 
Ma io offerendo a Y. Ecc. queste due orazioni delle belle 
arti , non ignoro già che a tanto di fortuna e di valore 
non vennero ancora i miei studi ch'io possa da quelli spe- 
rare grazia e lode o a me o ad altrui. Il mio intendimeuto 
è che r autorità vostra, Monsignore, concilii fede a queOo 
che io dico in queste orazioni. Nella prima delle quali, vo- 
lendomi partire dalle consuete e noiose vanità accademi- 
che, mi animai ad invitare gli artisti che lasciati gli ar- 
gomenti oziosi e bassi e indegni , dove troppo tempo si 
erano travagliati senza ninno utile publico, e con pochis- 
simo di quel molto onore che potrebbero le belle arti con- 
seguire, si alzassero a subietti magnifichied efficaci a no- 
bile emulazione , quali ne han molti da proporre V età 
passale, e com' è degno di questo felice secolo, che si chia- 
merà dal maggior uomo e dal maggior re che mai fosse. 
Questo ardore mi veniva da una fiducia dell* animo forte- 
mente accesa nella grandezza e bontà dell' Imperatore; cui 
non solo per tante imprese di fama notissime a tutti, ma 
per le parole di sua propria bocca da me udite io sapeva 
altamente invogliato d'ogni cosa grande e bella, onde a' 
suoi popoU provenga onore e felicità. 
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Ma poi ebbi a dubitarmi che quelli cui era vòlto il mio 
|)arlare non sentissero parimente delF ardore che mi mo- 
veva, e perciò giudicassero il mio dire importuno a questi 
tompi, come se temerario fosse aspirare alF onore. Di che 
ripn^si il mio primo subietto, e leggermente lo toccai; al- 
largandomi in quello che io dapprima, riputandolo ugual- 
iiunie persuaso a tutti, aveva presupposto anziché es[)resso : 
(> nella seconda orazione, giusta mio potere, mostrai quanta 
ingiuria si faccia air ottimo Imperatore da chi non confi- 
dasi di tutto in Lui, e da Lui non prende ardire e spe- 
ranza a cercare ogni prosperità e gloria della nazione. 
Che se questo mio ragionare, per quanto buono e vero. 
pur non fosse universalmente gradito e creduto , io non 
me ne maraviglierei , Monsignore , conoscendo la natura 
umana, e considerando che Toscurità d'ingegno e di fortuna 
iu che io vivo ha poca efflcacia a persuadere gli uomhii, 
massimo di cose contrario alla comune pigrizia e air an- 
ticata usanza. Ben so che il mio parlare troverà fede e gra- 
zia quando sia accompagnato dall' autorità di V. Ecc., in 
(*ul è cospicuo tanto splendore di fortuna, e la fortuna è 
testimonio di singolare virtù. Perocchò avendovi a tale grado 
nelle cose publiche invitato un tanto giudice degli uomini, 
e avendovi eletto in tanta copia di eccellenti che fanno 
gloriosa la vostra nazione, è cosa forte a pensare a quanti 
e quali siate anteposto si di sapienza e bontà e si di be- 
nevolenza al nome Italiano. Però al vostro giudicio an- 
dranno animosamente dietro queste genti d' Italia , che a 
voci meno riverite non si moverebbero. Quel vero a che 
sìQora non posero mente, e eh' io senza prò avrei gridato, 
sarà volentieri accolto e germinerà buon frutto negli animi, 
quando il vostro nome venga mallevadore alle mie parole; 
che saranno quindi principio di nuovo avviamento alle 
telle arti per un cammino onde si conducano a giovare 
^ onorare la nazione. Cosi io sarò, la mercè vostra, con- 
solato del mio buon zelo per la gloria dell' Imperatore e 
della comune patria; e voi. Monsignore, come di grande be- 
nefizio, avrete per l' Italia e fuori in questa età e nelle 
future verissima lode. 



ORAZIONE PRIMA 

Preparata a dirsi neUa R. Accademia di Belle ArHin BoIogiM^ 
« di 26 giugno 1806 per la solenne distribuzione de'prem^ 



SOMMA DELLA SBOttENTE OBAZIONB. 

/. Si propone che le belle Arti avranno piti gloria sé pren- 
deranno argomenti di grandezza e utilità morale, 
lì. Tutte le arti che dapprincipio furono trovate per di^ 

letto cercarono poi anche f utile. 
Ili Si mostra nella poesia. 

IV. Se ne trova la ragione considerando l^ indole del pia- 
cere, 
V. Si assume che la pittura e la scultura possono negU 

animi non meno che l'eloquenza e la poesia, 
VI, Però si biasimano le arti se facdansi ministre diosóR- 

nità di servile adulazione, 
VÌI. Si rammenta il buon uso politico fattone dai Greci. 
Vili. E dai Romani. 

IX. Si consigliano gli artisti a porre sugli occhi degli uo- 
mini esempi di virtù. 
X. Si ragiona che t Italia anche dopo i Romani ha daXo 
esempi degni d' ammirare e d' imitare: si citano Fi- 
renze, Genova, Venezia, 
XI. Si tocca delle cose Bolognesi, 
Xìl. E si conchiude augurando che le Arti concorrala ^ 
aiutare il risorgimento d'Italia, 



I. 



Poiché la mia voce, o Bolognesi, otiien finalmente o^gi 
r onore molto desiderato di farsi udire a Voi publicamente ; 
non mi comporta l'animo ch'ella usi il benefizio vostro, 
se prima non ringrazia voi, che dalla solitudine e dal si- 
lenzio la traeste a si nobile parlamento. Nò di quel mio 
lango e tacito desiderare voglio ora disfingermi; che non 
da arroganza e da ostentazione d' ingegno moveva; ma da 
ingenua affezione a voi, pur vogliosa di farsi con qualche 
onorato e chiaro segno manifesta. Le quali mie brame son 
oggi tanto meglio contente , peit^hò questo ufficio di so- 
lenne orazione non per altrui autorità mi è dato, io non 
l'ho ambito dal favore altrui; ma la vostra spontanea cor- 
tesia me lo concede. Questo giorno pertanto ( vostra gra- 
zia, Bolognesi,) di molti amari giorni mi dà ristoro ; e 
questo cenno che mi fate eh' io non vi sia vile nò discaro, 
di molte ingiurie della fortuna mi consola e mi vendica. 
Né dagli sfortunati miei studi, bensì da voi medesimi prendo 
fiducia che mi abbiate ad ascoltare con benevolenza; e non 
come giudici di oratore ambizioso, ma (|uasi fautori di af- 
fezionato cliente. 

La materia poi che ho recata al mio dire non mi par 
vana o presuntuosa: che io non son venuto, o Professori, 
a rinnovar contese di più antica o più pregiata lode fra 
le arti che voi professate, o fra queste e quelle che per al- 
tri in onore si tengono. Né mi assumo pure di ripeterne 
in questa celebrità l'elogio; o discorrere in esse quasi uomo 
che si attribuisca non meno d' intenderle che di ammi- 
rarle. Degna lode alle arti nobili è già il consenso delle 
nazioni e de' secoli; e degni lodatori siete voi che in vita 
^ in riputazione le mantenete. Io per me sommamente, e 
quanto inerudito uom può, le amo: Di che le mie parole 
saranno esortazione come di giovane a questi giovani egregi, 
\ quali tutto in esse han posto il loro amore, che abbiano 
in cura la più vera la più degna la più durevole gloria 
^» quelle: e li pregherò che avendo ricevuto da voi quanto 
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può otlima scuola dare a comporre lodalissime opere, non 
trascurino di eleggerne a subbietlo i più lodevoli e degni. 
cioè più grandi ed utili argomenti. 

Che se oggi il mio parlare sarà lutto a questi giovami 
(|uali a pingere e a scolpire intendono , non V abbiale a 
male voi che siete attesi all'architettura; nò vogliate pen- 
sare eh' io poco ami voi, e poco ammiri queir arte, la quale 
i Greci segnarono col nome di maestra e signora di tutte. 
Ma la materia mi comanda: poichò io voglio consigliare 
e pregare quegli artisti ai quali sia, almeno le più fiate, 
liberala elezione de' subbietti : né la mia orazione presume 
di ammonire principi e popoli e signori; dai quali pur bi- 
sogna, architetti , che aspettiate occasione e materia , e 
prendiate intenzione. Inoltre io voglio chiedere che a pu- 
blico bene si convertano i privati affetti di pietà di mara- 
viglia di dolore di sdegno, che dalle dipinte e scolpite ima- 
gini sogliono commuoversi: e T operare dell' Architettura, 
((uanto all' animo dia senso di armonia di eleganza di mae- 
stà, non può recarvi calore né tumulto di passioni: alle 
(|uali non può esser esca per accendersi altro che vederie 
noi overe o imitate nei simili a noi; o vedere con effetto 
in figura quelle operazioni che sono di turbato cuore 
indizio cagione. Pur se i miei prieghi saranno seme che 
nei pittori e negli scultori fruttifichi generose voglie , ne 
avrà onde lodarsi l'architettura; che le logge e i tempii 
e le basiliche non si vergogneranno più di oziosi adorna- 
menti ; ma inviteranno i cittadini e quasi superbe gli acco- 
glieranno, come a magnifica scuola di sapienza e di valore. 

E sebbene qui sul principio del ragionare mi porti scon- 
forto e una certa mestizia all' animo il mancare della pre- 
senza dell' ottimo magistrato , dal quale una dolcissima 
usanza di antici e ben provata amicizia mi prometteva fe- 
vore; pur mi rincuoro cl\e voi, gentili uditori, darete col 
vostro benevolo attendere alla mia orazione quel credilo, 
eh' io nò per età né i)er fama né per eloquenza posso con- 
ciliarle: e spero che delle mie parole ritragga questa va- 
lorosa gioventù qualche buon eccitamento ad onorare II 
presento secolo e il nome Italiano. 
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II. 

Non mi è dubbio , valorosi giovani , che se io affermo 
iporUire alla vera gloria delle vostre arti lo scegliere al- 
)pere argomenti di morale grandezza e utilità; sembrerò 
taluni seguace di opinione importuna e non certa; e mi 
ri incontro una schiera di pittori e scultori ai tempi 
itani e a' nostri celebratissima; i quali e plauso e fama 
che più è) dovizie e fortuna con lavori di leggiere sub- 
ito guadagnarono. E questa moltitudine di esempi, per- 
le non la ributti quale temeraria e vana, metterà in- 
izi un discorso nel quale paiano alcune sembianze di 
o: Le belle arti cercare il piacere; essere di lor natura 
tatrici: ogni suo pregio avere nella verità e forza della 
tazione, e nel dilettamente che di questa gradevole ìl- 
ione gli uomini prendono; al che nulla rilevare che gli 
ietti imitati sieno da so piacevoli o magnifici; piacer anzi 
)ra non poco la imitazione di tali cose che altri non 
rebbe il vero sofferirne. 

^on opporre» a questi ragionamenti la sentenza di un 
no per nazione barbaro , ma savio di buon senno na- 
ale ; che giunto a Roma imbasciatore de' Tèutoni, e mo- 
tlagli nel Fòro un' ammirata pintura, in cui era espresso 
vecchio sparuto e sudicio disagevolmente appoggiantesi 
un bastone , ed interrogato che gli paresse di si stu- 
Ida imitazione, rispose: intendete qual conto io faccia 
la imagine, quando non vorrei che vero e vivo sì vile 
Qo mi fosse donato. Nò chiamerò contro a volgari dis- 
si r autorità del maestro sommo di sapienza Aristotile, 
I presa amicizia con Protogene da Gauno, il quale gli 
va ritratta la madre Fèstide, volle persuadergli che, la- 
ili i lievi e geniali argomenti, cercasse vivere nelF ani- 
razione degli uomini e nella fama de' posteri effigiando 
grandi valentie di Alessandro Macedone. E non ripeterò 
?iudicio del famoso pittore Nicia , solito a dire ( coniti 
metrio Falereo racconta) che solo i grandi subbietti po- 
•ano fare' gloriosa la pittura. . 
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cittadini, Grislo alzato insegna di slràgeoontro a Cristiani; 
arse le case, diroccate le città, devastate le campagne; tu- 
mare d' inceiidii, risonar di lamenti, pieno di paure di fiF 
f^he di mine di morti o^ni contrada nella GaUia Nart)onese 
e nelFAquitania; non aiuto di leggi, non riverenza di re- 
ligione, non pietà di donne di .baiubini di veccbi; non ittai 
stancate d' incrudelire le furie d'Innocenzo Pontefice, del Le- 
gato Milone, e di quel tigre di rabbia incredibile FolcheUo 
Vescovo di Tolosa. Fra tante calamità (pur dopo lungo in- 
tervallo orribili a ricordare) quando la insaziabile rapacità 
e la ferocia inestinguibile de' cherci avea fatto qua abomi- 
no vele e (lua miserabilissimo il nome d'uomo; solo il co- 
laggio e la voce de' poeti soccorse, che un qualche modo 
ai misfatti. e alle sciagure si ponesse, alzando i disperati po- 
poli il caiio, e sulla; terra insanguinata e desolata non re- 
gnasse perpetuo il furore. Per .questo le genti tanto affet- 
tuosamente andavano dietro a quei ristoratori della poesia 
e (Iella umanità; e non perchè le mènse de' principi, ole 
bellezze (Ielle dame, e' le brigate de' giovani cantando lu- 
singassero. 

A chi non paiono già troppi i sospiri di Petrarca per la 
bella Avignonese? e a cui per contrario non duole che 
siano sì poche le sue magnanime canzoni, dove l'Europa 
si accciiàe a vendicar gl'insulti d'Oriente, e si chiamari' 
falia a cessare gli odii civili, e ributtare le Tedesche minacce 
si ehiania; e si conforta il Tribuno di Roma a riporre la co- 
mune.palria nell' antica grandezza; e i fratelli da Correggio 
sono lodati di Parma sottratta alle ferissime saune di Ma- 
stino? E chi non, vorrebbe che tutto il Sacro Poema fosse 
pieno dUgo Capelo, di Papa Orsino, di Farinata , di Sor- 
delio f E fra tanto sonno del secolo pblivioso a chi più che 
altra cosa non piac(iue esèere scosso pel forte suono del 
Congresso d' Udine, del Fanatismo, e del Pericolo ? 

ly. 

Nò questo avviene .senza cagione, che ben considerando 
si sente vera e manifesta : che sebbene gli uomini si ^' 
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costiQO al piacofii comunque loro si ofTora lepr^ieri e lireve ; 
qualora però vogliano o possano usare il discorso e far seco 
medesimi iti ragioni, corcano più sludiosamontc le dilel- 
taoze che non su momenti ina su lunghi spazii della vita 
si diffondano, e quelle che in potest^i deir animo piti che 
in arbitrio del caso rimangano : nlla qual ccmdizioiìL' di 
piaceri, comprendendoli noi tutt' insieme colle cagioni loro, 
abbiamo imposto nome di utilità. 

E se vorremmo attendere alla natura delle coso, si tro- 
verà che avvisatamente i principi della filosofìa notarono, 
non' altro essere la dilettazione che particolare movimento. 
sia negli organi del corpo , sia in quella che chiamiamo 
imaginativa, da estemi impulsi generato ; e allora nascere 
quando la forza ohe nella facoltà senziente fa suo imi)eto, 
avendo convenienza colla facoltà medesima, serhi propor- 
zione colla forza onde il senso commosso all'urto rimbalza. 
Perciò sino a quel termine che la proiK)rzione .^i mantiene, 
tanto va crescendo la voluttà quanto è più vivo e gagliardo 
r impulso. Vedete dagli obietti che più cop^sa e forte luce 
riflettendo, di più colpo percuotono i visuali non i, destarsi 
più vivo dilettamente, che da quolli onde scarso e lan- 
guido lume risalta; il nero, la maggior parte dei lucidi 
raggi prigiónando e abbuiando, pochissimi ribattendo, con- 
tristar r occhio; che più del verde si compiace, e viome- 
giio del cremisino si rallegra. Nò pur diversamente si go- 
verna la imaginazione, la quile appena di sua quieto muo- 
vono tanti obietti che le si spingono incontro o por natura 
per usanza lievi : ma se cosa per grandezza o per novità 
possente a maggior colpo V assalti, la fa testamento risen- 
tire: onle s' accorsero i sapienti che doir amore del desi- 
<Ierio deir ira del timore , in somma di tutte le passioni . 
|)rincipio comune ò la maraviglia. 

Voi pertanto, o artisti, che studialo di consolare la no- 
iosa vita de* mortali, moltiplicando loro i diletti colle opero 
*ie' vostri ingegni, non isdegnate dalla filosofìa (cioè dalla 
osservazione della natura umana ) di essere avvertiti che 
^*nlo più vi obligherete gli uomini, e tanto più avrete da 
^oro di amoro e di lode, quanto più darete di esercizio alle 
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ìntime loro forze. Non cadavi dal pen3iero che V animo 
nostro è capace di forti e lunghe agitazioni, di caldi e vee- 
menti affetti; e però chiunche si sente uomo, sdegnerà 
ogni languido e breve dileticare. Vergognasi e gitta gli spec- 
chi e le smaniglie AchlUe, appena vede lampeggiar spade 
e brocchieri. 

Non crediamo che le voci leggiadre e pure, i concetti 
nuovi e graziati, i suoni pieni e vari, gli accenti facili, ie 
cadenze armoniose , le imitazioni evidenti siano tutta la 
poesia. Ella è divino furore che t' inSamma, ti comprendi*, 
t' innalza sopra la bassezza delle cose circostanti e sopra 
il tuo costume; ti dà nuòve forze air animo, nuove voglie. 
Quegli ò poeta dal quale io parto altro uomo da quel cbe 
solevo, maggior dime proprio, acceso e possente a grandi 
cose. Quegli fu poeta veramente che fé' piangere di emu- 
lazione il giovane Pellèo; e quegli che le invilite schiere 
laconiche rifece animose di voltare al nemico la faccia. Tal 
poeta non sarà delizia di oziose brigate; ma, com' erano 
i Bardi, Padre e Genio della sua nazione; anzi es^npioed 
onore di tutta la Terra. 

E perocché il divenir capace'., o almeno bramoso di belle 
ed alte impìrese è il sommo piacere che possa V uomo gu- 
stare (non essendo più delizioso sentimento che quello delle 
proprie forze) però dì maggiore obligo ci sentiam presi e 
di più ammirazione debitori a quelli che a grandezza c'in- 
vitano, e della gloria ci dimostrano il cammino. E questo 
è veramente singoiar vanto delle beli' arti, e ufficio degno 
di quelle divine benefattrici, che in ogni stagione all'umano 
genere diversamento soccorrono; e come la prima feroce 
salvatichezza degli uomini raddolcirono, e quelli a civiltà 
e gentilezza ammorbidirono; cosi poiché il riposo e le de- 
lizie del vivere sociabile gli hanno ammolliti e addormen- 
tati, esse gli svegliano, e vigorosi e animosi li ritornano. 



Ora voi, pittori, vorrete lasciar soli, i poeti in posses' 
sionc di, questa lode, alla qual siete in egual parte cbia- 
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mali?' Vergogna vi sarebbo non volerò tutto quel che po- 
tate, e quello che tal fiata faceste. Crederemo che tutta la 
pittura siano dintorni dolcemente. sfumati e tondeggianti, 
^0 lumi fìd ombre bene compartite e contrapi)oste, vesti 
600 morbido giro piegate, figure ben atteggiate e mosse , 
volti iii vista passionati e vivi ? Nò: questo ò della pittura 
l'abito il corpo. Ma lo spirito e la vita di lei, quel che 
degno è di prendere dal vostro ingegnò si belle forme, ò 
il nobile^ pensiero delle vostret menti, ò il fatto magnànimo 
die ci proponete a contemplare e e* invitate ad emulare : 
coQ tanto maggiore efficacia, quanto non viene insinuato 
per successione di suoni alla imaginativa, che si afTatichi 
di ritenere le impressioni prime e di raggiungerle alle sus- 
seguenti; ma in un solo tempo, e per continuata presenza 
agii occhi entra nell* anima più intero e più vivo. Altri ne 
inferisca se avete però vantaggio da' poeti. Ai quali , se 
troppo gloriassero che la Emergente Venere ne'versi di An- 
tipatro Sidonio di Archia di Democrito di Giuliano e di 
Leonida Tarantino sembrò più bella e splendiente^ che nella 
eelebratissima tavola del pittore di Lango; saria facile a 
rispondere che quando Apelle medesimo in quella sua Diana 
fra le Vergini, e Zeusi nello esprimere la bellezza di Elena, 
e Fidia la maestà di Giove, Prassitele nel Qacco, limante 
Délf Ifigenia, Timomaco nella Medea si proposero di con- 
tendere con Omero e con Euripide, parvono superiori. 

Lodiamo perciò il senno de' Greci, che solo a liberi uo- 
mini e a beh nati consentisse V esercizio di sì nobili arti, 
disdicendolo a servi e vili: quando nulla di grande e ge- 
neroso aspettare si poteva da coloro ne' cui petti la buona 
educazione non «'«vessa coltivato fecondo amore di libertà 
8 di patria. £ lodiamo la costanza di que' popoli che sì sa- 
vio ordine non serbarono solamente nei più felici secoli, 
quando Euripide e Platone e Pirrone e Pitagora principi 
delia sapienza trattavano i pennelli; ma lo mantennero aìn- 
che ne' tempi che l' altezza loro, per la fortuna Macedone 
e appresso per la Romana, fu volta in basso: come si vide 
quando L. Emilio Paolo domandò al Comune di Atene un 
lettore che gli ornasse il trionfo Macedonico; e quelli man- 
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(larono a Roma Metrodoro: il quale non tanto valente ar- 
tista apparve, che non paresse buon allievo di Gamaode, 
e valentissimo filosofo; e tale Che quel grandissimo citti- 
dino della prima cittii del mondo avesse per bene di. fidar- 
gli ad allevare i figliuoli. -Non estimavano que' prUdenlis- 
simi uomini mandando i lor giovinetti a' vostri studi, o 
pittori e scultori, d'inviarli ad officine di meccanici; ma 
d' introdurli a scuole di altissima sapienza civile: dove im- 
parassero come virtù per mostranza d' illustri Qsempi s'in- 
ìiegni; e some si rimuneri con degno guiderdone, che è 
pur ottimo ed efficacissimo insegnamento; e come non s'in- 
segni solamente e si premii, ma come ancora si vendichi 
Poiché i potenti (quasi naturalmente iniqui) la opprimono 
volentieri ognora che possono; e se potessino, anche la 
memoria ne vorrehbono abolita. Òhi allora dalF obliana 
la ricompera, chi della ingiuria la ristora, se non il valore 
degli scrittori e delle vostre arti? 

Costò la vita uà Armodio e "ad Aristogìtono e a quella 
ne* tormenti costantissima Leena aver voluto liberare la par 
tria : ma per gì' inni convivali si perpetua colla memoria 
del fatto il nome degli 'autori nei petti dei cittadini: e'per 
la mano di Prassìtelo di Antigono e d'Ificrate ne va la 
fama dove il suono del greco favellare, non giunse; che 
lo statue di quegli Eroi sopravvivono alla mina di Atene, 
e viaggiano con Serse più presto trionfanti che cattive in 
Asia; poi, come indegnando quel paese di servaggio , se- 
guono volentieri Seleuco che a casa le riconduce ; e sul 
passaggio ricevono da'Rodiani ospiziale invito e onoranze 
divine. La fraternale pietà di Tisàgora tentò invano sot- 
trarre il vincitor di Platèa alle indegne catene; ina egli della 
ingratituilìno Ateniese, non mono che de' Persiani, trionfa 
continuanienlo nelle pitture del portico. Atroce ingiuria fu 
fatta in Socrate alla filosofìa: ma contro la sacerdotale tri- 
stizia e la popolare leggicrezza surse Lisippo; e avvivando 
le sembianze dell' innocente ucciso, diede all'infamia e al- 
l' odio puhlico i calunniatori , e di dolore e di vergogna 
coinpunsc Lt moltitudine lardi ricreduta: E te, ottimo Ce- 
sare Germanico, della scelleràggine di Gn. Pisene e di Plan^ 
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fina, te dell' invidia di CI. Til)crio Nerone e di Livia Dm- 
siila vendicano 4 cantici Saliari, le gemme da Epilùncant» 
intaji^liale , i monumenti noi Fòro ne'Teatri nel Circo di 
Roma, in riva di Reno , in cima dello Amano, in Antio- 
chia, in Epidafnò, a to guerriero a te. letterato illustre inai- 
iati. E quel fermissimo propugnacolo della Fiorentina li- 
bertà Girolamo Savonarola ben potò l'invidia dt^' grandi e 
rodio della Romana corte opprimerlo di rovina, ma non 
(l'infamia: chò quel santo nome, dair ignominia tiel |)ath 
bolo non macchiato , tuttavia si onora nelle carte degli 
scrittori che non vollero essere timidi ainiri del vero; u 
quel volto acceso di libertà ancora spira nell(> imagini ri- 
tratte dai figliuoli di Andrea della Robbia. 

Non fu pertanto senza cagione se talora la prudenza de' 
liberi popoli, spesso il furore de' tiranni ebbe a sosi)etto 
la possanza delle arti vostre; che accendono desiderio de' 
bmosi uomini, ed emulazione de' fatti ardimentosi. E però 
non mi è strano se Arato, poich' ebbe renduta libera Si- 
cione, e levate le Imagini tutte de' tiranni, non voleva per- 
donare a quella celebre tavola , nella quale per mano dì 
Melanzio c> di Apelle stava dipinto Aristrato sul carro .trion- 
&nte della Vittoria; e.se a gran pena con pn^ghiera e con 
lagrime e col calore dell'- amicizia Nòacle pittore potò am- 
mollirlo a concedere che quel carro della Vittoria all' ec- 
cellenza degli artefici si donasse, e cancellato il tiranno si 
boesse in suo luogo una palma. Nò fu indegno della ro- 
mana libertà punire Sesto Tizio perchò tenesse l' effigie 
del sedizioso tribuno L. Apuleio Saturnino; come castigare 
C. Deciano per averne in publico parlamento compianta la 
morte: e fu degno della tirannide che arse gli annali di 
Cremuzlo Cordo per le virtù in quelli lodate di M. Bruto 
G. Cassio, vietare che le imagini loro fossero al popolo 
romano mostrate ne' funerali di Giunia. 

Pertanto che vi pare, o pittori e scultori? Eleggete. Vi 
basta essere artefici? siete contenti a un po' di guadagno? 
al titolo di ministrare voluttà, a' ricchi superbi ed igno- 
ranti? Non vi cape noli' anin^o di essere maestri d' una 
ttosofia non fallace non oziosa, ma santa ma operosa? cen- 
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sori de* costumi, premiatori della yirtà, dispensatoli dilb 

ma? esercitare un magistrato liberissimo , che la poteoa k 

de' grandi e l' incostanza del popolo non paventi ? aver j 

preminenza non pericolosa tra' vostri, immortal nome ne* < 

posteri ? Pur le vostre arti sono capèyoli di tanta digoiti || 

Se questa magnanima vocazione seguite, siate certi cbe per i, 

andar mostri a dito, cercati venerati da tutti, non vi b^ i, 

gnerà prendere ambiziosi nomi, affibbiar d'.oro i calzari, ; 

sfoggiare in vestimenti di porpora listati .d' oro, con sopra . 

il vostro nome in lettere d' oro; come queir antico pittore j 

di Eraclea, e l'altro di Efeso; ambo piò celd)ri e dovizioei ^ 

che savi. ? 



VL 



Sia pur dunque vero cbe la pittura e la scultura (o fpsae 
in Sicione o fosse in Corinto, mosse dalla pietosa industrii 
(li Arilice di Corinna e di Telèfane ) abbiano cercato dap- 
prima nuir altro che ristoro agli affanni e al mesto desi- 
derare degli amanti, confortando col dono delle care sem- 
bianze le lamentabili dipartite : non sarem tanto severi cbe 
ricusiamo ognora ai dolenti giovani e alle angosciose don- 
zclle alcun ufficio d' innocua consolazione. E certamente 
più disumano che savio mi saria chi desse caritco a te, 
dello bolognesi bellissima e sventurata Maria Properzia de' 
Rossi, perchè effigiando la ripulsa onde infuriò la Egiziana 
matrona, intendesti a scolpir querele del crudo giovane 
ostinato di non curarti, e a sfogare il disperato ardore, di 
che innanzi tempo moristi; e lasciasti di te nella città e 
in Papa Clemente con tanta compassione tanto desiderio; 
e potè parerne peccato anche a quel si malignoso tuo emulo 
Aspertini. Dura troppo sarebbe quella filosofia che non (XHD* 
portasse alle arti di alleviarne e raddolcirne tante amaris- 
sime penq di questa vita. Che anzi se taluno ( seguendo 
il figliuolo e discepolo di Evènore Efesino) vorrà prendere 
licenza di piacevoleggiare alcuna fiata per so e per altrui» 
e come di giocondità e sollazzo l' anima rinnovare; sia mo- 
derato, e noi riprenderemo. E ad Amore, poiché si fo pa* 
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re di si gentili arti, non togliamo già ogni ragione sulle 
gfluole: si preghiamo quello Iddio che non le tardi e non 
) distolga da quella gloriosa altezza a cui virtù le invita, 
er collocarle con Pallade Minerva appo il trono di Giove, 
ispensatrìci di bei pensieri a* mortali. 

Come poi potrem sostenere si abominevole obbrobrio 
Dir arti ; che arruffianando lascivie riempiano con ima- 
Ini di mostruose dissoluzioni la nefanda reggia di Capri? 
ori i sublimi ingegni si avvalleranno in servitù dc'vizi ? 
1 affinchè a qualche sotto Tiberio non manchino delizie 
Bgne di luì , si rinnoverà l'infamia di Parrasio con (|uolla 
ieenissima tavola di Meleagro e d* Atalanta? non ver- 
)gneranno gli artisti di prestare le mani alle .voglie de' 
noni, e tender lacci a' suoi cittadini? Erano inutili, pure 
n dannevoli, Bello, Paolo, Masaccio, i duePeselli, idue 
ippi, Benozzo, Sandro, i Grillandai, insino a che per le 
ippelle e per li chiostri secondo l'usanza de' tempi dipin- 
ivano. Ma quando per un pò' di pane facevan bottega 
)lla loro e della publica libertà, e procacciavano di mot- 
ria sotto i piedi a quegli speziali di Mugello venuti per 
Bsicare Firenze, non 90 se fossero più vili esecrabili ; 
i se maggiormente vituperassero la pittura la santità 
ila religione, frapponendo a' misteri della divina Epifania 
le' Cosmi e Pieri e Lorenzi e Giuliani con insegne e ador- 
uftenti da re. Scellerato animo ( fosse insidiando , o 
9Be insultando ) proporre a' cittadini che la licenza e '1 
sto regale non dove^ro sdegnare in coloro ne' quali già 
pportavano una più che civile maggioranza. Perano le 
ti, si spengano, siano dimenticate, se non debbono gio- 
ro alle virtù de'pòpoli; ma servire alle voglie impudiche 
insolenti dò' tiranni. L' uomo dabbene non godrà di pit- 
ra che non sia a coloro o di rimproyero di spavento. 
Vuoi dipingere ad alcuno di costoro? Fatti maestro Sal- 
tor Rosa: da lui apprendi con quanta fierezza di spirito 
di mano si mostri a popoli speranza o'a^ crudeli tiranni 
Dore di vendetta, e a tutti documento di non abusare 

oltraggio la fortuna. Vedi quale spettacolo ha fatto Ai 
lel Policràte già felicissimo e superbissimo Signore de' 
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Sailìii; poiché caduto aHc inani di Orontc Prefetto del re 
Parlo sta suH^ altissima vetta di Micale spenzolato alle for- 
che. ^ tu ardisci a mostrare salta piazza di Girgenti Fa- 
larido, mentre martoria ed insulta Zenone di Elèa, dairim- 
menso popolo (come suhito furore lo arma) oo* sassi stra- 
mazzato e spento. Mostra per la via sacra strascinato alle 
scale gomonie A. Yitellio ^ colle mani legate alla schiena, 
le vesti stracciato, alla gola un capèstro; e chi lo urta a 
guardare intorno le sue statue fracassate,. e il luogo dove 
il huono e legitimo principe' Ser. Sulpicio Galba fu ucciso, 
e chi colle punte delle spade gli fa alzare il viso e porgerlo 
alle sozzure che d'ogni parte si scagliano: infiniti lo sehe^ 
niscono, lo straziano ;^ persona noi piange; morte, se già 
fosse , gli ò tarda. Non ti mancherà co^ia di terribili esemiH: 
Marino Falicro sulla scalèa del ducale palagio in Venena 
mozzato il capo. Gristierno re di Dania, Gulielmò marchese 
di Monferrato, dal popolo arrabbiato chiusi in gabbia diièrro: 
Passerino fìohacossi nella piazza di Mantova, inseguendolo 
Luigi Gonzaga co' suoi figliuoli, traportato dal cavallo u^ 
tare nelhi |)orta del palazzo publico, cadere, essere ammaz- 
zato: Ottohuono Terzi in piazza di Modena sbranato, minuz- 
zato: rha la mano e il cuore non ti reggerà a ritrarre tutti 
gli atti feroci che contro quel cadavere ( tanto era Todio!) 
commise una infinita moltitudine di uomini di fanciulli di 
femine, da' convicini paesi concorsa per disbramarsi della 
vendetta. E chi fu d'animo sì fiero che bastale a figu- 
rare nel palazzo del Consiglio di Trevigi tanto orrenda tra- 
gedia, quaje non fu veduta mai né udita fra barbari? quella 
è scjiola' quello. è spettacolo degno {li Agàtocli e di Me- 
senzi. Veggano là qual frutto si coglie chi abbia insegnato 
agli uomini disimparare umanità. Mirino a pie del castello 
di San Zenone un mondo ini\umerevole di tutta la Marca 
Trivigiana, di Padova, di Vicenza, di Verona venuti a ven- 
dicare quarant'anni d'ingiurie atrocissime , ed esterminare 
la schiatta di Onàrar Alberico, il. fratello di Eccelino, le- 
gato a supplizio più crudele di mille morti, ha libertà solo 
di lagrime, non di querele né di gemiti; che lo tengono 
imbavagliato, e lo costringono vedere sugli ocQhi suoi gii 
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rrcDdì strazi (non vò* dir quali *c quanti) delia sua fa- 
liglia innocente; non perdonarsi a un bambino in fasce; 
on aversi misericordia. della moirlie Margherita, invano 
^la ancora e giovane; non di duo nobili donzellelte Gri- 
lUb e Amabilia. 

VII. 

Né basterà ali* onore deirarti ch'elle non sieno conta- 
inate e vituperate di viziose brutture: non è pur de^^no 
loro che trastullino la scioperata ammirazione della plet>ey 
de'ricchi e degli eruditi che non hanno più alto sen- 
"e del volgo. Già troppo lo publicho e le privale pareti 
no piene di antica e di moderna mitologia; di lascivie , 
earneflcine, di allegorie, di favolo; onde la fantasia s'in- 
mbra/e rimane ili;uore di affetti alla patria utili vóto 
freddo. Qual prò di tante vostre fatiche? Dirà lo spetta-^ 
re che siete venuti all' eccellenza in ogni artifìcio della 
noia: Ciò quanto vale ? qual merito di tanti travagli e 
idi più che d'altro ozioso giuoco? 
Ma il cittaldino o lo -straniero che entrando nel tempio 
Giuno in Siracusa, alzava gli occhi a quella .statua di 
ilone, senza ammanto senza diadema, re solamente nella 
lesta del volto e della persona, riceveva egregio docu- 
mto di regale modestia e di popolare gratitudine ; ri- 
rdandoquel giorno, che il buon principe vincitore deiCar- 
pnesi ad Imòra, e ricomperatore di tutta Sicilia , scese 
|K)glia*to nel fóro , e volle mettere in mano al popolo 
mtninistrazione della republlca; e '1 popolo tocco da rive- 
iza, e' più innamorato di valor si benigno, raffermò re 
suo liberatore, e ordinò' che scolpita fosse e posta fra le 
ie divine eterna memòria di tanta civile moderazione. E 
iunque in Alene riguardava V imagine di Gabria, quale 
(ressero effigiato, a terra Tun ginocchio appeggi^ito allo 
ido, l'asta minaceevolmente- protesa; rimemorava il peri- 
Io dell'esercito là presso Tebe, e'I subito consiglio del 
)de Capitano; che coli' impensato provedimento trovò 
»ioi già stracchi e sgominati salvezza, e fermò Agesilao 
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neir impeto della vittoria. Lodevole Gabria por valore nel' 
1* oste, e per saviezza nella città) che mostrò il primo ai 
Generali e a<>rH artisti di conservare, colla imitazione dtiUe 
figure e degli atteggiamenti, oltre i nomi e le forme anche 
i fatti e gli utili ritrovati di quelli che seguentemente me- 
ritarono pari onoro dall'arti. Questo fu veramente immor- 
tale benefizio alfa patria, darle perenne scuola di grandi 
esempi; e col non lasciarne alcuno perire moltiplicarti. Io 
non dubito che i tanto -celebrati trofei di Salamina, e qae* 
miracoli di valore che oggi a fatica. si credono, li dovesse 
la Grecia in gran parte sia a Panòno fratello di Fidia, hi 
a Micene , e a Polignoto flgliuolo e discepolo di Aglao- 
fonte, certo a quella generosa pittura del Focile; colla quale 
il popolare decreto onorò singolarmente i liberatori di Atene 
e di tutta la Grecia. Poiché il combattimento ivi rappie> 
sentato, e fra i dieci strateghi Echetlo e Milziade eminenti 
in vista di muover le schiere, e comporlo ed inan'unarla 
alla vittoria di Maratona, questo era che non lasciava do^ 
mire Temistocle. Ivi quello scapigliato gioyanastro jsenti 
tramutarsi in eroe; di là mosse infiammato a frenare TAsia 
e rassicurare l'Europa. 

Ma quale disciplina di costumi , o quale incitamento di 
virtù avrebbe trovalo il flgliuolo di Nèocle se cresciuto fooe 
tra gì' infemminili Asiani? Avrebbe ogni giorno veduto in 
ogni chiesa in ogni basilica in ogni casa dipinti gli amori 
di Odàtide; e seguendo la comunale usanza, gli avrebbe 
anch' egli quale una delizia e una maraviglia mostrati, reci- 
tando agli ospiti la lunga favola; come dapprima la regil 
vergine colatamente di Sariadre si accese; come poi Fin- 
consnpevol padre Ornarle bandì gran convito , dove la fi- 
gliuola gli scegliesse un. genero, quanta era ansietà ned^i- 
speranti , curiosità in tulli; quale tremò la mestissima fuh 
dulla alzata con la tazza d' oro in mano, cercando intomo 
cogli occhi pur lui che le stava unicamente nel cuore ; quale 
improvviso appare Sariadre; Odàtide smarrita impallidisce 
piange; (l^ispariscono i due amanti; si scompiglia il con- 
vito, attoniti i commensali, furiosi i proci, dolente il padre; 
i^fiaimonte poi lo quietarono gl'innamorati, e le nozze si 
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feceno gioiose e magnifiche. Parvi che tra questo Duollizit^ 
possano attecchire gli animi audaci e i corpi vigorosi ? Da 
questa educazione si apprenda non temer morte , amarti 
sopra ogni cosa la patria, avere talento solo di fama ? 

Non facciam dunque inulite maraviglia se TAsia va sem- 
pre china sotto ii giogo e la sferza; se per contrario ad 
ogai inaudita grandezza e a qualunque inusitata gloria bastò 
quella nazione beatissima do'Greci; quando niun geuen* 
di virtù lasciò senza premio di onore, e come alle vittorit^ 
dlAgàtocle re diede in Siracusa merito di nobilissime pit- 
tore nel tempio di Minerva cosi al cantare di Saffo una 
statua celebratissima di Silanione nel Fòro; e a Gorgia 
Leontino, in pregio di eloquenza, una statua di massiccio 
oro pose nel tempio di Delfo; a Stesicoro poeta una sta- 
tua di mirabile artificio in Iméra; e ad Esopo , di patria 
straniero , di condizione servo , lina statua in Atene nel 
primo luogo fra quelle de' sette sapienti quando neppun' 
né* diletti soffri di essere oziosa; e dalla eleganza delle arti 
iroUe incitamenti a v|rtù, e tlel coraggio fece scuola i pia- 
ceri; quando ancora i giuochi furo istituiti por tale avviso, 
che nel riposo della pace colle imitazioni dei combattimenti 
nantenéssero l'amor della gloria , V esercizio delle forze , 
il paragone del valore. 

Vili. 

Né. in Grecia solamente ebbono la pittura e la scultura 
il doppio vanto di premiare K> virtù e di produrle: anche 
io Roma (dappoiché M. Valerio Massimo Messala ne apersi^ 
primiero la via, mostrando nella Curia Ostilia' dipinto il 
btto d'arme dov'egli vinse in Sicilia i Cartaginesi e'I n^ 
Gierone) si può^ dire elio ^nti trionfi menassero al Cam- 
pidoglio,- quanti nel Fòro ne' templi e nelle case ne rappre- 
sentavano. Fu degno del buon tempo latino che i citt^ini 
colla eloquenza dell' arti s' invitassero a meritare gli onori 
eh' elle dispensano. E la pittura fra que* valorosi fatta quasi 
anch'olla guerriera, seguivali al campo osi frammischiava 
alle battaglie , e sferzava di emulazione coloro eh' erano 
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alla guerra nuovi o meno arditi, e pareya che dicesse: i 
vostri pavési sono bianchi ed ingloriosi ; datemi materia; 
vedete là come io ho adorne le targhe de' bravi colle pro- 
dezze loro de' suoi -antenati. In città poi i funerali de' 
maggiorenti erano accompagnati coiìie da un popolo d'imar 
gini de' suoi antichi; la memoria de' quali, rinnovandoci 
pei^ lo spettacolo al^- moltitudine, faceva pronto agli aoini 
di tutti il giudicare se. colui che ultimamente visse en 
.stato degno de' passati: e i superstiti eran pure ammonili 
dalla voce publica a conservare la lode o evitare il biasino 
del defunto. Come uno de' Mircclli de'Glaudii de'Maòiii 
de'Gomelii de'Valerii de'Metelli de'^Fabii, o d'altra illustre 
schiatta, avrebbe potuto entrare nella pròpria casa, seini 
essere sgridato di quanto alla patria V obligavano i tiloii 
de' maggiori, de' quali i trionfi e le civili imprese sulU 
facciata e negli atrii dipinte avrebbero jcontinuamente iù; 
cusato al popolo l' erede traiignante ? Nìà rimaneva sena 
elTetto quest'accusa; né pas^va in silenzio quella publìa 
censura. Ben lo provò ne'comizi preterii Gn. Cocnelio Sei» 
pione figliuolo di P. il primo Africano. Ma più jgnomini(»o 
di quella repulsa fu il divieto di portare l' anello in ch'era 
scolpita la testa del padre. Non può il popolo sempre leg- 
gere gli annali : ma le dipinture che ognora contemplar 
poteva , lo avvertivano di .quel che dovesse da ognuno 
de' Patrizi aspettare. E.i erano perciò in tutela della piF 
blica reverenza , come p^^gni venerevoli di cx)mun liene, 
({ue' monumenti; nòli mutare per vendita o per ereditai! 
padrone aboliva in quegli eJifizi le onorate memorie: ebè 
ancora sappiamo con quanta indignazione Messala vietasse 
che tra le imagini di sua famiglia si ponesse una de'Le- 
vini. Di questo zelo gli avea dato insigne esempio l' avolo 
suo, che publicò un libro a sgridare l' indolenza di ScipioDO 
Pomponiano, il quale af èva osato frapporre le imagini de' 
suoi Sàluzioni a quelle degli Africani, nella casa dc'qtiali 
per adozione testamentaria era passato. 
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IX. 

Questa fu la. ci vile sapienza degli antichi. Ma ne'publicì 
ilifizi e nelle abitazioni de' grandi e de'fclici uomini dei 
OBlro tempo, che pure studiosamente raccolgono ([uantu 
inno di più lodato e caro lo arti vostre, o (littori e scul- 
iri, vediamo assai preclare opere, quante però che noi a 
nodi imprese consiglino ed accendano? Perchè a tante o 
Mivie favole 1* ozioso luogo non toglie qualche i nenie- 
ibile esempio? Aulo Cecina disteso rovescione sulla porta 
ìcumana del campo, ad arrestare col proprio corpo l' on- 
isa fuga de* suoi? Garonda neir assemblea deTurini, che 
istigando so stesso d'error senza colpa, consolerà col- 
innocente sangue l'autorità delle leggi ? Ulpio Nerva Tra- 
ilo fra cavalieri e raqulle che si affrettano alla vittoria 
rmato a racconsolare la vedovetta piangente? 

E le. cose bene e con virile animo fatto dal sesso che 
vilmente per la, bellezza lodiamo, non meritano di essere 
dorate dalla pittura, come pur tanto se ne onora la storia? 
e nostre dame per avventura {orcerebbono lo sguardo, se 
lostrare volessi neir incendio dì Cartagine la sposa di As- 
rubale , tenendo per mano i due piccoli figliuoli , rim- 
roverare il vile e spietato marito, dire a Scipione — Tu 
ero non mi avrai — , lanciarsi co' fanciulli Ira le fiamme, 
luna per altro sarebbe di si prava dilicatura che le |)a- 
sise higralo a vedere una città salvata , un ferocissimo 
emico respinto, una gloriosissima vittoria riportata dal brac- 
io e dall'ardire di donne. Nuovo maraviglioso spettacolo 

di pittura degnissimo: il re Pirro assaltare Sparta; lo 
partane accorrere armate alla difesa; incontrar Tolomeo 
irtissimo figliuolo del re, che col cavallo era corso iinpe- 
K»o fino a mezzo la terra; stramazzarlo morto; rincac- 
iue l'esercito; e , come strappatagli di mano la patria . 
orzarlo a non negarsi vinto. £ certo a qualunque di voi. 
onne gentili , dovrebbe dar grata vista o Agrippina alla 
KMxa del ponte sul Reno per tenere che le coorti spau- 
ite non lo rompono; o quella douisshna Telesilìa, che sulle 
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mura di Argo le donne e i giovinetti conduce; e al per- 
lido e crudele nemico Gieomene re di Sparla non pur to- 
glie la speranza di occupare la patria, ma L'ardire di op- 
pugnarla; quella consagrata vergine Claudia, ehe apren- 
dosi la via per mezzo la folta, sale il carro dei padre trion- 
fante, e a lui delle braccia e del petto e della religioDe 
di Vesta fa schermo contro la violenza del tribuno che 
nel vorrebbe a forza traboccare. E a cui non sarebbe caris- 
Simo il ricordare narrata o dipinta la magnanima fede di 
quelle spose, che i propri mariti sulle proprie spalle por- 
tandoli, all'aspetto della patria disfatta e alla superbia del 
vincitore sottrassero? 



X. 



Ora forse non riputiamo più necessario, o fofse non ere* 
diamo che più sia possibile darci con calde pitture desi- 
derio delle beli' opere antiche? Nò questo a me par vero; 
né buono mi sembra che solamente da Greci e da Latini 
prenda V eloquenza o la pittura gì' invitamenti all' alto pen- 
sare. Indegnamente si trascurano le prove di sublime animo, 
di che non furono si sterili F età seguenti , che macavi- 
gliosi frutti non producessero. 2s'è io credo che altri esempli 
possano proporsi o a considerare più dilettevoli o a imi- 
tare più acconci, che quelli operati ne' tempi a noi menu 
lontani da' propri nostri progenitori. Perchè le grandi cose 
che si narrano di quegli antichissimi popoli, che tanto iu- 
tervallb. di secoli da noi disgiunge, comunque la curiosità 
e r ammirazione allettino e pascano , sembrano quasi in 
un altro mondo accadute, e tra uomini che avendo vivuto 
con altro influsso di cicli, ed altra natura di elementi, e 
altra costituzione di membra e di animi, poca somiglianza 
e ninna cognizione abbiano con noi: però né -d'imitarli 
molto desiderio sentiamo, né crediamo aver modi e forze 
da tanto. Ma coloro che fondarono, o ampliarono afforza- 
rono abellirono queste città medesime dentro le quali noi 
abitiamo, trovarono questa propria lingua che noi parliamo, 
pi'iiJci]jiarono le famiglie nelle quali ci distinguiamo, C0dti> 
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mirono gli ordini mediante i quali ancora in gran parte 
i reggiamo , si attengono a noi per tanti vincoli , che la 
;ioria loro è come una eredità nostra; e il mantenerla 
I propagarla è nostro interesse, e di tramandarla a posteri 
K» possiamo o senza impietà scansarci, o senza viltà scon- 
idare. Pia e magnanima fu la regina Tedellnda, la quale 
Km ebbe in si poca stima i fatti de' suoi Longobardi, che 
Km li volesse rappresentati nel palagio di Monza , o non 
1 mettesse come specchio di regnare innanzi agli occhi del 
DO Adaloaldo. 

A me non duole che Giorgio Vasari, artista veramente 
(ÙDore dei sommi, empiesse la reggia di quo' suoi Medici 
i tante vane pompe clericali , e delle atroci o insidiose 
pere di quella schiatta, che il tenére di Firenze ampliò, 
la vera grandezza n' estinse. Ma voi, divini ingegni Leo- 
tardo e Michelangelo, degnissimi fra tutti di rendere im- 
donali le grandi azioni, come non vi poneste in cuore di 
avvivare colla vostr'arte i più gloriosi fatti del buon pe- 
do Fiorentino? Non la facile vittoria di Anghiàri e la in- 
itista guerra di Pisa erano solamente materia da voi: Pure 
deste imprese non affatto prive di lode , poiché con si 
alda emulazione le delineaste, perchè non aveste uguale 
DOecitudine a colorirle? Però vi sta, per quella negligenza . 
he i vostri cartoni ammirati perirono. 
Tu poi , Bonarotti, si ardente per la patria , che di 
)Qtano e non pur chiamato accorresti a chiuderti fra le 
ombattute mura , per soccorrerla di tutto il tuo ingegno 
leQ' estremo pericolo di sua libertà; come non avesti pen- 
iero di lasciarci scolpita o dipinta F effigie di quel vero 
tecio de* tuoi giorni, il buon Francesco Ferruccio? Per- 
hò non abbiamo di tua mano fatta immortale e tuttavia 
lerimabile la fine di quel fedele e valoroso cittadino, col 
iiale caddero tutte le speranze delia patria ; e che negli 
Itimi gemiti fu inteso deplorare le mine della sua Firenze. 
(OD la vita por lei profusa ? Non ti bolli neir animo dolore 
sdegno, tal che ad eterna infamia e detestazione di tutte 
età volessi tramandare la vile ferocia dei satelliti della ti- 
annide, quando sentisti che Fabrizio Maramaldo (non ca- 

(iiord, Opert» W 
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pitano ma carnefice, odiatore della virtù che n 
ammirare) trattogli innanzi lo sfortunato giova 
toglier la celata e la corazza, gli cacciò colle si 
spada nella gola , poi gittoUo a' soldati che lo 
Perchè non conservare la memoria di quel gioì 
divenne furore l'abusala pazienza del popolo, 
il crude! giogo di Gualtieri, e di Gerrettieri Bisdò 
che non rinnovare la smarrita pittura che i 
riformatori dello Stato , e massimamente il bu 
scovo Agnolo Acciainoli ( caldi ancora gli sdegni 
fare nel palagio del potestà a Tommaso di SU 
Gioltino ? 

Perchè non Firenze solo , ma se si potesse 
d' Italia, non ha effigiata la stupenda costanza e 
bile coraggio di Pietro di Gino Capponi; che 
mente antepongo alla tanto celebrata audacia d 
e di G. Popilio? Eragià grande il nome romane 
a un re di Siria o al Senato Cartaginese, anch 
tremendo. Ma la possanza e la fortuna di re G 
già isbigottita tutta quanta l'Italia: e il Moro 
fìce deploravano lardi le mal pensate insidie; p 
sicura vano dell' anticata potenza i Yinìziani; e nn 
fidavano del valore provato in guerra gli Ara 
città piena deli' armi oltramontane ; i cittadini ii 
il re da insperata prosperità insuperbito. Mi p 
sulla piazza de' Signori , in mezzo all' esercito , 
con arroganza gli oratori, guatare con dispetto 
e minaccevole imporre condizioni non di ospito 
amici minori, ma di fiero nemico a vinti. E Pie 
delle mani al real cancelliere gli oltraggiosi pat 
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ome di Piero Capponi tanto solamente negli annali vive 
16 par sepolto! che fanno i pittori d' Italia e i poeti, che 

A degna materia a* colori e a' versi non acquistano 
•egio? 

Ora mi si rinnova nella mente quanto volentieri vidi in 
Miova la statua monumento d' immortale beneficio rizzata 
\*oitimo e felicissimo cittadino e della comune libertà vindice 
! autore Andrea Boria ^ ; e la statua di Ansaldo Grimal- 
y che diede esempio ai cittadini come si debbiano colle 
ivate ricchezze soccorrere le necessità del Comune. E 
»o ritenni le lacrime vedendo T imagine del fortissimo e 
tlla patria amantissimo giovinetto Pietro Canevari, che 
itamente cadde vincendo presso la rócca di Torriglia, non 
tcora compiuti ventidue anni. Ma il mio pensiere cercava 
ire una pittura che rammentasse l' egregia virtù di Lamba 
!>ria, primo a rompere T ostinata resistenza de* Turchi, e 
antare V insegna Genovese sopra le mura di Coróne. E 
la pittura massimamente avrei voluto di colui che den- 
la città e negli urbani tumulti die tale segno d'intre- 
da fortezza che più non si vide di famosissimi Capitani 
i battaglia. La plebe furibonda faceva assalto al publico 
ilazzo, e ferocemente gridava a tutto il Senato morte, 
iacomo Lomellino oppose V animo imperiurbato alla po- 
llare tempesta; oppose il corpo al cannone; e collo stu- 
}re di tanta costanza smorzò la sedizione, e ricondusse a 
mi consigli la plebe. 

Discorri nella mente i piti gloriosi tempi di Grecia e di 
mna: quale troverai che vada innanzi al Canevari? o che 
.U appresso al Lomellino? E non sono da lontana fama 
ggranditi ; ma propinqui alla memoria nostra, e quasi an- 
Dra sugli occhi di non pochi tuttora viventi; che a me 

me stesso furono Canevari e Lomellino raccontati da co- 
>ro che li videro: onde pur mi giova avere il materno 
ingue da quella città, che sino agli estremi tempi raccese 
Icuna face di virtù Italiana. 

Sapientemente la republica de' Veneziani volle che le 
norate gesta de' maggiori fossero di continuo innanzi agli 

1 Sono le parole della Iscrizione. 



in Dellissima scena rappresentato quanto a comum 
e in oste, per mare e per terra gloriosamente e 
quanto con privato consiglio e publico onore fece 
de' cittadini. Veramente in quelle sale mi fu awis 
non meno della militare virtù e della civile prudi 
onfar Farte della pittura. E di quella lode piac 
siete in parte anche voi, o Bolognesi, che là fra 1 
lentissimi pittori mandaste a far paragone di so 
Tiburzio Passerotti. 



XI. 



Forse già alcuno si meraviglia, e in suo pensier 
cusa che io, ragionando le magnanime imprese e 
pittori, sia vagato colla mente per diverse regioni 
quando pure in Bologna vivo, e parlo a' Bolognesi 
dunque licenza si che io non taccia quello che n 
r animo ognora che considero le dipinture di due 
simi vostri cittadini nel palazzo del Comune? Voi 
che io mi contristi mirando sì deformata e quasi 
una tanto lodata opera, e degna de' più illustri dia 
Francesco Albani. E non dirò che non sia a dolo 
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yìn San Michele di Pavia pitture Langobardiche sopra mille 
loeeento anni durate si ammirano. Ma di quella molestia 
]uasi mi libera altro più noioso pensare, e non lo tacerò. 
Un Gignani un Bolognese, a tanto valore di arte non tro- 
var migliore subietto? 

Pur meglio si consigliò il suo concittadino, e di sangue 
i di scuola e di amistà congiunto Marcantonio Franceschinl, 
» 1 compagno di costui Giacomo Boni ; i quali se nella va- 
Ussima sala del gran Consiglio di Genova dieron luogo 
id allegorie e favole , non mancarono di porvi ancora di 
|ue' fatti più egregi , che al popolo genovese dell' antica 
^ndezza porgessino rimembranza e desiderio ; 1' armi vit- 
joriose portate in Gerusalemme; Genova arricchita delle 
spoglie di Cesarea, ed onorata dall' astinenza del vincitore 
Guglielmo ; restituito nel regno il re di Cipro ; i Pisani in 
mare sconfitti; presa Almeria; la vittoria navale di Ponza; 
a col Principe di Taranto con Giovanni re di Navarra Al- 
fonso re di Napoli e d' Aragona captivo. Per le quali ma- 
gnifiche dipinture ci duole dell' incendio che nella giovi- 
nezza de' nostri padri le consumò. 

Dunque l' ingegno de' pittori Bolognesi farà onore alle 
virtù straniere, non degnerà le cittadine ? Che mi si of- 
fre a vedere in questa gran sala Farnese? un re oltramon- 
lano, operante in Bologna non so quali prestigio di guari- 
gioni, che appena le femminettc posson credere ; e certamen- 
te sono faccenda più dicevole a ciurmatore che a principe. 
Dall'altra parte la trionfale entrata in questa città di un 
astuto feroce ambizioso pontefice, che l' Italia tiene in guai, 
e i principi cristiani in discordia, e la sua vecchiezza affatica 
di lunghi viaggi , e le Corti importuna di vili preghiere , e 
tenta ogni mezzo sia crudele sia turpe di che alla prole ba- 
starda, e quasi più di lui scellerata, faccia uno scettro. 

Che se il Cardinale Alessandro da Farnelo non li con- 
sentiva, Cignani, che nel publico palazzo di Bologna rap- 
presentassi a' tuoi cittadini la fuga ignominiosa del Cardi- 
nale Orsini, e del Cardinal Beltrame dal Poggetto, i quali 
stanco dell' oppressura il popolo spinse fuora; se ti era grave 
rinfrescar la memoria delle domestiche risse, effigianda la 
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mal tentala vendetta contro Giovanni da Oleggio ; o il più 
fortunato impeto centra il mal cittadino Romeo, che cre- 
sciuto d'usure a tanta ricchezza quanta niun privato ebbe, 
se n*era fatto strumento a mettere la patria in servitù; 
avevi pur felice e non pericolosa materia, i Milanesi dalle 
mura due volte respinti , poi dalla bastila di GasaleccMo 
scacciati; le genti de' Veneziani de' Fiorentini e di Papa 
Eugenio rotte a Castel-bolognese ; Niccolò da Tolentino fatto 
prigione ; le forze del Marchese di Monferrato cacciate di 
Castel San Giovanni e di Castelfranco; la libertà contro 
Filippo Duca Visconte e Niccolò Piccinino ricuperata, el 
covo della tirannide popolarmente preso e disfatto ; le noV 
turne insidie del Signor di Carpi e de'Viniziani (invano 
aiutandole domestica tradigione ) castigate con fortissima 
pugna e chiarissima vittoria. 

Non t' invitavano i nobili giovani Detto BìfToli e Guido 
d'Asciano a dipingere quella giostra, onde il nome degl'I- 
taliani dallo insultare de' Brettoni vendicarono ? Circondava 
la città con barbarico esercito il feroce Roberto Cardinal 
Gebennese; e indarno la forza adoperava ad espugnarla, 
o non gli erano riuscite le pratiche do' tradimenti. Vanno 
da Bologna presso il campo de' nemici i due cavalieri Ita- 
liani; si fanno incontro i due provocatori; stanno ansiosi 
air evento della tenzone due popoli. Guido e il Brettone 
s' incontrano colle lance ; e ad un tratto cadono feriti da 
cavallo: ma Guido si rizza primiero; e soprastando allo 
steso e semivivo nemico, lo sforza a rendersi prigione. Batto 
dopo molto contrasto ferisce ed abbatte il suo avversario; 
si getta da cavallo, e va addosso a colui per ammazzarlo. 
Accorre il Cardinale, e prega per la vita del vinto. Bìfifoli, 
contento che tutti lui riconoscano vincitore e padrone del 
nemico, al legato pregante lo dona. 

Lasciamo tult' altro. Fra tanti giorni che l' antica gente 
vide memorandi e gloriosi, non fu argomento di magniflca 
ed immortale pittura quel giorno che la città trionfando 
festeggiò della vittoria, la quale presso al Panaro, combat- 
tendo per la libertà con gara di valore, popolo e cavalieri 
avevano ottenuta^ Si[velUcolo desiderabilissimo di essere a 
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lutti i secoli rinnovalo. Si sentono le trombe ; appaiono da 
lontano i pennóni; le aste lampeggiano. Vengono incoro- 
nate di quercia le schiere vittoriose, quali a cavallo e quali 
a pie, portando le spoglie de' nemici. Dietro a quelle il re 
figliuolo di Federico Augusto, scema la fronte d' orgoglio 
ma non di ferocia. Vedi come nel folto popolo sono cupi- 
damente da ogni occhio cerchi , e d' ogni bel saluto rin- 
graziati Lambertólo Butrigari , Michele Orsi , e '1 figliuolo 
di Guido Lambertini, che il re terribile abbiano disarmato 
e preso. Vedi come alzando i piccoli sulle braccia lo mo- 
stran loro di lontano le madri, poco fa spaventate, ora si- 
curate e imbaldanzite per la salute e la vittoria de'figliuoli 
e de' mariti. Ma le nuore e le donzelle in vista non giu- 
live, mostra che loro non tocchi il passato pericolo né la 
presente gloria de' padri e de' fratelli: e negli atti e nelle 
parole di malinconica pietà pare che cordoglino la sven- 
tura di Arrigo, e '1 miserabile compianto che ne farà la do- 
lorosa regina Adelasia, con quelle povere fantolino Elena 
Maddalena Gostanza: Pure ai petti anelosi, ai volti che ora 
sbiancano ora incolorano, e agli occhi umidi e tremolanti, 
non ti accorgi di quale celata ansia veramente lor batte il 
cuore, guardando avidamente l'alta statura, e'I fiero aspetto, 
e la bellissima e aiutante persona del principe, e '1 maturo 
Sor di giovinezza che venticinque anni non passa, e i biondi 
capagli che cadono quasi alla cintura? Ben s' intende come 
i lor pensieri maledicono la fortuna, che potò tradire quella 
gagliardia e quel valore; e come vorrebbono maledire la 
vittoria, che a tanto bel garzone fu rea. La viril turba più 
volentieri mira la nobile gioventù, che colle spade sfode- 
rate circondano il trionfale carro covertalo di porpora ; e 
sul carro in abito purpureo il mio concittadino Filippo 
Ugone Pretor de' Bolognesi, coi Luogotenenti dell'esercito 
Antonio Lambertazzi e Lodovico Geremei; mesce il battere 
delle palme alla gazzarra; e i casi vari della battaglia dis- 
<^rre. Seguono la pompa con facce dimesse e torbie il 
tiranno de' Cremonesi Buoso da Dovara; e una ciurma di 
catenati Sardi e Tedeschi, strascinanti per la polvere le cat- 
tivate bandiere. 



più mirabili coso o di guerra o di pace; non più 
ludibri di fortuna, non più notabili esempi o di vii 
vizi ; ni un' altra sofferse più aspri travagli , o sursc 
ardite speranze. E coloro a chi questo tempo sarà 
domanderanno pure allo arti tutto quello che de' e 
stri si poteva mantenere non solo alla memoria ma ; 
perenne. Ben io vorrei colle parole precorrere a qui 
voi farete; vorrei numerare almeno gli argomenti d 
stre opere; le calamità, i desiderila le speranze del 
umano, massimamente dell' Italia. E forse V oserei ; 
tessi sperare V eloquenza di quel sommo e mode) 
uomo, del quale, come di raro ornamento , non 1 
natale soltanto , ma la nazione tutta e V età nostra i 
riare, e eh' io nominerò quantunque presente e ripi 
Filippo Schiassi. Quando però in me la facoltà del d 
seguita di uguale passo V ardir de' pensieri , tacii 
auguro che la possanza e la provvidenza di Lui i 
mondo ubbidisce, la zelante prudenza de' magistral 
raggio de' giovani, il senno de' filosofi , il forte im 
degli artisti, il buon volere di tutti, ci ritornino ùm 
nella dignità d' uomini e d' Italiani; la quale dai noì 
sati abbandonata, e talora tentata invano di ricu 
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Bm nella R. Accademia di belle Arti in Bologna U (ft 26 
giugno 1806 per la iolenne distribuzione de'PremU. 



Quando fui chiamato air onore (da me non richiesto) 
di ragionare in quest'Accademia delle belle Arti, mi en- 
trò nell'animo un pensiero che fosse venuto il giorno in che 
io potessi ottenere alcuna consolazione di lode agli studi» 
ai quali non mi aveva la fortuna dato altro ricompenso che 
di travaglL Ma quella temerità e vanagloria giovanile io 
l'ho repressa e castigata subito, pensando ch'io non potrei 
&r cosa abbastanza degna di questo luogo, e da tutti vo- 
loìtieri ascoltata: e mi sono risoluto che un discorso breve 
e semplice senza ambizioso apparecchio di eloquenza mi 
sarà più facilmente perdonato; andando la brevità incon- 
tro al fastidio , e per la semplicità lontanandosi ogni so- 
spetto di arroganza. Però mi basterà dir poche cose ad 
esortare la gioventù che prenda soggetti di utilità e gran- 
dezza morale, se vuole crescer di gloria nell' arti della pit- 
tura e della scultura. 

So che assai diversa è T opinione di molti; ai quali pare 
ohe le arti debbano contentarsi di quella gloria che loro 
vien dal bene imitare; senza cercarne di più dall'importanza 
delle cose imitate. Né io voglio contendere con alcuno. Seb- 
beae potrei ricordare di Aristotele, che presa amicizia con 
Proiògene da Canno, (il quale gli avea ritratta la madre Fè- 
stide) volle persuadergli che lasciati i lievi e geniali argo- 
menti, studiasse di vivere nell'ammirazione degli uomini 
e nella fama de' posteri , effigiando le grandi valentie di 

Alessandro Pellèo: e potrei aggiungere che Nicla non meno 

^moso pintore (per quello che Demetrio Falerèo racconta) 
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soleva dire che solamente dalla grandezza de' subietti viene 
grandezza e gloria alla pittura. 

Ma se vogliamo , senza disputa, considerare le cose; tro- 
veremo che la gloria delle arti si acquista per lo piacere 
ch'elle procurano agli uomini; e cosi tanto saranno più 
lodate e care quanto maggior piacere daranno. E se da- 
ranno un piacere non tenue ma grande , non fugace ma 
durevole altamente negli animi , non dipendente dal caso 
ma dalla volontà; il che vuol dire se al diletto aggiunge- 
ranno l'utile, avranno più riputazione. Vediamo in fatti 
che le arti dapprincipio trovate per necessità cercarono di 
poi anche il diletto; come ad esempio T arte di fare le abi- 
tazioni, quella di comunicare i pensieri. E quelle arti 
che dapprima intesero solanoente al diletto vollero poi ar- 
ricchirsi ancora della utilità : come fra molte è avvenuto 
alla poesia , che è pure si strettamente congiunta d'inte- 
ressi , e di voglie tanto somiglievoli alla pittura. Quando 
cotesto arti deliziose impararono ad essere utili , allora si 
videro onorate da uomini gravissimi: e si vide Socrate si 
gran maestro di Sapienza , e Solone tanto ordinatore di 
civiltà^ quegli dal divino oracolo e questi dal consenso de- 
gli uomini giudicato sopra tutti sapientissimo , vestire di 
poetico adornamento la civile dottrina; e si vide Pitagora 
Euripide Platone Pirrone maneggiare pennelli. 

Ma le arti dilettevoli non possono aggiungere rutilila, 
se non alzandosi a grandi e forti subietti: dai quali sola- 
mente procede quel grande e straordinario piacere che ra- 
pisce gli uomini, e li volge poi in ammiratori e adoratori 
de' valenti artisti. Il che si conoscerà accadere necessaria- 
mente , se vogliamo investigare l' indole del piacere; come 
ben la intese Aristotele , e meglio poi la dichiarò quel 
sommo ingegno di Iacopo Stellini. Perocché essendo il pia- 
cere non altro che movimento o negli organi del senso, o 
in quella che diciamo imaginativa, generato da impulsi dì 
cose esterne , o dalle loro sembianze che la memoria ripro- 
duce; se la forza dell' azione esercitata dagli oggetti estrin- 
seci dalle specie loro , conservi proporzione colla foixa 
onde ì sensi e la imaginativa reagiscono , e se la natura 
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ieir agente non sì disconvenga dall'indole del senziente, 
illora nasce il piacere: e questo va crescendo insino a 
sinto che, salva la proporzione, cresce la forza dell' irapres- 
ione. Il che si può comprendere per quello che ci avviene 
ei colori; che più ci piacciono gli oggetti dai quali a per- 
aoterci gli occhi più copiosa e forte luce rimbalza; quindi 
on godiamo del nero, perchè la maggior parte de' lucidi 
iggi prigiona e abbuia, pochissimi ne ribatte; più ci com- 
acciamo del verde, e vieppiù del cremisino ci rallegriamo. 
ì imaginazione similmente dai leggieri e cotidiani obietti 
3eve sì tenue colpo che poco della sua quiete si muove : 
a dai grandi o inusitati tanto è commossa , che quelli 
n impeto abbraccia , da quali si lascia traportare. La- 
ide i sapienti definirono che deir amore dell'odio del de- 
lerio del timore, in somma di tutte le passioni, è comune 
incipio la maraviglia. 

Posto adunque che le belle arti possano acquistare gloria 
aggiore creando nobile e grande piacere agli uomini, ci 
i lecito desiderare ch'elle non vogliano contaminarsi € 
vilirsi col servire a' vizi, rappresentando oggetti che in- 
inino altri a voglie basse e da schiavo : e desideriamo au- 
ra ch'elle non si contentino a figurare cose oziose e 
igari, onde ninno sentimento si accende negli uomini a 
gliarde e gloriose azioni. Poiché essendo tanta la efficacia 
Ile arti che possono conseguire questo nobilissimo fine, sa- 
)be loro vergogna ritenere lontano da tanto effetto il pro- 
valore. Del quale ebbero tale opinione que'savi Greci, 
3 non permisero se non a persone di buon nascimento 
li buona educazione l'esercitarle; temendo che i vili e 
tivi le corrompessero, o le lasciassero almeno inutili. E 
3' prudenti ben sapendo che siamo ad operare condotti 
che altro dall'imaginazione, e conoscendo quanto ariscal- 
la e commuoverla abbiano di possanza le arti , vollero 
tale istruraento massimamente giovare la vita civile. E 
ìome gli esempi di belle opere e i premii d'onore con- 
uti alle virtù sono potentissima cagione a invitare e in- 
erire gli animi a far cose degne e di publico bene ; per- 
questa ottima parte di civile felicità , come a fedeli 
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c generose ministre , diedero in governo alle arti. Ndle 
quali aveano trovato tanta dignità e tanta grazia che sti- 
marono alla moltitudine non si poter provvedere né di più 
comode né di più care maestre del ben vìvere. 

Giunto a questo passo colmici pensieri, sento la mente 
affaticarmisi da non mediocre tristezza, e mi rammarico 
perchè questo ufficio di solenne orazione a me dato pas- 
serà oggi senza un vostro grandissimo piacere. Che se fosse 
venuto un oratore degno della materia e di voi , il quale 
innamorato della grandezza e virtù degli antichi avesse piena 
cognizione delle mirabili opere e delle magnanime usanze 
loro, e dovesse poi confidarsi di agguagliarle colla potenza 
e lo splendore delle sue parole; vedreste, uditori gentilis- 
simi, eh* egli ritraendovi alla memoria di que' gloriosi tempi, 
e quasi conducendovi a mano per le città de' Greci e de* 
Latini, vi darebbe spettacolo maraviglioso e beatissimo di 
portenti operati dalle belle arti. Ch' egli già non vorrebbe 
fare sua guida Atenèo, per condurvi a mirare quella lunga 
favola degli amori di Odàlide e di Gsariadre , in ogni pu- 
blico e privato abitare degF infeminiti Asiani dipinta: ma 
vi trarrebbe a passeggiare la loggia Pecile in Atene: vi 
additerebbe i dipinti di Panèno fratello di Fidia, di Micòne, 
di Polignòlo figliuolo e discepolo di Aglaofonte : vi mostre- 
rebbe qual merito ivi è dato alla virtù di Milziade , qual 
fiamma è accesa nel giovanil petto di Temistocle. Vi gui- 
derebbe in Argo, in Corinto, in Sicione, in Delfo, in Si- 
racusa; vedreste dappertutto una concorrenza delle arti a 
onorare gli Eroi, una religione delle genti a venerarli, una 
emulazione de' giovani a volerli imitare. Andreste col felice 
oratore all'antica Roma; entrereste il tempio della Salute» 
fatto scuola di gloriose azioni perle dipinture del nobilissimo 
cittadino Q. Fabio ; passereste alla Curia Ostilia storiala 
delle imprese Siciliane di M. Valerio Massimo Messala; nel' 
Santuario della Madre Malata trovereste per ordine di Tiberio 
Sempronio Gracco rappresentate le battaglie vinte in Sar- 
degna , e la forma stessa dell' Isola soggiogata. Ascende- 
reste l'Aventino, e nella chiesa della Libertà godereste 
fatto da T, Sempronio Gracco dipingere il tripudiare di quel 
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giorno che i Beneventani sulle porte delle case lautamente 
convitarono T esercito vincitore di Annone Cartaginese e 
delle sue amistà Bruzie e Lucane. Scesi dall' Aventino al 
fòro v' incontrereste figurato il sito e la espugnazione di 
Cartagine; a piò della pittura L.Ostilio Mancino, che fu 
primo a entrare per forza nella debellata città, raccontare 
tutti i particolari della vittoria al popolo che sta guardando; 
e ne' volti contenti della plebe scorgereste ch'ella già de- 
stina Macino pe' prossimi Comizi al consolato. Ogni con- 
trada vi sarebbe teatro di magnanime gesta dipinte sulle 
tacciate delle case; ogni casa v' inviterebbe a contemplare 
negli atrii le figurate memorie di quegli uomini grandis- 
simi che meritarono comandare al mondo: vi si affacce- 
rebbero ne' Fóri, nelle cèlle degli Dii, nelle Curie del Se- 
nato, nelle Logge , nelle Biblioteche , negli Archi trionfali. 
Vi i)arrebbe che in Roma i Fabii, i Scipioni, i Metelli, i 
Marcelli non morissero mai. Vedreste sul Campidoglio quasi 
ancora vivo L. Cornelio Scipione, e in quella pittura quasi 
ogni dì vincitore del Re Antioco. E se dal tempio di Giove 
Capitolino scendendo col Console paludato al Campo Marzo. 
^i fermaste alla rassegna di un esercito in procinto di par- 
tire per aggiungere all'imperio nuove provincie, o per 
difendere le conquistate ; eccovi nuovo spettacolo , la pit- 
tura fra que' valorosi fatta quasi anch' ella guerriera , se- 
guitarli al campo per frammischiarsi alle battaglie; e sulle 
bandiere e sugli scudi rappresentare le passate vittorie, a 
desiderio e speranza di nuovi trionfi. 

Chi potrebbe poi ritenere quel valente oratore che ritor- 
nando con voi dalla imaginazione de' tempi antichi alla 
considerazione de' nostri, preso da magnanimo dolore non 
si rivolgesse agii artisti ; e trovandoli già commossi e ri- 
scaldati per la contemplazione di quelle felici e virtuose 
età, non volesse infiammarli e pungerli con orazione elo- 
quente ad emulare i gloriosi esempi , e a meritare della 
nazione e del secolo, invitando gli uomini a queir altezza 
onde siamo caduti ? Io son certo eh' egli delle istorie gre- 
che e latine andrebbe cogliendo gli esempli più degni, e 
direbbe agli artisti: questi sono da mettere innanzi agli occhi 
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de'nostri uomiai ; di qui disimpareranno V ozio e la viltà ; di 
qui apprenderanno l' amore della virtù , il desiderio della 
gloria. E considerando egli che le cose gredbe e romane, 
per la troppa lontananza, potrebbono riuscirci più maravi- 
gliose che imitabili; e che quelle operate dai propri nostri 
maggiori, come a ricordare più care, cosi più vergognaci 
farebbero del non imitarle: verrebbe discorrendo i fotti 
degl' Italiani dai tempi del primo Federico di Svevia a 
quelli di Carlo Fiammingo, che fu V ultima rovina d' Italia: 
e mostrerebbe che i nostri avoli, quegli stessi che fonda- 
rono ampliarono affortificarono abbellirono queste citta 
che noi abitiamo; quegli stessi che trovarono e fecero si 
ricco e gentile il proprio idioma che noi parliamo; princi- 
piarono le famiglie nelle quali tuttavia ci distinguiamo; 
costituirono gli ordini mediante i quali ancora in gran parte 
ci reggiamo; quei medesimi operarono tante cose con tanto 
animo, che se di fama e di fortuna a' Greci e Romani ce- 
dettero, non furono per avventura di senno e di coraggio 
minori; e a noi tale retaggio di gloria lasciarono, che 
non conservarlo è gran fallo. Quindi in Firenze, in Siena, 
in Genova, in Venezia troverebbe che le arti a molte bel- 
lissime imprese fecero onore, e gli uomini molte ne opera- 
rono degne di essere onorate dalle arti. Poi della vostra 
Bologna alquanto si dorrebbe, che avendo meritata neUa 
pittura tanta rinomanza, e avendoci i maggiori operate tante 
prodezze famose , pure la pittura non ha avuto mente di 
acquistarsene pregio : e conforterebbe i Bolognesi a rin- 
frescare sì belle memorie, e metterle nella publica luce in- 
nanzi al cospetto di tutti , e non lasciarle dimenticate e 
come sepellite negli annali : e fra tanti giorni che Y antica 
gente vide memorandi e gloriosi, richiamerebbe alla mente 
quel giorno che (ora volgono cinquecento cinquantasette 
anni) fu si lieto e magnifico alla città trionfante del re 
Arrigo; e sarà a tutti i secoli o a dipingere o a narrare 
bellissimo. 

Ma io son pure costretto lasciare a più fortunato dici- 
tore si bella materia Non perchè io abbia poco 

amore alle cose antiche, e non mi sia diiettato per quanto 
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mi fa possibile di acquislaroe conoscenza; che anzi con- 
fesso di avere coi pensieri vivuto più volentieri nell' età mi- 
gliori, che in questa. Ma del parlare mi affrena doppia te- 
menza. E temo primieramente di non guastare con orazion 
debole quelle cose sublimi e forti. Perocché gli antichi fu- 
rono a fare e a dire magnifici: com' è naturale che i grandi 
pensieri e le grandi opere insieme dagli umani petti pro- 
rompano. E noi, che non uomini ma quasi fantasime o si- 
mulacri siamo incontro a que* valentissimi, come neir ope- 
perare cosi nel pensare abbiamo ogni verace grandezza di- 
simparata; e se e' invogliamo di rappresentarla, siamo se- 
dotti da un' ombra vana di quella. Temo poi ancora che il 
mio dire venisse a noia a taluni, ai quali il riposo pare 
la somma del beato vivere ; e giudicano importuna e spia- 
cente la rimembranza di una faticosa e travagliala gloria. 
M a me sta il mostrarmi vago di una felicità la quale non 
piace a coloro che mi fanno ricordare diM. Lepido il Trium- 
i^iro; del quale narra G. Secondo, nel libro appunto della 
[Mttura, le sdegnose minacce contro que' poveri magistrati 
nimnicipali, che lo avevano albergato in tal parte ove dal 
jiarrire degli uccelli vennegli turbato il sonno : di che i 
)ittori studiarono tali spauracchi agli uccelli, che tutto in- 
oroo altamente tacendo non avesse alcuna disagevolezza 
l Lepido Triumviro a profondamente dormire. 
Se però la verecondia mi fa tacere quello eh' io non mi 
ionfido di agguagliare a parole, alle quali non posso dare 
lè valore coir ingegno nò autorità colla persona ; non do- 
ete voi, o valorosi giovani, abbandonare questa magnanima 
mpresa : voi avete da buona scuola apparato quel che bi- 
ogna a comporre lodevoli opere : a voi offrono le antiche 
memorie argomenti degnissimi; ve li domanda la patria^ 
e li propone la gloria. Che vi tiene ? Forse non avrete 
ducia ne' tempi presenti ? starete in dubbio e con timore 
he il rammentare gli uomini grandi e le forti azioni , il 
iasimare la piccolezza la freddezza la trascuranza de'nostri 
iomi sia impresa inutile e pericolosa ? Tolga il cielo dalle 
tenti nostre questa disperazione di credere quel desiderio 
[lutile, e che alla virtù e all' onore sia per sempre ogni 
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via smarrita. Ma sicuramente del cercaria non v' è pericolo, 
non ve n' è alcuno : ben vi sono altissimi inviti E vi è tal 
mallevadore che sarebbe empiezza non che viltà dabitarse. 
Lo giuro per li trofei di Marenco e di Ostrolizza, che 11- 
talia e V Europa dalla ferità settentrionale camparono : lo 
giuro per la sacra corona di quel Sommo , eh' io non oso 
chiamare né creder uomo : Non sia chi voglia fargli tanto 
indegna ingiuria; che voglia stimare di rendergli onore pro- 
strando gli animi neir abiezione. Che se una divina mente 
potesse dalla mortale debolezza ricevere offesa, io credo 
certo che di sì ingiusto timore gli verrebbe rammarico. Tre- 
marono i Romani vedendo Aruleno Rustico ed Erennio Sene- 
cione puniti, per aver lodato Trasea Peto ed Elvidio Priseo; 
si compiansero vedendo le imagini del materno zio, del 
fratello e del marito di Giunia costrette nascondersi Ma 
quietò poi que' pianti e quegli spaventi il buono e grande 
Ulpio Nerva Traiano; il quale alzò un segno di confidenza 
a tutti i buoni, quando alla generosa pietà di Titinio Ca- 
pitone concedette che rizzando nel Fòro una statua a L Sti- 
lano , compensasse con quel publico onore all' uomo illa- 
stre la morte avacciatagli dalla tirannide invidiosa di Ne- 
rone. E ora non farem cuore noi, quando un tanto mag- 
giore e migliore Augusto al primo nascere di questo bea- 
tissimo secolo accoppiò due cose prima contrarie Principato 
e Libertà ; e raffermando ^ ogni di più la felicità deirimperio 
ci ha posti non pure in speranza ma in possesso di publiea 
sicurezza ? 

Oh datemi V eloquenza di Filippo Schiassi; e io vorrò 
cercare nella memoria delle cose umane gli esempi tutti 
più notabili di bene e di male , e recarli fuora, e proporli 
; d ammirare o abominare a questa età. Solo con molta 
circospezione mi guarderò (non dubitate) di que' racconti 
ai quali si potesse temere sinistra interpretazione; oscureiò 
ili silenzio quegli Eroi che potessero far ombra al nostro. 
Non oserò detestare quel crudelissimo vanto di G. Giulio 
di avere ammazzato due milioni d' uomini; se io potrò ere- 

I Sopra questo raffermando , non cancellato , il Giordani scrisse cre- 
scendo. {E) 
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lere che ninno sappia con quanta diligenza e quasi an- 
seta il nostro Imperatore abbia impedito che troppo del 
langue non pur de' suoi ma de' nemici gii costassero le 
rittorìe. Dubiterò di biasimare la mollezza e il fasto dei re 
isiani, e le cene ebriose e invereconde del re Filippo o 
MI' imperatore Yitellio, o di lodare la modestia e il duro 
ritto del re Agesilao, e '1 suo povero vestito, e '1 suo dor- 
iiire sulla terra nella espedìzione di Egitto; se il mondo 
gnora qual era il padiglione del nostro Augusto nelle cam- 
ngne de' Quadi , e che ben minor tempo ritiene Lui il 
etto, che gli altri principi anzi i ricchi cittadini la mensa : 
) se così lontana è Parma, che l' anno passato non potesse 
fungere a noi la notizia di una dirottissima pioggia, ch'e- 
^ pur solo (quasi non la sentisse) per molte otó sostenne; 
kq[K> la quale non mutate le vesti a' consueti uffici ritornò, 
) poi si ripose in viaggio. Tacerò Cedro, tacerò Orazio e 
lorzio e i Deci, se la fama può tacere di Arcole. Non dirò 
Ae tra le poche virtù e i molti vizi di Alessandro Mace- 
tone, mi dispiace massimamente che colui talvolta esercitò 
lontro a nemici una bestiale ferocia, e non sempre grato, 
) talora anche fu crudele agli amici; e non parlerò di Bali 
Heoeroso e costante difenditore di Gaza, crudelissimamente 
ucciso passando ftmi pe' talloni di quelF infelice , e facen- 
dolo tranare a' cavalli ; così vantandosi di una stolta imi- 
tazione di Achille; e di Permenione di Fildta di dito non 
pronuncierò pure il nome; se mai fu udito o letto tant(i 
umano e cortese vincitore, come lo provaste voi, o Russi 
e Viennesi; se noi possiamo dimenticare con quali monu- 
menti Egli ha voluto far immortale la memoria de' suoi 
amici estinti; se il mondo non vede in quanta altezza ha 
eoUocati i suoi amici viventi Ma perchè io chiuda nel mio 
petto r ammirazione che vi eccita quella stupendissima di- 
ligeoza di Ottaviano in ogni anche più minuta parte del- 
l' amministrazione ; perchè io nasconda oltre l' ammirazione 
l'amore che mi fa adorare in Traiano quella sua umanità 
i^el dare udienza alla piangente vedova ; perchè io non an- 
teponga a lutti i moderni e agli antichi Epaminonda, che 
aianio valore congiunse tanta virtù civile, tanta modestia, 

Glori. Opere. ^ 
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tanta sapienza, e tanta gentilezza ; mi bisognerebbe, o Si* 
gnor!, non avere avuto occhi nò orecchi in quel giorno, 
che è pur 1' unico giorno che io a niun patto vorrei eao- 
ccllare della mia vita; o mi bisognerebbe poter cancellare 
(iella mia memoria quello che vidi io stesso e ascoltai del- 
r Imperatore: che io lo udii rispondere, Tanto costa all'e- 
rario ogni di ciascun soldato infermo: io vidi il povero ar- 
tiere buttarscgli a' piedi, e implorar le mercedi; e Luilèr- 
mato con benignissimo volto a confortarlo , e intesi solo io 
(]uelle parole (ancora le sento nel cuore) eh' Egli con bas^ 
sissimo suono, non certamente per ostentazione di clemenza, 
ma a sollievo di sé stesso profferiva : e lo ascoltai forse tre 
ore fra i sapienti del regno ragionar tali cose, che avrebbe 
potuto maravigliando udirlo quel sapientissimo Epaminonda, 
nel quale pur tutta la Grecia ammirava la scuola Pitagorèa 
(li Lisida. 

A qual pericolo sarà dunque esposto il commemorare le 
virtù degli antichi, se ogni esempio di quelli ci fa sentire 
({uanto è maggiore Colui al quale oggi il mondo ubbidisee? 
Né mai mi verrà in mente che la franchezza di alto e ge- 
neroso pensare, e la brama di felicità e di gloria nazionale 
])Ossa offenderlo, quando mi pare che punto non contrasti 
alle sue volontà , anzi sia conforme a' suoi desiderio Gal- 
iistene in gabbia chiuso e mutilato seguitava la corte del 
Macedone; documento alla filosofia di tacere dov' ella è in- 
grata ; e argomento manifesto che il figliuolo di Filippo 
non avea T animo potente a sostenere una soverchiante 
fortuna. Ma nei nostri tempi se alcuno vedendo meno ebe 
({uel divino intelletto, non ebbe speranze degne, ed ebbe 
({ualche timore, e i suoi pensieri non tacque ; non fu per- 
ciò punito, né preso a sospetto. E noi vediamo pure chia- 
mato a tanta parte de' regali consigli quel vostro illustre 
cittadino, il quale, parlandogli in nome de' popoli, mostrò 
meglio di tutti confidare nella grandezza e liberalità di 
Lui. Io stimo che questi sentisse molto diversa e molto lon- 
tana essere la pazienza del servire dalla modestia dell'ub- 
bidire; quella molti principi avere bramata; questa sola- 
mente volersi dal nostro, questa solamente esser degna di 
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Lui. Che se noi abbassiamo gli animi a non volere pensar 
nulla di generoso, nulla desiderare di glorioso ; qual sen- 
timento potremo avere depponenti da Lui operati? con 
quale animo , aggiungo con quanto profìtto, riceveremo i 
benefizi eh' egli ha falli e vuol fare al genere umano ? come 
diverremo capaci degli alti destini eh' egli in Milano pro- 
nunziò di avere alla nostra nazione preparati? Di qui è 
che Napoleone si dolga del suo secolo , che va si tardo a 
seguire i suoi altissimi concetti ; che fieramente gli rincre- 
scano la gola e 'l sonno e le lascive e le paure superstiziose 
deir Italia, alla quale egli ha ste3a la mano a rialzarla ; ed 
ella per lungo giacere par che abbia deposto ogni voglia 
di bene, e sia sorda agl'inviti. Quest'ozio vile di ancella, 
questa indolenza decrepita spiace a lui sommamente, peroc- 
ché ci fa sudditi non degni di Lui. Quelli che a Lione fu- 
rono non avranno dimenticato eh' egli disse ai Preti, gì' I- 
laliani non esser fatti per le Settentrionali battiture: i 
Veronesi ricordano ancora com' egli disse, che avendo una 
provincia d' Italia meritato acerbo correggimento e ca- 
stigo, aveva Egli deputato altrui questo ministero : i Bolo- 
gnesi deono ricordare quanto copiosamente egli qui ragio- 
nasse del rinovare negl'Italiani il coraggio e la saviezza e 
le glorie antiche, le quali ora a certuni par molesto non 
che altro il rammentare. In somma credete voi che l' Im- 
peratore poco si curi di lasciare alla posterità questo dub- 
bio s' egli regnasse pecore o uomini ? Alla cupidità di re- 
gnare bastano» sudditi pazienti ; al desiderio di vera gloria 
sono intolerabili sudditi vili. Però se mai fu tempo in che 
giovasse, anzi bisognasse alzar l'animo, sentir fortemente, 
bramare tentare cose degne di fama, questo ò il tempo, in 
questo regno della Sapienza armata. Quegli adunque sarà 
il più fedele vassallo che sarà il più utile cittadino; que- 
gli avrà più grado che potrà cogli esempi , colle parole , 
colle imagini suscitare le faville quasi spente della virtù 
Italiana. Voi pertanto, giovani artisti, che siete nel vigore 
dell'età e dell' ingegno, mettetevi in cuore di far veramente 
gloriose le arti vostre facendole utili. Volgetele dove le in- 
aila la fama,- e la immortalità le aspetta. Troppo già se;- 
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virono agli amori, ai giuochi , all' adulazione , troppo alli 
antiche fàvole, troppo alle moderne. Eh, furono oziose ab 
bastanza: tempo è che si mostrino divine, benefattrici ver 
degli uomini. Fate stima , o artisti , che oggi non la mi: 
debole voce, ma quella voce possente e più che umana v 
chiami e vi conforti a prender parte in una gloriosissimi 
impresa ; e ad aiutare con tutte le vostre forze che si sve 
gli e si alzi e s' invigorisca a farsi degna di essere da Na 
poleone regnata V Italia. 



SARSINA 



luante volte, o mio caro Giuseppino, dacché pur li lasciai ti 
desiderato! « 



a né di Pozzuoli né di Pompeiano ti ho voluto scrivere, poi- 
hai destinato di vedere que' luoghi: e a che ti gioverebbono 
Die parole? Bensì qualche cosa voglio dirti di Sarsina (che gli 
)ri e i marmi antichi scrivono Sassina), perché non credo che 
li mai prendere un viaggio noioso per vedere si miseri avanzi 
m nome sì illustre. Io ci fui tratto dalla fama ; e veramente 
credetti trovare sì poco. Ora ti dirò quel eh' io vidi e quel 
io pensai su quelle rovine. Che se é pietà dolersi nella fine 
n uomo, perché non s' ha a compiangere la distruzione delle 
i e de' popoli? Sarsina è distante da Cesena 24 miglia a mez- 
. Vi giungi camminando su per lo torrente Savio (che i 
ni chiamarono Sapis o Isapis) ; o se V acque tei contendono, 
isogna salire e smontare per la montagna, dove spesso in- 
tri de' passi , donde nella rea stagione del verno par quasi 
ossibile uscirne; perché il terreno étale che ad ogni piovere 
a. Io ho fatto nell' andare la via del Savio, e sono tornato 
quella de' monti. Tra Cesena e Sarsina trovi San Damiano; e 
a mezzo miglio Mercato Saraceno. Quello é villaggio e questo 
3rgo di poca stima, e non antichi. Ma ne' tempi remoti par 
libile che di qua da Sarsina fosser terre non ignobili e popo- 
: di che oltre la grandezza di quella gente, della quale basta 
ora la memoria, mi dà sospetto un frammento di sasso che cin- 

Sarà cerlamenle Giuseppe Nadi Ingegnere Architetto, di cui vedi 
iolarie tom. 3, pag. 109. {E) 
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quc anni sono fu scavato ne' poderi del Signor Gianantonio Ric- 
chi nel terreno di Montevecchio fra Sarsina e Mercato Saraceno. 
Presso a quel sasso furono trovate parecchi libbre di piombo; e 
in quel rottame ho letto che un certo OGdio fece fare del sm 
danaio non so quale opera: ma il piombo fa credere che sarà 
stato un acquidoccio. La famiglia degli Ofidii dovett' essere di 
conto in Sarsina; poiché molte iscrizioni di quella rimangono an- 
cora. Quel condotto d'acque non dovett'ossere a uso privato della 
casa delle possessioni del Signore Ofìdìo ; perchè non valeva 
ch'egli testificasse d'averlo fatto del suo denaro, se era a suo prò 
e non del publico. Quell'acqua non dovett' essere condotta a Sar- 
sina, che siede quattro miglia più in alto. E però sembra da cre- 
dere che più basso fosse in antico qualche non ignobil terra alla 
quale l'acque del condotto òfìdiano si derivassero. Ben è vero che 
l'acqua potè esser condotta anche ad una vasca sulla via, perdis- 
settare solamente passeggieri e armenti : quale vediamo 



Certo non crederai che sin li potesse stendersi Sarsina ; della 
cui ampiezza sento taluni avere si smisurata opinione, che se 
quello eh' essi senza alcun fondamento di antica autorità sti- 
mano fosse vero, bisognerebbe dire che Roma al paragone fosse 
angusta; la quale pur quando fu cinta di muraglia nella censun 
de' Vespasiani l'anno 826, non girava più di 13 miglia e due- 
cento passi: e quell'ampiezza parve tanta a Cajo secondo cbe 
stimò niun' altra città in tutto il mondo poterle venire in para- 
gone. Il quale mostra che ignorasse o non credesse ciò che del 
giro di Cartagine lasciarono in memoria alcuni scrittori, che cir- 
condasse trecento sessanta stadi , ciò sono 4S miglia. Non sarà 
per altro inutile ch'io t'abbia detto una parola di quel marino del 
Signor Ricchi, che, comunque sia, fa pur testimonianza d'un an- 
tico monumento publico, e d'una beneficenza d'un cittadino: 
poiché essendo sì recentemente trovato è tuttavia ignoto agli an- 
tiquari. 



DEGLI STUDI DEGL' ITALIANI 



NEL SECOLO XVIIL 



I. 

Primo dirò in quale siato si ritrovassero le scienze e le belle 
ti nel fine del secolo XVII. 

II. 
E poi dirò quali vantaggi e quali difficoltà nel corso del secolo 
/IH avessero gli studi per gli avvenimenti politici e per la 
ma deir amministrazione publica. Accennerò quali dominii si 
riassero in Italia dal 1700 al 1750 per le guerre della suc- 
sione Austriaca di Spagna ; per la morte di Ferdinando Carlo 
Dzaga, di Gastone Medici, di Antonio Farnese : e dirò qual fosso 
nodo del governo ne'varii dominii italiani sino al i7S0: e poi 
la lunga pace dal I7S0 al 96. Toccherò gli accidenti dal 96 
800. Così, fatto conoscere Tumore dei governi e degT Italiani 
diversi intervalli del secolo, mostrerò per successione di tempi 
Ui siano stati i movimenti degli studi. E discorrerò largamente 
le opere principali che sono uscite: de' minori frutti degli studi 
lerò più brevemente di mano in mano che avrò ragionato 
le opere più insigni in ciascun genere. 

III. 
lomincierò dall'opera di Vincenzo Gravina = de originibus 
Ì8 = uscita nel 1708; e quindi parlerò di tutto quello che si 
atto nel secolo per la cognizione della Giurisprudenza romana. 

IV. 

orlerò quindi della storia di Giannone ; e della Giurisprudenza 
iitiva applicata ai Governi: ossia della cognizione storica della 
irisprudenza che ha governato una parte d' Italia ne' secoli 
isati. 



Vlerò di Muratori, di Maffei; e di tutto lo studio delle An- 
tìità Italiane del medio evo. 
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VL 
Parlerò dello studio delle antichità anteriori alle Italiane, cioè 
(ielle Romane e Greche, Etnische, dopo le scoperte d'ErcoIano. 
Gorì, Maffei, Mazzucchi, Lanzi. 

VII. 

Parlerò di Bonamici e della Storia. 

vili. 

Parlerò della Comedia, dal principio sino a Goldoni; da lui i 
>ino a noi. 

IX. 

Per Zeno e per Metastasio parlerò de' drammi Musicali. 

X. 

Parlerò della Musica, dal principio del secolo sino alle innova- 
zioni di Paisiello, Cimarosa e Gugliemi ; da questi poi sino al fine. 

XI. 

Tratterò del Parini , e della Poesia per tutto il secolo; della 
inutile riforma d'Arcadia e di Manfredi, sino a Parini unico; da 
lui sino al Gne del secolo. 

XII 

Parlerò della lingua Italiana: dal principio del secolo sino a 
Gozzi e Zanetti ; da costoro sino al fine. 

XIII. 

Parlerò della filosofìa di Stellini; e prima di lui sino a lai; di 
Genovesi ecc. Poi da Stellini sino al fine. 

XIV. 

delle distrazioni dagli utili studi agli inutili; primo perl(^ 
contese sulla distruzione dei Gesuiti ; poi per le trìche teologidie 
.di Pistoia e di Pavia. 

XV. 

delle belle arti dal principio del secolo sino a Canova, Mcngs, 
Vanvitelli, Battoni, Kauffman ec. Da Canova sino a noi. 

XVI. 

della Tragedia, da Gravina, Gesuiti, Varano, sino ad AlGeri. Di 
Alfieri. 

XVII. 

degli studi da farsi seguentemente dagF Italiani. 
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I8S 



SCRITTORI DEL 6M. 



I scienze naturali 



GALILEO 

i discepoli 

ducei 
Castelli 
Viviani 
^ozzolini , 



Scrillori Spagnuoli 

Michele Cervantes di Saabedra, 
(ottimo) 

dSSÌì" { concettosi. 



atyversart 

talle colombe 
Bonamioo 

i Grazia (scrive con- 
ilileo per difendere 
lieo) 

resio Lettore in Pisa 
nmaso Palmerìni 
ssi Savonese Gesuita 
ra astronomica e fi- 
otto nome di Lotario 
i:ensano 

H scrittori 
me naturali 

ichelini 
^edì 

jru^lielmini 
alpighi 

apua 

illini (nei discorsi 

altro Galileo in me- 



Mattia Bernaggero por tedesco 
ha scrìtto qualche cosa d'I- 
(scrittore taliano tolerabiimente. 

Marco Velsero Duumviro d'Au- 
ffusta (notare come scrive in 
Italiano) 



( Idrau- 



Montanari 
mete) 
Torricelli (povero, 
al Galileo per rac- 
:ione del Castelli) 



Scrittori di sapienza civile 

Ansaldo Ceba 
Ottavio Sammarco 

Storici 

Davila 

Bentivoglio, va balzellone 

Nani 

Vittorio Siri 

Francesco Fiorentini (cattivo) 

Gregorio Leti (triviale) 

Letterati 

Alessandro Tassoni 

Francesco Bracciolini, Poeta 

Graziani, Poeta 

Sforza Pallavicino 

Daniello Bartoli 

Paolo Segneri 

Agostino Mascardi 

Carlo Dati: Vite 

Filippo Baldìnucci 

Michelangelo Bonaroti (grazio- 
sissimo rapi^sentatore delle 
rusticane piacevolezze nella 
Fiera e nella Tancia) 



scrittori di musica 



)attista 
ncesco 



Il Priore Orazio Rucellai, nei 
dialoghi sopra il Timeo di 
Platone intorno aUoi nv\isi««^. 
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Vincenzo Gravina Antonio Genovesi 

Pietro GianDooe Antonio Conti 

Scipione Maffei Antonio Francesco Cori 

Eustachio l n^^f,^: Francesco Ottieri 

Eraclito ì "*'*"'^* Gasparo Gozzi 

Giampietro Zanotti I^ovico Muratori 

Francesco Algarotti Antonio Cocchi 

Apostolo Zeno Salvino Salvini 

Pietro Melastasio Antonmarìa Salvini 

Gli scrittori meno porgati nel €•• (anche tra i buoni) furono 
appunto quelli che trattarono per professione le lettere. Meglio 
scrissero gli autori di scienze. 

Quanta lucentezza e dignità e dolcezza in Galileo ! Se a Doi 
fosse solito come a' Greci , lo potremmo chiamare Teofraslo: e 
credo bene che Cicerone forse più di lui che d'Aristotele e del 
suo Platone si sarebbe compiaciuto. Galileo diceva aver tollo 
la chiarezza ed evidenza del. suo stile dalla molta lettura d'Ariosto 
che aveva quasi tutto a mente. 

Tanto è vero che in quel secolo fu proprio a' fllosoG lo scriver 
bene, che non solo i discepoli di Galileo, Benedetto Castelli, Vìd- 
cenzo Viviani, Mario Guiducci, Tolomeo Nozzolini, comunque 
meno celebri e meno grandi di tanto uomo; ma anche i suoi 
emuli, Lodovico dalle colombe, Vincenzo di Grazia ec. tanto in- 
feriori nella filosofia, di poco gli stanno addietro (o gli cedono) 
nella purità e nella grazia del dire. 

Tanto numero di buoni scritlori basti a convincere coloro eoi 
pare che la filosofia non si possa trattare con Italiano stili; e 

({iiesta cagione allegano del rivolgersi agli stranieri 

Anzi questa mala voce che corre dello stile del 690 , prova cbc 
questo nostro leggiadro secolo tanto spasimato amatore della fi- 
losofia, niente conosce quei grandi fondatori della Italiana sapienza, 
anzi di quella di tutte l'altre nazioni che pur dall'Italia appre- 
sero il vero filosofare. 

Ma i Poeti delirarono ! Oh che rileva? e qual parte sono di un 
popolo i Poeti? E quando Alfieri disse = il seicento sproposita = 
mostra eh' egli avesse veduto solamente i poeti , non i filosofl na- 
turali, e i civili che sono gli storici. 
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Sfa Alessandro Tassoni del suo poema non si vergogna cerla- 
'ole dagli ottimi: nelle prose netto stringato frizzante condi- 
di certa grazia quel suo nuovo modo e ardito di filosofare. 
Agostino Moscardi (parlo della maggior opera) e al tutto in- 
no di lode. Che dirò di Enrico Davila e Guido Bcnlivoglio. 
!aJia ha grand' obi igo a questi due, che dei casi memorabili . . . 

ivila nella candida narrazione scorre profondo e limpido v 
]uillo come il Tesino per le campagne lombarde. 

ta che gli scrittori filosofici del 600 pochissimo si scostano 
araltere di stile dei cinquecentisti; e quando sene scostano 
le dedicazioni o in tutl' altro che escono dalla materia pu- 
nte filosofica. 

600 da due fonti venne la corruzione: l'uno intrinseco, dello 
?ggiare ed esagerare le figure: l'altro, portato di fuori, dello 
Eze di Spagna , con anche qualche vocaboli di quella na- 



ae poi nel secolo XVIII sia cominciato a corrompersi lo 
e ai nostri tempi siasi tanto difformato che nulla più tiene 
liane, poiché in altro luogo l'ho trattato^ ora parmi di tra- 
•e. 

iicentisti sono falsi ; dicono quello che non è: ma noi non 
imo quel che dir si vogliamo. 

86 gli artisti operano in questo secolo i meglio che gli 
>ri; perchè gli strumenti che adoperano gli artisti essendo 
naturali , e volendosi molto studio a saperli praticare, 
è loro di fatica quasi far bene come male. Però non si 
Qo di porre quel poco più di diligenza nel maturare i con- 
e nel condurli a perfezione. Ma lo stromcnto dello stile 
oano a qualunque; perchè è la lingua nazionale e i prò- 
lensieri: ad usarlo in qualunque modo, ndn costa ninna fa- 
(d usarlo bene, moltissima. Onde molti sono venuti in tanta 
ia che hanno fermato non esser\'i arte alcuna di scrivere, 
•ve l'esperienza e la ragione e l'autorità de'somi com- 
a che vi è: ed è fra tutte difficihssima: e ben lo notò Cice- 
che pur fu tra principali. Ma dovette credersi più savio 
perto di Cicerone quel Vincenzo Cuoco che scrisse non darsi 

uoi per cerio intendere questo nostro XIX.° (E) 
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arte di scrivefe: e quello che in poche parole affermò, b^i^on 

troppe carte, quanto a sé, oonrermò. 

Per questo sogliono gì' imperiti ammirare quegli scrittori che 
si chiamano sentenziosi, e ravvolgono i concetti lóro nella oscoHU: 
la quale nasce appunto dal non aver saputo vincere del tuttok 
difQcoltà di tradurre i pensieri in quella forma d'imagini die 
sono lavorate secondo la proprietà di ciascuno idioma : e ciò t) 
per poco uso dell' idioma medesimo, o per debolezza della mente 
che non sappia ben eleggerle e ben disporle a rappresentar net- 
tamente l'animo che dallo scritto, quasi figura da specchio, si dee 
riflettere. Quindi ncll' imperfetto lavon» apparendo lo sforzo dello 
scrivente, si ammira dal volgo quello che si dovrebbe biasimare. 
Laddove un dettato piano e lucido, che non dà veruna fatica a 
chi legge, e non ne mostra alcuna di chi scrisse, vien ripatato 
fatto con poca arte, e come dire, a caso: né si pensa che appontfl 
fu fatto con arte moltissima ; essendo certamente negli ostacoli 
uguali maggiore la forza a vincerli in tutto che in parte. 

Quindi in tutte le arti Io stimarsi più ledifficoltà vinte, che l'effi- 
cace espressione: nella pittura gliscorci e i sotto in su: come Sisto IV 
alle pitture di Cosimo Rosselli, si batton le mani nella musica allf 
fughe, ai gorgheggi e trilli penosi;pocosi pregia il cantare spianato. 

Da questo comune vizio dcgrintelletti ineruditi troggon danno 
le imitazioni di natura , le quali essendo pur tanto più degne, 
quanto son come quella semplici e schiette, tanto ne paiono più 
al volgo triviali; e si stima che più sia valente e felice obi più 
se ne lontana. Di che negli artefici 

Che dico pur delle artificiate imitazioni? Forse le opere ddh 
natura medesima hanno altra fortuna? Quelle che ci stanno con- 
tinuo sugli occhi appena si guardano; e solo si dà la mente i 
qualche strano e inudito caso; tanto che la é fatta professiesf 
di sapienti, cioè di pochissimi, risguardare le opere di naUfii 
con quella savia ammirazione che dagli aspetti di quelle s'ia- 
voglia ad investigare le non apparenti qualità e le riposte ca- 
gioni. Cosi é proprio dell' umano intelletto non fermarsi ooll'it 
tenzione, se non lo arresti l'imaginare di qualche non lieve fof» 
operante: la quale appunto si fa sentire più presto là dove man- 
cando in qualche parte l'effetto delle forze operatrici, nasce l'id» 
delle resistenze: ciò che succede nell'opere imperfette. Ma quell« 
che più tengono della perfezione, dove nuli' altro si sente che ar- 
monia, nulla appare • 

Perché poi riformandosi le altre arti a di nostri, questa (dell<3 
scrivere) non si ricupen ec. 
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Speroni, Tom. I, pag. 356. 
= Era ancora ùtile a tutta Grecia, prima inventrice di tal 
spettacoli, ed usa a vivere in libertà, che le tragedie di regi e 
piÌDcipi si facessero; per insegnare alli cittadini di star con- 
tenti quietamente alia loro umile coedizione, e non tentar d'in- 
Dulzarla colla mina della lor patria; poiché dalla ira del giusto 
dio e da diretti degli altri uomini non era esente la signorile. 
Di questa specie di utilità nella definizione della tragedia non 
fé parola Aristotele; forse temendo die'l suo Alessandro se ne 
turbasse: ed avea certo per molti esempli di che temere. Ma io 
ho ben per fermissimo che le republiche della Grecia, che aveano 
i principi per tiranni, men che la prìma non la istimassero. Ed 
a ciò creder m'induce il caso di un eerto Frinieo Attico < tra- 
gico e non ignobile; cui venne voglia, non per dispregio ma per 
pietà, di rappresentare agli Ateniesi in tragedia la ruina della 
repoblica di Mileto presa da Dario: e la tragedia perchè era bella 
fa commendata; ma condannato lo autore che in città libera la 
estinzion della libertà di Mileto avesse osato rappresentare, i^ 

Pericle deriso in iscena da Aristofane e da Ermippo. 

Nutrir r odio popolare contro i re potevn esser utile in quelle 
piccole città, dove per mezzo le civili fazioni ora con insidie ora 
eoo aperta violenza potevano i privati salire ^lla tirannide. Ma 
ora che la civiltà o piuttosto morbidezza accresciuta e diffusa ha 
latto più pazienti e più timidi i popoli (i quali nulla più abbor- 
risoono che il perìcolo di perder qualche parte del dilicato lor 
rivere) sono rarissimi gli esempi d'uomini privati che abbiano 
potato sonnoiitare sino all' altezza de' troni, i quali sempre sue- 
liedono per lungo ordine di retaggio, e qualche volta per conqui- 
sta di un più forte principe contro un più debole: ma il pu- 
btteo desiderio (se pure esser vi può un desiderio publico) non vi 

k alcuna par^ Perciò è importunissimo l'inquietare gli 

«omini con questo aborrimento alla monarchia, che ora è dive- 
nuto inevitabile, e più lieve a comportare. 

I Frinieo, flgUaolo di Melania, autore della f^jw^iMizioiie di ifi/ffo, pu- 
allo con molta di mUle dramme. EUan. Var. Ist., Lib. IS, eap. 17. 



PREFAZIONE AL PEPLO 



DEL MARCHESE DI MONTRONE 

IN LODE DEL DEFCTNTO CO!rrB LODOVICO SA VIOLI. 
BOL063CA 1807. 



AGLI STUDIOSI DELLS BUONE LETTERE ITALIAIIE 

JACOPO MAIISIGU STAMPATOIIB. 



Con quale fiilucia io metta alle stampe questa Poesia, cbe 
è di suono e di colore diversa da quelle che oggi vanno per 
r Italia, mi sarà per avventura da taluni chiesto: aiqoaH 
rispondo, che io credo ch'ella debba agi' Italiani piacere. E 
appunto perchè io veggo già da molt' anni piena l' Italia di 
modi stranieri, e nulla di più peregrino potervisi recare che 
il suo proprio stile italiano; ho "pensato òhe questi Canti, 
per una sembianza di novità, quasi forestieri alla moltitu- 
dine si raccomanderanno. Ma ai pochi, i quali hanno sano 
(3 sicuro giudizio, non dubito che sia per piacere questo 
Poema ; considerandone la nuova e leggiadra invenzione, 
piena di spirito e di nobiltà; e lo stile vario e soave, nutrito 
(li bei concetti, condito di grazia, vero e naturale, accomo- 
tlato alle cose. E per verità veggo la materia di questo Poema 
partirsi affatto dalle usitate e sazievoli nenie , e sorgere a 
tema nuovo e grandioso ; qual ò il desiderare in Italia le bel- 
lissime e magnifiche usanze dell' antica Grecia, e quegli spet- 
tacoli che premiavano la virtù e la nutrivano. Nelle quali 
Feste, che lo imaginar del Poeta con sì bella pompa di elo- 
cuzione rappresenta, egli sa renler merito al valore dfiU't'' 
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Stìnto SUO amico , facendo portare effigiate e colorate le 
belle opere di lui. Nel che potrà ognuno ammirare una ec- 
cellenza d'ingegno poetico del signor marchese di Mon- 
trone; che quel che ogni altro avrebbe raccontato, egli ha 
^puto dipingere. E non era certo cosa da aspettare da chic- 
chessia il ridurre alla unità di continua storia amorosa le 
anzoni che sparsamente a caso dettò il Savioli; e ciascuna 
)arte dì questa istoria animare e muovere , di qualità che 
rli amorosi eventi si compiano , per cosi dire , su gli oc- 
;hi di chi al dipinto Peplo riguarda , o ascolta il Poeta 
he ne disegna le figure. La Storia bolognese, e gli Annali 
li Tacito se con minore difficoltà vennero nel campo del 
^eplo, vi compaiono con maggiore magnificenza. A questa 
osi bene eletta e cosi ben variata materia si accompagna 
a stile puro e lucente e dolce, ora pietoso, or grave, or di- 
icato, or forte, che sempre seguita e illumina l'argomento; 
ome nelle egregie statue e pitture si vedono ornate e mo- 
trate dal vestito le membra. Che se nelle arti del pennello 
dello scarpello vediamo ora l'Italia rivolta con ognistu- 
io alla espressione del vero naturale, e alla imitazione di 
uegli antichi maestri che lo sentirono e lo mostrarono; 
erehè non si ha da sperare che nelle arti similmente dello 
ile riconoscano gì' Italiani la via che male abbandonarono, 
per la quale sola a vera e durevole fami si perviene ? 
itanto questo nobile c^nno che ne ha fatto il signor di 
[ontrone sarà caro a tutti i buoni ingegni che negli studi 
on si lasciano prendere alle false imagini del bello , ed 
mano il nome Italiano. Del quale vedendo noi altamente 
eeeso il generoso animo del signor marchese di Montrone, 
ogiiamo pregarlo che non gli basti questa lode di poetico 
alore e di amicizia, che simile ad Orazio e Ovidio e Mosco 
lel compianger Quintilio e Tibullo e Bione si è acquistata; 
na di cose ancora maggiori, che ben può, soccorra alla glo- 
ria delle lettere italiane : 

Po3hi compagni avrai per questa via; 
Tanto ti prego più, gentile spirto , 
Non lassar la magnanima tua impresa. 



SULLO STILE POETICO 

DEL MARCHESE DI MONTRONE 

DISCORSO NELLA PRIMAVERA DEL MDGGGVII. 
BOLOGNA. 



PIETRO GIORDANI 
AL SUO PIETRO BRIGHENTI. 



Molto e lungamente ho desiderato , mio carissimo Bri- 
ghenti, darti qualche segno dell' amore e della riverenza 
che ti porto, per tante virtù che si veggono in te accolte; 
e massimamente per quella singoiar fede nell'amicizia, di 
che sei esempio a qualunque età ammirabile , alla nostra 
quasi incredibile. E ben era io dolente che né la fortuna né 
r ingegno mi desse alcun modo per mostrarmi grato a te, 
al quale pur di tanto son debitore di quanto non volli mai 
obligarmi a nessuno. Or poi che il marchese dì Montrone 
lasciando publicare alquante sue poesie, mi concede cb'io 
usi intorno ad esse queir arbitrio che V uom può pren- 
dere nelle cose di un suo amicissimo, ho voluto inti- 
tolarle del tuo nome. E son certo che quanto piacerà ai 
Montrone che si faccia con ciò manifesta la benevolenza 
scambievole fra voi due; altrettanto gradirai tu il dono di 
questo libro; perchè opera è di tale che ambidue onoriamo 
ed amiamo singolarmente ; come ornato di bellissimo in- 
gegno, di ottimi studi, e di costumi nobilissimi. La quale 
gravità e dignità di pensieri e di vita pare che il nostro 
amico abbia consigliatamente voluto esprimere anche nella 
forma delle suecomppsizioni: tenendosi a queir antico stile 
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che a pochi è in questi tempi gradito; dai più è ributtalo 
lungi non pur dalla imitazione ma dalla memoria. Quindi 
non mi assicuro che queste poesie debbano universalmente 
piacere : e non facendo io professione di poetica ne di ve- 
runa sorta di lettere, non attento di giudicarne. Bensì con- 
siderando con semplice discorso la maniera di poetare che 
all'amico è piaciuta, slimo che sulla elezione dello stile ei 
non s' inganni ; e che abbia savissimo consiglio chiunque 
prende a operare le buone arti , se ognora tiene l'occhio 
all'antichità. Ne a questo credere mi conduce superstizione 
Tana d' animo debole, e nimico della fatica o del pericolo 
^1 qualunque novità; ma documenti di esperienza e di ra- 
gione mi persuadono. 

Primieramente mi sembra che ogni amatore degli anti- 
chi modi nelle arti dia indizio di spiriti elevali, e avidi e 
capaci d'ogni grandezza. Pèrche i tempi nei quali ebberc» 
vigore le arti, furono in ogni genere di belle e grandi opert* 
felicissimi. Vedi que' secoli ne' quali fioriva per l' Italia una 
sincera e nobile eloquenza, se erano pieni d' uomini forti 
e generosi; che fecero in Asia e in Affrica tanti gloriosi 
conquisti, diedero civiltà a tanti rozzi paesi di Europa, re- 
carono da lontane regioni ricchissimi commerci, rizzarono 
per le nostre contrade maestosi e saldissimi edifizi, trova- 
rono maravigliosi veri nelle scienze naturali : e considera 
come quel vigore e calor d' animo che li faceva a navi- 
gare a combattere a trafficare a edificare a speculare sì 
arditi e felici , era dunqj^e il medesimo principio che nelle 
fantasie moveva sì belle sci^iguj;^ Perocché in una età ricca 
di grandi e bene disciplinate menti , quella quasi forza vi- 
tale in tutte l9 diverse opere o di mano o d' ingegno ugual- 
mente si mostra. Vedi poi qual è fatta questa Italia a' dì 
Bostri! chi ci obbedisce o chi ci teme? quali sono le no- 
stre ricchezze? dove l'armi? dove l'industria? Defie fab- 
l)riche e delle scritture meglio è tacere ; e per men vergogna 
nii consolo che ben poco appresso noi dureranno. Pertanto . 
io amerò sempre chi ponga amore all' opere de' nostri mag- 
giori; che mostra sentimento di quella loro grandezza, e 
%stra che in petto accolga qualche favilla di quel valore. 

Giord. Oper€, la 
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E dico ili secondo luogo che quanto fa onore a sé, tanto 
reca benefìzio alle arti medesime. Ogni volta che io mi 
ricordo quella sentenza di Nicolò Machiavelli, che a voler 
conservare un regno una repubblica o una setta è neces- 
sario ritirarli spesso verso i suoi principii ; parmi vedere 
(•h' ella sia vera ed osservabile molto più nell' arti imita- 
trici. Le quali per la varia mobilità della imaginativa (che 
è tutto il loro fondamento) sono di natura incostanti: e 
non essendo circoscritte con leggi cosi evidentemente, come 
dalla matematica e dalla fisica le hanno definite i mestieri f 
de'meccanici , sono perciò tanto più sommosse a trascorrere i 
e leggieramenle dichinano al peggio , se non le richiami , 
(luegli ordini che le alzarono a perfezione. E per verità elle T 
(cominciano appunto dal non intendere ad altro che al primo f 
oggetto loro, cioè rappresentare il naturale qual è: e dopo 
molto provare lo raggiungono. E questo piace e ha lode. Ma 
gì' ingegni umani, come vogliosi di cose nuove, si accorgono 
che non tutte le parti del naturale sono verso di sé belle, 
né tutte belle ugualmente : e fanno ragione che scegliendo 
dalla natura le bellezze sparse, e accogliendole in uno eoo 
proporzione e convenienza , si possa avere un bello natu- 
rale più eletto e compito e piacente che il bello della più 
volgare natura. E questo è veramente migliore : ma qui fl 
buono finisce; di qua si comincia a trasandare nel reo. 
Perchè il piacere e la lode delle belle opere viene appunto 
dal vedere vivamente rappreiientalo il naturale, con quel- 
r apparente facilità che tanto ha travagliato, e sembra scher- 
zare: della quale gF ingegai^gfroiisi ed imperiti non cono- 
scono il valore; e perciò prestamente se ne saziano; e sti- 
mano vile cosa quello che presumono potersi fare da ognuno. 
Ma negli artefici l' appetito continuo di gloria gli sti- 
mola a novità: i quali volendo eccitare la maraviglia, e 
destare col fracasso coloro che già per la musica si addor- 
menlano , vanno cercando fantasie inusitate ; e delle più 
strane più si tengono beati: colle quali non solamente ve- 
stono (a loro dire) e adorano il naturale, ma si lo cuoprono, 
e bene spesso io sformano lo storpiano lo guastano; final- 
mente producono que' mostri, che sono delizia degli scioc- 
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chi, e disperazione dei savi. Or che diremo che tali mostri 
lì scherniscono e si detestano se nacquero nel secolo dicias- 
settesimo, se sorgono nel nostro gli accarezziamo? Oh quanta 
lieta , se non dispetto , di questo povero secolo dovranno 
lyere l'età venture? E provvegga Dio ben presto ch'elle 
um ci abbiano ad aboipinare per colpevoli che a loro poi 
nanchi ogni facoltà di usare il buono idioma italiano; il 
[naie per noi si è lasciato sì sformatamente corrompere. Poi- 
èè tutte le arti, come gli stati e le sette, per interna cor- 
uzione si sfanno e periscono. Della qual rovina ingiusta- 
lente poi s' incollano le invasioni dei barbiri. I quali se 
lon trovassero gli uomini impediti dal lusso , ravviluppali 
nell'ignoranza, infeminiti dei costumi, colle armi disordi- 
late, e le leggi confuse, non basterebbono a porre il giogo 
He nazioni civili: ma quando ancora V impeto di quelli 
lOtesse prevalere, farebbero alterazione dello stato, non delle 
Banze. Come alla età de' nostri bisavoli si vide nella Gina 
lecapata dai Tartari, che il barbaro vincitore si accomodò 
tUa civiltà de' vinti. E quando i Romani tolsero la libertà 
Ha Grecia, non vi spensero le arti né la filosoQa ; ma an- 
larono alla scuola de' loro soggetti. Piìi tardi poi non por- 
ttono i Turchi in quel paese colle armi la ignoranza ; ma 
1 trovarono oziosissimi ignoranti, già preparati alla schia- 
vitù. E tali furono i nostri maggiori al sopravvenire de' po- 
xrti di settentrione; i quali erano di tanto men barbari 
lei tralignati Romani, quanto almeno sapevano reggere con 
lufficienle disciplina le armi. Ora que' vizi che sogliono 
lUe buone arti essere mortali , si veggono in questa dello 
«smere avere già operato fra noi tali effetti, che mai ella 
aon fu a condizione peggiore, né sì vicino a perdersi. Pe- 
rocché il secolo diciassettesimo , quanto abbia sì mala ripu- 
tazione, conta pure scrittori gravissimi, Galileo, il Pallavi- 
cini, il Bartoli, il Segneri, il Redi, il Capecelatro, Giambat- 
tista Doni; nei quali con poche macchie risplendono molte 
insigni virtù. E ch'io a costoro non aggiunga Leonardo 
Capua e Filippo Baldinucci,n' è cagione solamente che alla 
purità non seppero agguagliare la franchezza. La turba poi 
senza nome, fra gli strani concetti, e le gonfiaggini ed acu- 
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tezze spagnuole conserva pure ancora un' apparenza d'iU- 
liano ; e colora in qualche modo i suoi pensieri, tanto che 
si possano ravvisare. Ma lo scriver moderno è venuto a tale, 
che un Italiano disetlant'anni non dee poterlo intendere; 
ogni altro popolo si vergognerebbe di riconoscerlo per suo; 
e tanto è leggiadro ed efficace, ch'io mi maraviglio selu 
inlendon bene quegli stessi che lo adoprano. Che se a sal- 
vare gli stati e le sette fu creduto necessario ristabilire que- 
gli ordini che le fondarono ; qual rimedio rimane alle arti, i 
a non perdersi affatto , se non di quei principii ond' ebbero J, 
vita ed incremento? Così i corpi che girano per l'immenso i. 
cielo, acciocché per ineguali spire non cadano nel caos ao- ^ 
tico , ritornano sempre vicino a quel punto dell' orbita onde ^ 
mossero, e vi racquistano forza a perpetui movimenti. Veg- ^ 
gano pertanto coloro cui importa che non si perda questo l 
si necessario istrumento dell' onorato viver civile, come pos- ^ 
sano altrimenti provvedere: e guardino di non render so- ^ 
miglianza a queir infelice nipote d'Eolo; la cui temerità ^ 
si finge punita dagli dii nell' inferno coli' inutile rivolgi- [] 
mento dei sasso che di continuo ricade, perchè in nessun ^ 
luogo della pendente montagna, se non sulla piana soni- ;.. 
mità fermare si può. Non ignoro, o mio dolce e fedele coni' ^ 
pagno, che questi discorsi non avrebbono da tutti cosi ^ 
amorevole accoglienza come da te; e più d' uno me ne ^ 
schernirebbe come di malinconie trovate da pedanti. Ma ; 
r autorità di chi si fosse non mi farebbe vergognare di que- , 
sto sia giudizio, o sia pure error mio; dove mi trovo se- 
guace a Vittorio Alfieri (ed era pur testa robustissima e li- 
berissima); il quale scrivendo a Ranieri Calsabigi si dolse 
apertamente del suo secolo , che gli parve balbettainte , ti 
anche in lingua assai dubbia ; e molto desiderò che si ricu- 
perasse quella proprietà di parlare si evidente e gentile che 
fiorì nella graziosa gioventù di nostra favella. Che se Io 
stesso Alfieri non conseguì il tanto da lui pregiato e cer- 
cato stile, forse n'ebbe colpa non so qual temperie del suo 
nativo paese ; che per tante età si vede non aver mai pro- 
dotto all' Italia alcun lodato scrittore : o veramente ne fu 
cagione la tardezza degli studi ; cominciati a quella stagione 
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che fjià il naturale rintuzzato e vinto dal costume non può 
fispondere alla finezza dell'arte. Quindi per la ruvidezza 
della stile povero e stentalo non può egli onorevolmente 
locarsi tra gli artisti, quando le suo nobilissime invenzioni 
gli hanno dato sì allo seggio tra' filosofi. 

Que' narrati' disordini delle menti umane , e quelle rivo» 
laiioni delle buon^ arti mi persuadono , Pietro carissimo , 
che se di molto onore son degni gì' inventori delle arti , e 
quelli che da umili cominciamenti le sollevano a stalo per- 
fetto; assai più mercede sia dovuto a chi scadenti le sostiene, 
e guaste le racconcia , e della prima sanità le rabbellisce. 
Perocché i primi, coll'aggiunger sempre -«w rozzi principi!, 
dando vista d' ingegni ricchi e liberali , erano nelle loro 
Értiche perpetuamente confortati dal plauso popolare : que- 
sti altri sono il più veduti malvolentieri, e tassati di poco 
spirito maligno; come se volessero impoverire le arti, e 
strignerle a indegna soggezione: che pochi sì nel governo 
ddle città, si in quello degli sludi han sano intendimento 
di leggi e di libertà. E però qualunque vuole a leggi por 
mano si abbatte in aspri travagli e in pericolosi contrasti. 
Né io stupirei se qualche nuovo Pitagora o Licurgo trovasse 
duri inloppi nei nostri Veneziani e Milanesi, a volerli rifor- 
mare da un vivere delicato e ozioso ad un sobrio e r.ffati- 
cato. Ma qual pena ò a pittori o a poeti se altri li richiami 
all'esempio de' loro autori, e alla ragione dell'arte? Pur 
non sono in costoro men feroci gli sdegni. Tanto può in ogni 
cosa l'usanza! Vero é che tali riforme, quanto si comincino 
con fatica propria e rincrescimento altrui, alfine si compiono 
eon lode e piacere dell' universale. Di che mi gioverà pro- 
porre un esempio non antico nò oscuro, ma conspicuo in- 
nanzi agli occhi di lutti; se pur non ti grava, carissimo com- 
pagno della mia vita , eh' io prosegua in questi ragiona- 
naenti; ne' quali pur sai quante volte abbiam divertito il pen- 
siero dalle tristizie degli uomini e dai ludibri della fortuna. 
Certo è che la scultura fu recata a somma eccellenza per 
''opero de' Greci: dai quali avendola ricevuta i Romani, ri- 
trassero sì diligentemente quegli esemplari, che di tante sta- 
tue le quali in molte parti del mondo e massimamente nella 
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città eterna rimangono, tu non potresti molte volte certifi- 
care questa è lavoro de' Greci e quella de' Latini, se le note 
sembianze dei volti e le fogge degli abile non te ne avvisas- 
sero; e se r artista considerando il tratteggiare delle gra- 
dine e r andamento delle scuffine (che succede all' abboz- 
zare delle subbie, e poi al più grosso lavoro de'calcagnuoli) 
non si avvedesse dell' una o deli' altra scuola; come altri dal 
girare della scrittura si accorge della mano: tanto ne' buoni 
tempi dell' arte , per la composizione e per le attitudini e 
per la scelta delle forme e la piegatura de' panni, si tennero 
i Romani strettamente a quel modo dei loro maestri; avvi- 
sandosi di non poterli abbandonare senza detrimento M 
vero e del buono. Come poi dopo lunga ignoranza risorse 
la scultura al ricomparire delle antiche opere , corsero su 
que' vestigi quanto potevano i più lodati maestri di scarpello 
del quindecimo secolo e del sedicesimo. Ma il Buonarroti, 
nel quale fu sommo e quasi soverchiante l'ingegno, volle 
andar piuttosto solo che primo; e sdegnando le vie segnate 
errò per nuovi sentieri. Non si ricordò 1' uomo grandissimo 
che le arti vogliono scienza a uso non a pompa: e trovan- 
dosi neir anatomia dottissimo, di questa massimamente feoe 
superflua ostentazione; e cercò inoltre di esprimer sempre 
un certo che di tragrande e di forzato che trapassa il na- 
turale. Coir autorità del nome e della fortuna si tiròdielro 
molli ; i quali non essendo scusati da simil empito d'inge- 
gno, peccarono con minori forze, con più temerità, e mag- 
giore vergogna. Neil' età seguente Lorenzo Bernini, potendo 
esser ottimo, prese e diede non imitabile esempio ; e lasciò 
da ammirare Y ingegno , e tassare il giudizio : e il David e 
il groppo della Dafne che stanno nella villa de' Borghesi, e 
sono slimale delle migliori opere di lui, non l'onorano tanto 
che anche non lo accusino. Cosi venuto in pregio quel ch'era 
gran peccato dell' arie , sparve poi dagli occhi e dal pen- 
siero delle genti la vera idea della scultura; sembrò timida 
e misera la maniera de' Greci ; e quella modestia di atteg- 
giamenti, quella dolcezza di muscoli, quella nobiltà di forme, 
quel morbido andare de' panni, furono sbandite: e quanto 
^i gradissero le violetvle a.U\iudiQl, le forme grosse e fiere, 
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i^i abiti come da vento investiti, se vuoi vederlo in poco 
d'ora, passeggia nel gran tempio Valicano; e lasciato il 
monumento del Papa Farnese, comincia dal Barberino, e 
poi segui mirando intorno quelle statue. A tal condizione 
trovò la scultura queir onore del nostro secolo Antonio Ca- 
nova: al quale tanta disgrazia dell' arte ha dato vanto d'es- 
serne dopo molte età ristoratore. Perch' egli vedendo a qual 
segno la era scaduta, non si contentò di ricondurla alla ma- 
niera di que' tempi che non erano ancora per corruzione 
infami: volle imprendere a ritirarla più vicino ai suoi prin- 
cipii; e risuscitò il fare dei Greci, e raggiunse quella prima 
bellezza pura dello squisito naturale. Di che ho inteso dire 
che sul cominciare fu ripreso forte e contrastato. Ma per- 
severando nel magnanimo proijosto ha si vinto la rea usanza 
e la torta opinione, che ogni persona si ò volta a segui- 
tarlo; e oggi il mondo lo ammira come il più fortunato 
de' mortali,' e come principe gloriosissimo di si nobil arte, 
dopo tanti secoli rinnovata: V Italia ò superba di lui; le al- 
tre nazioni cercano a gara delle sue opere: i più gran prin- 
àpi se ne onorano; se ne illustrano le città. Al consenso 
universale aggiugni il giudizio di colui che essendo il sommo 
Ielle cose umane, e sapendo che la fama eterna delle sue 
mirabili imprese darà ai posteri grandissimo desiderio di 
x)noscere le fattezze di sua persona, ha voluto che fossero 
Sgurate ne' marmi immortali del Cavaliere Canova. 
Io non so che la pittura abbia un Canova: So bene che 
a Toscana e in Roma que' valenti e lodati pittori coU'e- 
lempio e coi precetti ritengono la studiosa gioventù sulla 
m dell' antico; e sarebbe abominato chi se ne volesse di- 
;»artire. Nò solamente appresso i discepoli nelle scuole ha 
credito questa disciplina, ma regna nel popolo. Come ben 
ipparve manifesto son pochi anni, quando il signor Pietro 
Benvenuti mostrò nel Panteon la sua Giuditta ; che a ve- 
derla concorrevano, oltre tutti gli artisti e gli eruditi, quel 
volgo ancora che rilucendo nelle ricchezze si vergogna pure 
talvolta di parere senza intelletto; e il minuto popolo per 
piii di a tanta calca vi trasse, che si chiamarono le guar- 
die. L'architettura anch'essa che si duole di Miclielau^elQ^ 
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11(3 di Bernini è contenta se non per la dorica maestà de 
portico Vaticano, e del Borromino senza fine si sdegna 
detestando og^i quel tritume e que' cartocci e tulle le a 
fettazioni e i capricci, che si chiamarono gentilezze e ade 
namenti , è ritornala al desiderio della sui casta e viri 
bellezza. Di che s'ella non produce oggi le opere confonr 
non è suo fallo: quando nel presente secolo (che lan 
parla, e fa si poco) i grandi e i ricchi, senza de'quaU Y'm 
«(inar di quell'arte non può venire in allo, hanno altro 
rivolto le cure e i tesori. Ma pur nelle carte, dove gliJ 
(•hilelti accennano i loro pensieri , troverai dapperlal 
quella gravità e quella pura eleganza greca, la quale a 
che in Roma fino a Traiano fu gradita. Nò d'altra manie 
il mio amico Giovanni Anlolini disegnò i begli edilizi ( 
Foro Bonaparte; che ha pubblicati colle slampe. A tar 
riformazione d' Architellura , e contro ducento anni dii 
usanza , è bastalo in pochi anni V acre ingegno di Fra 
(roseo Milizia; severissimo e costante riprenditore d'oj 
abuso , franco dispregialore d* ogni autorità che facesse • 
traggio alla ragione : e bello è vedere in Roma (quasi ( 
Illune patria e desideratissimo domicilio degli arlisti) 
nomo e la memoria di lui morto aver forza luttavia 
animalo e acerbo censore a frenare ogni licenza. 

Ora sarebbe qui da investigare per qual cagione mai 
per quale fato, le arti del disegno con tanto consenso ( 
gli uomini siano così studiosamente date alla osservazio 
del naturale , e di quella idea che saviamente ne ritrasse 
i buoni maestri antichi; e nell* arte dello siile, tanto soi 
glianle e quasi parente a quelle, e tanto più inlima 
r uomo, e di più comune uso, questo modo non si pre 
anzi non si voglia so(Trire:-e perchè dunque si tenga i 
divino il Canova; siano tanto onorati il Benvenuli, il» 
batelli, il Gamucoini, il Laudi: mentre Gaspero Gozzi e 
per avventura fu solo del suo tempo a scrivere con tat 
(jopia e purità e naturalezza il vero Italiano, si rimanga sen 
seguaci e senza fama ; non sia letto, appena sia mentovai 
E cerio ò difficile ad intendere ed ò noioso a dire, che lao 
}^U uomini si aflaUoYivuo ^ T^^^t^isemare e vestire con v 
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rità con decoro una imagino del proprio corpo : e non si 
curino che i propri concelti, le passioni, le opere della vita 
domestica o civile escine fuora , e compaiano ai presenti 
ai lontani ai futuri con sì poca grazia e poca decenza di 
espressione; come chi andasse mostrarsi in piazza sudicio 
cencioso o briaco. Ma non si conviene a me di prolun- 
gare questo ragionamento; quando in me non si trova au- 
torità per ammonire altrui. Ben mi e lecito, per lo amor 
della patria comune , ringraziar qualunque buono ingegno 
si sforzi di nettare r Italia da tanta bruttura e vergogna di 
scrivere corrottissimo, e a migliori esempi la richiami. Di 
che grandemente mi giova , o mio Brighenti , che abbia 
preso ardire e speranza un tale nostro amico; e non si 
sgomenti perchè forse da principio molti gliene avranno 
malgrado. Laddove anzi dovrebbono lodarlo tanto più, che 
al bisogno d' Italia ha donato quel suo eccellente ingegno. 
Poiché cresciutosi da piccolo tra le muse francesi , venuto 
era in tanta dimestichezza di quelle, che oltre al posseder 
colla memoria quanto di più nobile o grazioso dettarono, 
egli stesso ha composto versi e prose che non sembrassero 
d*uno straniero, ma di un cullissimo francese: perchè fa- 
cilmente poteva partecipare alla gloria di quella felice na- 
zione; la quale colle vittorie e colla favella ha preso già 
tanto di mondo. Ma come quel buono figliuolo di Laerte, 
potendo regnare immortale colla innamorala diva donatrice 
profusa di tulle delizio, non sostenne di privare di sé la 
patria; così questo valoroso figliuolo d'Italia, vedendo ab- 
bandonata e vituperata la madre da chi maggiormente do- 
vrebbe amarla e farle onore , vuole eh' ella si adorni di 
quanta fama egli si potrà scrivendo guadagnare. E già (spre- 
giala l'ambiziosa fortuna dell'armi) è sempre tutto con 
Dante; e nel sacro poema e nelle prose diluì si rinfranca 
al degno stile e al magnanimo pensare. 

Direm noi ch'egli abbia coli' effetto espressa l' idea con- 
cepita nella mente, e già tenga e dimostri lo stile perfetto? 
Io sento che non sono giudice da ciò: e se pure bastassi 
a questo giudizio , una certa verecondia mi farebbe lento 
a lodar lui, che per tanto scambievole amore mi par quasi 
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la miglior parte di me proprio. Più liberamente ho lodalo 
la elezione dello stile; perchè in questa ha più interessi) 
r arte che il nostro amico. 

E non sarò dubbio a rispondere se alcuno volesse dar- 
ì;\ì carico perchè abbia preso subbietto né alto né nuovo, 
com'è r amore, che nella più parte di questi versi risuona. 
C qui dirò che se il Montrone per ora non ha preso ar- 
gomento degno di lui; io lodo quella modestia e prudenza 
ila grande e avveduto ingegno , onde ha deliberato di non 
trattare materia sublime e forte, finché non sia ben sicuro 
e scarico d'ogni sollecitudine intorno alle forme di che ab- 
bia a rivestirla: e molto saviamente si avvisa che quella 
vuol tutto Tanimo a sé, a far cose da vivere lungamente : 
e che r inventare, il partire, il comporre gli daranno assai 
cura , senza lo studio di polire e adornare. Quando poi a 
suo senno si sentirà franco a pennelleggiare, né gli rimarrà 
dubbio dei contorni e dei colori; metterà mano a grandi 
istorie che si facciano riguardare con diletto e maraviglia. 
E chi [jensa quanto in lui sia vigore di mente e di matura 
gioventù , quanto fervore di studi , quanto ardore per le 
cose belle e grandi, troverà ch'io non sono lusinghiero né 
temerario promettitore. Anzi egli stesso lo promette, e quasi 
lo comincia nel Peplo; dove pur si alza colla memoria col 
desiderio colle speranze agli usi magnanimi di Grecia. Non 
però dovrebbe ora passare senza molta lode Tessersi pro- 
vato bastante a opere d' assai maggiori. Non bastò a Vir- 
gilio il canto pastorale per esser riverito da Pollione, amato 
da Augusto ? non gli valse la georgica perchè Varo e Iucca 
e Orazio e Mecenate lo ammirassero? Né anche il Sanzi, 
prima dell'Eliodoro e della scuola d'Atene e dell'incendio 
di Borgo , fu senza fama; né la cominciarono a Michela- 
gnolo il Mosè o i monumenti di Giuliano e di Lorenzo. 
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e air ufficio impostomi da Voi, o Accademici, di par- 
oggi in questo luogo, io avessi creduto richiedersi fa- 
si né uso di eloquenza, me ne sarei certamente scusato, 
non dovetti ricusare tale opera , ove ha da mostrarsi 
r ingegno ma la pietà : e alla mestizia di questo ragio- 
) facilmente si conduce V animo mio , già da natura 
osto, e troppo da fortuna esercitato, a malinconici pen- 
. Avrà pertanto Monsignore Niccolò Masini le degne 
ne' vostri componimenti, o valorosi Accademici: e a 
t)asterà l'andare con dimesse parole rimemorando, come 
iQQ solamente pietoso ma giusto il pubblico dolore nella 
te di lui; e com'ella fu comune sciagura e memorabit 
10 alla nostra Accademia , al clero , agli studiosi , ai no- 
a' poveri , a ogni ordine della città, 
fu veramente di tanto più acerba questa perdita, quanto 
neno da aspettare. Che la età bensì matura ma verde 
ira, di poco oltre a sessant' anni, e la complessione sana 
busta promettevano qualunque lunghezza di vita. E in 
quanto lontano dalla caducità di vicina morte non 
5va parerci V ottimo nostro Presidente : il quale pur tre 
ni innanzi al suo fine vedemmo neir Accademia , di 
te si intera e vigorosa e pronta, che niuna fatica gli 
a risolvere le nostre domande, o a discorrere nelle 
antiche di questa patria ? Io , che per avventura gli 
iva da costa, non credo poter mai dimenticarmi quanto 
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%di speditamente narrasse le alle prnoVe di quella virile 
Marzia Ubaldini, donna di Francesco Ordelaffi; la quale 
nel i3o7, contro V impeto del Cardinal Egidio Gariglia Le- 
gato di Papa Innocenzo, tenne sì ostinatamente per lo ma- 
rito là Ròcca di Ceseni. Chi avrebbe in quel di temuto che 
quella voce e quella memoria si franca sarebbe fra tre giorni 
spenta? che di lui non vedrebbe T Accademia altro più che 
questo ritratto del suo volto? 

E chi può ora senza compassione considerare come ri- 
manga dolorosa una famiglia di si antica e onorata gen- 
tilezza , feconda di tanti uomini chiari nelle fatiche della 
guerra e nelle opere della pace; e come di sì fiorente» 
numerosa ch'ella era, sia ridotta a tanta gramezza e soli- 
tudine , che oltre a questo conte Fietro, mestissimo super- 
stite a tanti fratelli, non ha più altro di vivo se non que- 
sto piccolo fantino che vedete: il quale in cosi tenera età 
dalle lagrime del padre e della genitrice impara le sven- 
ture della sua casa; ed è qui venuto con loro à compian- 
gersi tra noi nella morte dello zio? Chi poi non sente viep- 
più distringersi V animo dalla pietà pensando V affanno del 
signor Cardinale; venerabile per l'età e per l' innocenza 
della vita, e venerabile ancora per questo suo dolore? poi- 
ché in tanta eminenza di ecclesiastico principato avendo 
il cuor buono e capace della santa amicizia, ha sentito come 
sua propria e gravissima calamità questo danno comune; 
e si è rinchiuso nelle secreto stanze, inconsolabilmente pian- 
gendo del suo fedele amico, del suo fedele consiglio, del 
suo provato compagno. 

Ma questo universale compianto nella morte di un uomo 
savio e dabbene deve appunto essere il conforto di quelli 
che più intimamente lo amarono: quando morire è inevi- 
tabile ad ognuno che nacque, lasciar lutto e desiderio di 
so ò premio dato solamente alla conosciuta bontà. Le au- 
daci imprese, dove pur sieno favorite da fortuna , traggono 
ad ammirazione o paura la vile moltitudine: non mai ag- 
giungono a quel vero onore della virtù , che sola può farsi 
amare. Vedi G. Mario, L. Sulla, C. Giulio, e cento simili 
che morirono illacrimaVv. E N^vivc^dal (giudizio facesse delia 
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propria vita nell'estremo quel valentissimo figliuolo di Csan- 
tìppo, memorabile per senno e per felicità : poiché volendo 
racconsolare gli amici e sé medesimo nella morte, non con- 
sentì a coloro che lo vantavano d' aver saputo recare alle 
sue mani la prima città di Grecia, e durarvi gloriosamente 
quarant' anni principe , abbassare il senato di Marte , ban- 
(ieggiare gli emuli Cimone e Tucidide , vincere a Nomea i 
Sicioni^, combattere i Lacedemoni, guerreggiar Saino e Me- 
gara, saccheggiar TAcarnania, governare in Peloponneso 
Tarmata d'Atene; e non si gloriò d'avere apparato sapienza 
da Zenone e da Anassagora sì famosi maestri; o di aver 
superato in eloquenza i più lodati; o di avere ornato la 
patria colle maraviglio^ opere di Fidia ; né si compiacque 
per aver goduto 1' amore della bellissima e spiritosissima 
Aspasia: perocché queste cose (diceva) le comparle for- 
luna, come vuole , a molli, spesso apcora a'ipeno degni: 
ma la mia consolazione e la mia gloria é in questo , che 
in tanti anni non contristai nessun cittadino; e morendo 
io, si sentirà mancare a tutti un amico. Se la subita vio- 
lenza del male, che in poco d' ora ha estinto Monsignor 
Uasini , gli avesse dato spazio a' i)ensl6ri , non altrimenti 
poteva egli consolarsi del fine immaturo; saiiendo quautg 
era venerato da tutti e amato, per la bontà dell' ingegno 
e la piacevolezza de' costumi. 

E r ingegno apparve sin da principio docile e opporlunp 
a qualunque buona disciplina. Gonciossiaché nutrito nel col- 
legio di Ravenna, dal finire della fanciullezza al cominciare 
(lieir adolescenza, negli esercizi di quella età fu primo sem- 
pre di tutti. So bene come lodevole fosse e come proficua 
quella educazione: e assai mi duole che né il danno nò la 
vergogna né il molto sgridare de' savi , sia bastato accioc- 
ché noi provvediamo di meglio alla generazione crescente : 
la quale si lascia imbozzacchire fra que' maestri e quelle 
usanze; di che é pur comune e gravissimo il rammarico. 
Ma se noi siamo di scusa indegni assai più che i nostri 
padri; non ebbe colpa il Masini di quello che era gene- 
rale infortunio: e fu da lodare quella prontezza e quel fer- 
vore, che lo mostrava degno di migliore coltura. Tornato 
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a Cesena, e fatti gli studi che in quel tempo si chiama- 
vano filosofia, sostenne conclusioni pubbliche, data facoltà 
a tutti di potere incontro argomentare. Ivi fu di ludibrio 
la vana emulazione di due disputanti ( di quel genere di 
scolastici tanto più leggiere a* puntigli quanto intende meno 
di verace onorcvolezza) che non volendosi cedere il luogo, 
s' impigliarono a disputare ad un tratto : della quale strana 
confusione si smarrì il dottore che assisteva alla disputa: 
ma il giovine Masini fece notabil prova di pronto spirito 
e di tenace attenzione; che riassunse francamente le cavil- 
lazioni dell' uno e dell' altro, e ad ambidue copiosamente 
soddisfece. 

Ebbe poi quasi cam[)0 agli studi più ferace Roma: e in 
quella città dove tanti cercavano ambiziosamente fortuna, 
egli non d'altro fé' capitale che di dottrina e di onore. Per 
dieci anni si applicò alla ragione civile e ai canoni : stu- 
diò in divinità, e in quelle minute leggi onde la sacerdo- 
tale cautela ha voluto circoscrivere le umane azioni: non 
dimenticò le buone lettere; attese alla poesia j e per que' 
venerandi avanzi dell'antichità venne in cognizione e desi- 
derio della grandezza latina. Con tali studi si onorò molto 
in quelle ragunate che si tenevano da Monsignor Litta, e dai 
Cardinali Fantuzzi e Antonelli; dove lesse ben settanta ra- 
gionamenti di materie diverse: i quali il conte Pietro ba 
in animo di pubblicare; sì perchè se ne giovino gli stu- 
diosi , e sì perchè ne rimanga illustrata la memoria del suo 
amato fratello. E ben è credibile che verranno a fargli 
onore , se già bastarono a renderlo accetto a que' signori 
che ho nominati; e a portarlo alla notizia della corte, che 
pur lardi e raro suole accorgersi delle virtù: onde ne venne 
in molto favore di Pio sesto , Pontefice di elevati spiriti, e 
non punto grazioso a quelli che dappoco stimasse. Il quale 
come si vide in cospetto il Masini , ito a fargli riverenza, 
prima di tornare alla patria per godervi quel sacerdozio che 
appresso la sedia pontificale tiene il primo grado; lo ac- 
colse a parole di grandissimo onore, e lo giudicò degno di 
più illustre fortuna; e spontaneamente gli die titolo e abito 
di prelato domestico -, alùtvc\v^ ^^v?>^^ uà' cittadini mostriate 
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ijualche segno di particolare benevolenza del principe. Che 
se alcun severo estimatore delle cose umane riponesse meno 
di autorità nel giudizio de' principi che in quello de' sapienti, 
non iscemerebbe perciò la riputazione a Monsignore Pro- 
posto: il quale a molti letterati fu in pregio, da molte ac- 
cademie fu richiesto; e fu onorato dell' amicizia di Pietro 
Borghesi, di Gristofano Amaduzzi, e di Francesco Milizia; 
uomini per dottrina celebri, e sì avversi all'adulazione, che 
per una liberissima filosofia ebbero in dispetto ogni arte di 
fortuna. 

La riputazione da lui acquistata per gli studi lo rafTermò 
vieppiù ed accese nell' amarli; e quindi lo fece ansioso di 
conservarli e propagarli quanto si poteva fra' suoi cittadini. 
E ben dalla infelicità de' tempi , e più dalla incredibile o 
sciocchezza o tristizia di alcuni cattivi , ebbe occasione di 
gran merito verso le buone arti eia città. Perocché questa 
Mblioteca, la quale tutti ammirano come singolare monu- 
mento della ricuperata architettura; e per la quale dovremo 
in ogni età lodare é ringraziare l'ottimo de' principi Do- 
menico Malatesta Novello; questo venerando tempio degli 
studi, per trecentocinquant' anni inviolabile, fu a' dì nostri 
spogliato de' sacri volumi, dato in preda alla militare li- 
cenza , profanalo e guasto; i libri manoscritti, senza rispetto 
di rarissima antichità o di squisito lavoro, gittati fra le 
sozzure, lasciati a infracidare , quasi merce vilissima o pe- 
stilente (oh vituperio! E poi accuseremo i barbari? ). Né 
ài tanta ignominia sarebbe forse liberata Cesena, tanto do- 
lore de' buoni forse non sarebbe oggi cessato, se Monsignor 
Masini, commosso all' ingiuria e all'obbrobrio intollerabile, 
caldamente adoperandosi con quelli che aveva colleghi nel 
governare le cose degli sludi, e con quelli che reggevano 
la città, e quanto a sé non risparmiando né danari né fa- 
siche, non si fosse travagliato a ristorare la biblioteca, ri- 
porre i manoscritti , abolire ogni vestigio della scellerata 
demenza. Forse non é vano a credere che là dove le anime 
de' virtuosi beate si godono in eterno riposo, lo abbiano 
d'opera si pia ringraziato que' sapienti, i cui ingegni dopo 
Unti secoli qui parlano tuttavia e ci ammaestrano; e spe- 
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cialiiienle se ne lodi il buon Novello; e sopra tutti al no- 
stro Monsi^niore ne faccia gran festa quel suo dotto ante- 
nato Niccolò secondo Masino : del quale durerà insieme colla 
biblioteca la memoria del grande amore ch'ebbe per quella; 
onde vi recò la imajjine del fondatore, e V accrebbe delle 
opere scritte dai Gesenati. Ma certamente dee ad ogni età 
propagarsi la loile |)er si gran beneQcio dal Proposto Ma- 
sini ratto a noi , e a lutili quelli che dopo verranno. E 
voglia Dio che mai V abbominevole esempio non si rin- 
novi : voglia Dio che i nostri futuri, alzando gli occhi e 
la mente alla Iscrizione collocata dal buon Proposto sulla 
porta della Ubreria Malatestiana, intendan meglio con quanta 
riverenza e religione si vogliono guardare le opere delle 
buone arti; quanto ad ogni civile culto siano nimici, quanto 
d' ogni infamia e detestazione con ogni genere di miseria 
e vivi e morti siano degni coloro che villanamente le di- 
sprezzano. 

Glie gioverebljc per altro il tesoro delle dottrine lascia- 
toci nei libri da' nostri buoni maggiori, se non si ponesse 
mano a quelle? E so bene che anche lo studiar solitario 
non è senza profitto: ma quando gli st^idiosi s'aiutino del- 
l' ingegno e della diligenza l'uno dell'altro, quanto per tale 
commercio non si allevia il travaglio , e si moltiplica il 
frutto? A questo inlese quel valente Ercole Dandini (già 
è poco meno di ottani' anni), ordinando nella patria una 
congrega di studiosi, ai (piali dal desiderio d' imparare im- 
pose nome di Filomati. E il titolo ebbe non meno di no- 
biltà che di verecondia; se pure non fu inezii^ di Soloue, 
per consenso della Grecia giudicato sopra tutti i mortali 
sapientissimo, che in quei versi dove lasciò testimonio di 
sua vita professasse di non bramare anco nella vecchiezza 
altro diletto, nò cercare altra gloria, se non d'imparare ogui 
di (lualche cosa. Pertanto se fu lodevolissimo il consiglio 
del coaie Dandini, di non minor benefizio siamo obbligati 
a Monsignore , che s' incorò di sollevare l' Accademia già 
volta in basso, e quasi mancata. Per che come tutti i buoui 
ringraziano, voi signor Filippo Mariani, Presidente al ma- 
^^istvalo municipale, e voi signor Vice-prefetto; i quali con 
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Ottima volontà e provvidenza trasferiste da privata sede a 
pubblico domicilio T Accademia, e di nuove leggi la rinfor- 
zaste; la quale da voi riconosce lo spirilo che ha racqui- 
slato , e il decoro che spera; così uiuno sarà ingrato al 
Proposto Masini: il quale con tanto zelo promosse questo 
bene, e veramente ne fu primo e principale autore. Quanto 
poi avesse a cuore quest'Accademia, tanto aiutata da lui, 
si è conosciuto anche nella sua morte; quando fra le sue 
carte si è trovalo il principio d'una ode latina ,. eh' egli pre- 
parava da recitare alla prima solenne ragunanza. E in latino 
si consigliava di comporre; non per ostentazione di quelle 
lettere, nelle quali aveva concetto dì non mediocre peri- 
zia; ma acciocché (diceva egli) almeno con qualche esem- 
pio si mantenessero nella ragione che hanno alla riverenza 
e gratitudine degrilaliani: dal cui possesso pare che vo- 
glia discacciarle una rea trascuraggine di questo secolo ; 
troppo dai buoni studi sviato, e per dimenticanza dell' an- 
tica barbarie onde uscimmo, già vólto o ritornarvi. 

Fu pertanto degnissimo e quasi debito ufficio dell'Ac- 
cademia nominare lui primo dei suoi annuali presidenti: 
ed è stato giustissimo ordinare l'adunanza d'oggi ad onore 
di lui. Ghè queste veramente mi sembrano l'esequie degne 
e desiderabili all' uomo dabbene; le quali non si fanno per 
Pompa e arroganza di parenti, non per usanza, non per 
superb'a di successpri nel fasto o nelle ricchezze; ma con 
sincera ed affettuosa rimemorazione delle virtù si celebrano 
per libero e riverente amore de' cittadini e degli amici. Nel 
lìhe parmi di vedere una utilità non dispregevole di queste 
assembree letterate; che son come il fiore della civiltà di 
Un popolo felicemente partito dalla barbarica ignoranza , 
e tuttavia lontano dalla scioperata corruttèla , per cui si 
ritorna all' ignoranza e alla barbarie. Poiché a moltipli- 
care gli esempi del virtuoso vivere, chi negherà che giovi 
ricordarli spesso in comune, e magnificarli di gloria; onde 
altri si senta incitato a volerli seguire? E per verità, molto 
imitabile esempio e di buoni studi e di cari costumi noi 
ci proponghiamo oggi, o Gesenati, riducendoci alla mente la 
forma di vita espressa dall' ottimo nostro Monsignore; nel 

(kord. Q^jcré, \^ 
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quale si vede uq letterato amabile, uq savio sacerdote, uo 
utile cittadino. Questo frutto di maturo e provato senno 
portano appunto i bene eletti e bene ordinati studi; che 
per molta cognizione de' vizi umani e del valore, per molta 
notizia di tempi e di avvenimenti diversi , per la scienza 
delle cagioni e de' successi , fanno Fuomo avveduto , e nelle 
passioni moderato , e ne'fortunevoli casi provveduto e co- 
stante; e insieme gli aggiungono autorità e prudenza di 
buono e giovevole consiglio. Perciocché l'umana gente, 
quale difettosa di educazione , quale aggravata e stupefatta 
dai travagli , e quale distemperata ne' piaceri , è per lo più 
scarsa di savi partiti; e quindi bisognosa di reggersi col- 
r avviso de' migliori. Laonde non vi ha si utile cittadino 
come quegli cui basti senno ed amore per togliere altrui 
d'inganno, scansarlo da errori, dirizzarlo al vero e all'o- 
nesto, temperarne l' ira, sicurarne la temenza , frenarne la 
cupidità, guidarne le speranze. Al quale gravissimo e san- 
tissimo ufficio era singolarmente acconcio il Proposto; non 
tanto per la saviezza acquistata negli studi, quanto per quella 
riverenza e quella fede che gli procuravano i purgati e soavi 
costumi. 

Primieramente avendolo i parenti avviato alla Chiesa an- 
cora fanciullo, cioè molto innanzi ch'egli avesse giudicio 
e volontà a delibiìrare di se; nondimeno egli in tutta la 
vita sì di buon animo e compitamente rappresentò un buon 
sacerdote , che qualunque in più maturi anni si fosse tolta 
quella professione , non avrebbe potuto esercitarla con più 
gravità e decoro. La qual cosa forse a prima vista parrà 
leggiere: ma chi ben guarda, ella contiene una diffidi lode, 
e non punto volgare : tanto ò lubrico a fallire, o per troppo 
per poco, quando devi in mezzo gli uomini vivere con 
leggi superiori alla natura, e diverse dal comune uso, fra 
tanta incostanza e malignità di umani giudizi. In fatti so- 
gliono molli ammirarsi, e anco acerbamente dolersi, che 
in quel genere d' uomini i quali altrui comandano di te- 
nere il cuore intento solamente alle delizie e ai tesori di 
un invisibile regno , sieno poi non so quanti sì ansiosi e 
ardenti di regnare in questo mondo, e paia che non abbiano 
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mai abbastanza delle ricchezze, degli onori e de* piaceri. I 
quali riprenditori se vorranno riguardare alla vita di Mon- 
signor Masini, dovranno pure ammirare con quanta mo- 
d^tia si diportasse negli onori e nelle ricchezze. Dissi mo- 
destia; e parmi assai maggior cosa che astinenza : in quanto 
il frenare così a mezzo il corso , e reggere gli api)etiti , e 
nella copia delle cose che la natura umana con più im- 
peto desidera temperarsi a mediocrità, mi sembra d'animo 
più grande e più negli affetti imperioso, che rigettarle af- 
fatto e togliersele dinanzi. Diogene Sinopèo, il Tebano Graie, 
e tutta quella setta de^ginnosoflsti vinsero (al mio parere) 
una volta sola il naturale talento ; mostrando si alto di- 
spetto dagli uomini e degli umani desiderii : e ben di quella 
\ittoria ottenevano, e forse cercavano, premio dall'ammi- 
razione del popolo; al quale si davano strano spettacolo. 
Né di quella vanità sono da credere immuni coloro che 
nei tempi più prossimi a noi rinnovarono i ludibrii di tale 
cinica filosofia. Ma a mantenersi nella temperata mezzanità, 
bisogna combatter sé medesimo ogni giorno, combattere 
la moltitudine dei contrari esempi , combattere la facilità 
di peccare con minore vergogna; quando non si tratta 
di trascorrere subitamente da un estremo air opposto, ma 
di sdrucciolare pianamente per lo pendio dal mezzo. E il 
vincere di questa pugna, che non apprisce se non a' sa- 
pienti , cioè a pochi, non ha motivo ninno di ambizione. 
Era giovane il Masini quando gli fu offerto un canoni- 
cato pinguissimo di Breslavia , e lo rifiutò. Pure a quella 
prelatura nella Silesia, oltre l' adescamento della ricchezza, 
oltre lo splendore del grado , pareva che lo invitasse un 
onore degnissimo d'invidia; quando gli era porta dalla 
inano del re Federigo Magno : la cui benevolenza verso il 
Masini, cominciata per T ingegno di quel Vincenzo (materno 
avolo del Proposto) il quale cantò del Solfo di maniera che 
per l'Europa ne fu lodato; e continuata poi da quel sommo 
re, da ambedue i successori, e da tutta la Serenissima Casa 
nel genero e nei nipoti del nominato Vincenzo; appare co- 
spicua ne' doni, nei titoli, nelle commissioni , nelle moltis- 
sime lettere ; di che ben può la fortunata famiglia gloriarsi. 
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Avendo pertanto Niccolò Masini tale via aperta alle bo- 
riose ricchezze, non si mosse dalla moderazione saviamente 
fissa ai suoi desiderii : e si stette contento al mediocre sa- 
cerdozio che tenne nella patria: sebbene oltre i lontani 
principi lo invitasse all'opulenta ambizione il suo naturai 
signore e cittadino il Pontefice Pio Sesto; il quale, mostran- 
dosi ammirato delle sue modeste domande, pareva proporgli 
speranze certe d'ogni più invidiata fortuna. 

Verso i piaceri poi tenne un mirabile temperamento , dei 
tutto acconcio al decoro di sacerdote; che si ricorda per 
altro di vivere fra uomini, ed esser parte di una civile co- 
munanza. Perocch'egli si vergognò di annoverarsi tra co 
loro che sottomettendo la ragione al talento , stimano va- 
nità che r onesto o la decenza stringa i confini ar piacere: 
ed ugualmente abborri l'arrogante importunità, o la scel- 
lerata ipocrisia di certo burbero e odioso rigore stoico o 
fariseo. Non fu nemico alla temperata giocondità di geniali 
conviti e di piacevoli compagnie: tutti i modi suoi riusci- 
vano per una cortese gravità amabili; e (che più imporla) 
insegnava co' suoi costumi che la virtù none odiare e per- 
seguitare gli uomini; ma sopportarli, beneficarli, amarli 
Si ranimentava , credo io, quel P.' Trasea Peto, nei tempi 
Keronìanì, cioè in tempi scelleratissimi, santissimo sena- 
tore, solito adire: Chi odia i vizi odia gli uomini. Tanto 
è propria della virtù una certa benigna mansuetudine verso 
i difetti dell' umana condizione. Di che sembrano per altro 
dimentichi taluni , che il furore chiamano zelo, .e (se non 
avessero legate le mani) vorrebbono esercitare non soqual 
loro medicina degli errori , eslerminando gli uomini. No:i 
è già questa la sapienza che a' privati giovi nò al pubblico: 
nò i furiosi parvero mai santi, anzi neppure umani, a Mon- 
signore Proposto; il quale tollerò pazientemente quelle opi- 
nioni e quei costumi che pure studiava con ogni dolcezza 
eli correggere. E qual meraviglia che perdonasse alla mi- 
seria de' comuni difetti, se fu milissimo alle ingiurie fatte 
a so proprio , e mostrò non risentirsene ? La quale pazienza 
non è forse da lodar sempre e in ogni persona: che cre- 
scerebbe in immenso la temerità di certi bestiali e disfre- 
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nati, se non fosse prontamente e vigorosamente rintuzzata: 
ma è ben da ammirare in luì che volesse innanzi ricor- 
darsi la professione di sacerdote che la condizione di gen- 
tiluomo; e provvedere di esempio necessario a molli, i quali 
non seppero mai perdonare nulla; e quasi fosse iu loro 
offeso un Iddio , fanno di nomi reverendi pretesto agli o^lii 
implacabili. £ che ottengono in flne costoro, se non che 
sia detestato il nome della virtù , quando Thanno travisata 
di larva sì feroce ? Por contrario la soavità del Proposto 
Masini aveva ad emendare altrui destrezza ed efflcicia , 
quanta non potrà mai avere niun fanatico. E chi non avrebbe 
volentieri posto ogni fede in lui, che«non si vedeva mai 
sdegnato , mai invidioso , mai torbido, a tutti afTabile e sin- 
cero, ai poveri liberale, agli afflitti pietoso, agli artigiani 
di lor mercedi largo e prontissimo? Non era cuore si tluro 
che a' suoi preghi non ammollisse; non superbia che al 
suo ammonire non vergognasse; non era timidità che non 
si rassicurasse di confidare in lui. 

Né io certamente ho da temere che a veruno di voi, o 
accademici e cittadini , possa aggravare qualunque lunga 
commemorazione dello virtù che nel buon Masini abbiamo 
riverite ed amate. Non ignoro per altro che se fosse qui 
presente alcun di coloro che guardano al rumore anzi che 
al \-alor delle cose, verrebbe in maraviglia, e forse in dis- 
petto, che tante lodi si vogliano da noi dare ad una tran- 
quilla, e, per quanto gli parrebbe, oscura e oziosa vita , 
certo per niun grido di su|)erati pericoli e di autlaci fatti 
famosa. £ so ancora che il volgo si ammira solamente di 
quelle cose che gli sono più forte materia di compiangersi ; 
città sforzate e manomesse, ville spiantate ed arse, campagne 
sozzate di sangue, coperte di cadaveri : diresti che si diletti 
a immaginare la desolazione delle madri, il disiierato do- 
lore dei vecchi, il compianto miserabile de' fanciulli orfani 
e delle vedove. Perciò non mi ò dubbio che se (Lilla pa- 
terna stirpe di quieto buon prete dei Bernardini Tarlati 
dalla Massa, avessimo tratto fuora quel celcbratissimo ve- 
scovo e soldato Guido di Pietramala, e quel suo nipote 
Pietro Saccone; che nel secolo quartodecimo fecer tanto 
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rumore d' armi per Toscana ed altre contrade d' Italia, si 
sottoposero Arezzo, Sansepolcro, e Cagli, percossero Firenze, 
emularono la fortuna di Gastruccio , aiutarono la Signorìa 
de' Visconti , e contrastarono a quella dei Pontefici , parteg- 
giarono con Lodovico imperatore ; se prendessimo ad esal- 
tare quel Martino , che riportò onorato premio di feudi dal 
duca Francesco della Rovere, al quale racquistò lo stato, 
scacciandone il nipote delF Ingratissimo papa Leone; e se 
della materna sua prosapia de' Masini avessimo eleuo a 
narrare quel bellicosissimo Giacomo secondo, il quale com- 
battè Veneziani e Feltreschi , e spense il feroce Mainardo 
da Sosinana; o se alle nostre lodi fosse subbietto quel Filos, 
che malcontento della quiete d' Italia andò fra i Belgi a 
cercare sanguinosi rischi e fama di prode; molti ciascol- 
terebbono più avidamente ; e come fra le maraviglie di spa- 
ventevole scena saremmo applauditi. Non siamo già noi si 
amici dell' ozio , sì paurosi d' ogni fatica e d' ogni perìcolo, 
che non lodiamo il coraggio quando la patria lo domanda. 
Bello e glorioso è morire per lei, s' ella ne abbisogna; bello 
affrontarsi a' rischi e durare negli affanni , quando giova 
alla patria. Ma se la benignità de' cieli conceda agli uomini 
qualche respiro di pace; 1' abborriremo come necessaria- 
mente vile e priva d'ogni onore? Furono dunque disono- 
rati, e però infelici, coloro che vissero in Italia, quando 
posate le armi commosse dalla donnesca ambizione della 
Farnese; la quale coli' oro e col sangue di Francia e Spa- 
glia , e tra le mine di questa provincia , cercava stato re- 
gale ai figliuoli, si visse poi, quasi cinquant' anni, riposa- 
tamente. Ma è però chiaro che non rimanesse alcuna tia 
che per opere di mano o d' ingegno conducesse ad onore, 
e a sincera e durevole fama? Dunque non cresce la gloria 
né vive se non tra le calamità del genere umano? Se ciò 
fosse (che non è) ogni uomo dabbene si terrebbe anzi di 
vivere e morire oscuro; chògià bramare non potrebbe di 
vedere la patria o di fuori battuta o dentro inferma , per 
ottener lode dal vendicarla o sanarla : come non è tra'me- 
dici alcuno di sì disumana barbarie, che desiderasse le ma- 
lattie per illustrarsi coli' arte. £ sono certo che a Moosi- 
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gnore Proposto seppe gran male quando vide , interrotta la 
quiete d'Italia, cominciare gli affanni che poi tanto dura- 
rono; sebbene qu3lla pubblica infelicità gli fu cagione di 
merito e di gloria tali che non si può aver nella quiete. 
Ma prima che di questo io parli , voglio interrogare al- 
cuno di que' feroci, che tutto e solo nell'armi ripongono 
l'onore; e voglio che mi dica se gli pare che fosse uomo 
li poco cuore , o che facesse dimenticabil opera, quel Nic- 
olò primo Masini, che non si spaventò del furore di Ales- 
landro Sesto e di Cesare Borgia (nomi non di scellerati ma 
li ogni più tetra scelleraggine); ed amò sì animosamente 
a patria, che orò in pubblico, e confermò i suoi cittadini 
ohtro le insidie e le minacce di chi tutto poteva e ardiva; 
li fé' costantemente ricusare di chieder mai né mai vo- 
Mitari accettare il Borgia per signore. Se mi risponde che 
uesta fu opera bella e magnanima assai , quantunque 
mz'armi fatta, e in privata fortuna; io esalterò la vita 
lodestissima del Proposto, che può anch' ella vantarsi d' o- 
era intrapresa con pericolo non minore, per non minor 
irità di patria , e compiuta con esito più felice. Perocché 
antico Masini non valso a sottrarre Cesena dalla tiran- 
ide sozza del Valentino; il Proposto bastò a scamparla 
ille rapine, dagli incendi, dagli oltraggi di armi sediziose. 
ià non debb' essere caduto di mente a nessuno quel giorno 
iSan Pietro del XCVI; quando la città si vide piena d'ar- 
lati, che dai villaggi e dai monti convicini erano discesi; 
oza consiglio pubblico, senza legittima cagione, se non 
le si dicevano propinque le forze francesi , già diffuse in 
9mbardia; e ciò era pretesto a invadere le sostanze del 
imune e de' privati , a trascorrere alle offese e alle libi- 
ni; come ama la moltitudine licenziosa, massimamente 
! da pessimi consiglieri infiammata. Forse ti sovrastava. 
Cesena, non meno crudele eccidio di quello che nel 1377 
te fecero i crudelissimi Bretoni. Si vide in quel generale 
ùgottimento, qual di città che teme ogni cosa, e non trova 
mito che la scampi, venire alla piazza il nostro buon 
ardinale; e colla maestà dell' abito, colla religione del su- 
remo sacerdozio, coli' aspetto del dolore, coir umiltà delle 
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preghiere e del pianto, cercar di rattenereque' furiosi .non 
però raollire qua' fieri ed ostinati: si gì' invasava l'ebrezza 
dell' imaginato predare : accostarsi a loro il Proposto, soave 
ne' sembianti e in cuor fermo, e brevemente vincerli; a 
tale che depongono l'arme , si lasciano condurre fuor della 
terra , e '1 di seguente senza far danno si sbandano. 

Ben sento che discorrendo per la vita di Monsignore Nic- 
colò Masini son giunto a quei passi, dove un oratore am- 
bizioso si farebbe lietissimo, vedendosi tanta materia a pa- 
rere eloquente. Ma quando le cose domandano più alto 
parlare ch'io non cominciai, e quale non potrei sostenere, , 
voglio anzi lasciare a voi , o Accademici, illustrare colle lodi 
la virtù , che forse io adombrarla per manco d' ingegno. 
Inoltre mi raffrena un pensiero fastidioso , che mi rappre- 
senta per quali tempi , quasi sopra cenere caldo ancora e 
pericoloso, dovrebbe il ragionamento camminare. Che dopo 
sì gran benefizio , in si grande necessità fatto dal Masioi 
alla patria, seguiterebbe a dirsi com' egli le fu liberaie di 
sé tanto, che per lei sobbarcandosi al comune incarico, 
depose quel bene il quale sopra lutti al sapiente è caris- 
simo , la privata quiete. E quindi potre' io rattenermi che 
un libero dolore non rimproverasse que' cattivi ingrati , i 
((uali dell' uffizio sostenuto per solo amore di pubblico bene, 
ed esercitato con tanta bontà, gli diedono si rea mercede? 
Però la vergogna e il danno di quegli scurissimi tempi mo- 
glie sarà che di silenzio si cuoprano, se non possono an- . 
cera cancellarsi dalla memoria. Ed anzi che l' orazione per j 
giustissimo sdegno si turbi, piacemi ricondurla sul fine alla ^ 
pietà onde mosse. . 

Di che te parole mie estreme saranno a voi, piissimo fra- . 
tello dell' ottimo Proposto. Voi abbisognate di consolazione; , 
e r aspettate da noi : ma quale dar vi possiamo, tutti do- ^ 
lenti della perdita che voi piangete? Nella quale siamo di ^ 
più astretti a rammentarci quante volte la fortuna, iafeli- , 
cissimo signore, vi ha percosso di quella pena che pare de- 
stinata solo al viver lungo , di vedere la casa piena di lutto 
e di gramaglie nella morte de' suoi cari. Foste undici fra- 
/dii, lutti crescimi a i^iew^^^ià., iviul deg:ni de' vostri mag- 
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giori : e di tanti restate voi solo. Tredici figliuoli vi diede 
questa ornatissima dama vostra consorte; e di tanti vi avanza 
solo questo unico piccoletto Giulio. Ora questa unica jspe- 
ranza di casa vostra , in cui desidera la città di continuare 
la benevolenza e V onore che sempre ebbe al nome del- 
l' una e deir altra famiglia; noi ve la raccomandiamo , si- 
gnor conte Pietro, quanto più caramente si può: non per- 
chè le nostre preghiere possano crescere tanto paterno animo 
che avete verso questo fanciullo; ma perchè il desiderare 
e Io sperar nostro di lui vi giovi a conforto , nella mestis- 
sima rimembranza di tanti fratelli e figliuoli. La dolcezza 
amabilissima del suo grazioso aspetto, la compostezza a 
l'ingegno che si gentilmente appare già sopra gli anni , ci 
promettono in lui le virtù dello zio. Del quale siamo ben 
certi che da voi e dalla madre udirà mollo spesso. Petò 
vi preghiamo che vogliate ogni anno , al ritornare del primo 
giorno di giugno , condurre il vostro flgliuolo in questo 
luogo: e nella nuova biblioteca mostrargli questa imagine 
del Proposto, che domani vi sarà trasferita , e dirgli: Vedi, 
Giulio, qual luogo d'onore i nostri cittadini han dato a 
quel che è rimasto del tuo zio. Mira qui T effigie di lui, 
con quelle di due ponteflci, di molti cardinali e vescovi, 
tutti nostri cittadini; i quali superarono di fortunali Pro- 
posto, ma non di virtù e di vero onore; perchè l'amor 
pubblico diede a lui lai segno , che non fu dato a veruno 
di questi più magnificati e fortunati: lui piansero e lodarono 
pubblicamente in questa sala vicina il fior degl'ingegni della 
patria; e piansero del dolor mio e di tua madre, e dejla 
tua innocente fanciullezza lagrimarono; e desiderarono che 
tu vivessi lungamente per somigliarlo. Questo ho io pro- 
messo di te, mio Giulio. Tu non hai da temere che in- 
vidia t'impedisca nell'onorata via che sempre corsero i no- 
stri; poiché a fornirti delle buone arti, quante si conven- 
gono a gentiluomo, non abbisogni de' soccorsi di ninno; 
tanto ci lasciarono di ricchezze i nostri passati. Tu non 
potrai fallire a conlenta e gloriosa vita; solo che miri nel- 
r esempio del buon zio. Poni, come lui, affetto e costanza 
ad esser buono. Avrai incontro ingralv vid \^QCtv\\\ ^^k^v^ 
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non ti sviare. Segui pur sempre lui , che piacque a tutti 
r buoni; né di biasimarlo si ardirono quegli stessi che noi 
sapevano imitare. I cittadini però si dolsero nella morte di 
lui , come se avesse dovuto essere immortale; e rassem- 
brati qui V onorarono con segni di tale amore, che la porpora 
& Toro noi comprano. Certamente, o conte Pietro, non po- 
trete mai trarvi della mente il vostro amatissimo fratello; 
nò mai pensare di lui senza un sospiro. Ma quando ve- 
drete il vostro Giulio venuto in quegli anni che basteranno 
» render simiglianza a' bei costumi del Proposto; quando 
per lui vi vedrete intornialo di cari nipoti, che cresceranno 
alle medesime speranze; certo allora dovrete e del fratello 
e di questa giornata riaccendervi nel pensiero con dolcis- 
sima tenerezza T antica memoria. Io vi confesso che il sen- 
timento delle cose presenti, e l'imagiuar delle future, mi 
fa: cosi caro questo giorno, quantunque sospiroso e lacri- 
mevole, ch'io noi vorrei cambiare all'allegrezza di qualun- 
que festa: poiché la mia anima, lungamente affaticata ed 
arsa da uno sdegno doloroso, per quello che mi sta con- 
tinuo sugli occhi deforme spettacolo di tante baldanzose 
prosperità dei tristi, e di tante indegnissime sventure dei 
buoni; si é pur oggi alquanto rinfrescata, al lacrimare di 
pietà e tenerezza fra molti buoni ; i quali con amoroso de- 
siderio si lamentano che sia mancato un caro ed imitabile 
esempio di bontà. 
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Bello e imitabile esempio a tulle le città del regno mi occaaion. 
Dare, Clementissimo Principe, aver dato Cesena; ordinando ^l^p^ 
che nella sua Accademia ogni anno si celebrino le lodi del p«"- 
vostro Augustissimo Padre , nostro Imperatore. Così gF in- 
gegni, sollevandosi dalle consuete frivolezze accademiche , 
piglieranno materia da acquistarne onore con pubblica uti- 
lità. Poiché un popolo esaltando i suoi eroi, e come accom- 
pagnandosi alla gloria di quelli, si onora: onde la Grecia 
non fu mai sazia di rinnovare con feste e giuochi e can- 
tici solenni la memoria di Ercole e di Teseo. E noi rico- 
Jioscendo i benefizi di Napoleone impareremo a giovarcene 
sempre più. Perciò , seguitando V avviamento che dal Si- 
Wi Viceprefetto Brighenti e dal Signor Podestà Mariani 
^'1 proposto e promosso , prenderà ogni anno V Accademia 
a considerare alcuna delle Imprese Civili dell'Imperatore; 
^ non con retorica vanità, ma con utile consiglio di poli- 
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Ilo voluto dare un cenno ora per compendio in questa Ora- 
zione; che mostra se non espresso almeno adombrato llm- 
perator Napoleone , qual sapientissimo e fortissimo Bene- 
fattore del genere umano. Mostra com' egli non pur eccel- 
lente ma unico nel suo proprio carattere di somma sa- 
pienza a sommo valore congiunta, egli maggiore di quanti 
mai per grandezza e per bontà vennero famosi, maggiore 
di quanti regnarono, di quanti fondarono Stati; ha fatto 
universale in Europa la paco colle sue vittorie; e Y ha fatta 
P3rp3tua colla Legge di Coscrizione; e la coscrizione in 
gran parte agevolò coir ordine de' Collegi Militari. Mostra 
come avendo fermata la pace e la libertà civile; senza le 
quali non possono gli uomini godersi con sicurtà delle loro 
fatiche; prepara a queste il frutto desiderato della ricchezza; 
volendo anchd ai mari (come già al continente) rendere 
libertà, e ai commerci sicurezza : ai commerzi aggiunse fa- 
cilità e giustizia; ordinando le nuove misure, chiare e na- 
turali nelle sue origini, chiare e comode nelle sue divi- 
sioni, e dappertutto uniformi; e di più ordinando Giudizi! 
liberi e cauti e incorrotti, a esecuzione di nuove Leggi più 
opportune, e a tutta Europa comuni. Mostra poi come le 
ricchezze , che accumulate in pochi fruttificano vizii e ser- 
vitù, e miseria, egli ha voluto diffonderle in molti, con agia- 
tezza e libertà e virtù: perciò ha tolti i Feudi; ha partita 
ne' figliuoli la sostanza paterna, V ha partecipata alle fem- 
mine; ha provveduto che le bene compartite ricchezze si 
godano virtuosamente con dolce riposo nelle famiglie; e 
ha renduto dignità e quiete alla maritale congiunzione , 
concedendo il rimedio del divorzio ai mali non altramente 
sanabili; e molti mali soffocando nella radice, col dare i 
giovenili ardori da temperare al cauto consiglio dell' età 
più esperta. Mostra com' egli, ha tolte molle occasioni al- 
l' invidia, e alle discordie sì domestiche e sì pubbliche, di- 
struggendo fra cittadini le d suguaglianze eh' erano odiose, 
perchè cresciute da cagione ingiusta; e ha lasciato quelle 
sole che nascendo o da industria o da virtù, nutrono emu- 
lazione innocua e anzi all' universale proficua: ogni ge- 
nere di virtù ha innalzato a pari onore;. creando una No- 
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biltà nuova e ulilo, noa a retaggio di oziosi ma a 
clone di forti e di savi ; ha chiamato il popolo , cioè la mas- 
sima parte e la più sfortunata de' mortali, a poter cono- 
scere e possedere ogni vero bene del viver civile; e facen- 
dolo nutricare di facile e comune insegnamento, lo allon- 
tana da' peccati dove la ignoranza lo traeva; e lo prepara 
a partecipare dello Stato nei Collegi Elettorali. Mostra com'e- 
gli ha cominciata, e va crescendo quella felicità, della quale 
r umano legnaggio non si trova che tenesse mai il pos- 
sesso , e molte volte' perdette ancora la speranza. 
Modo A sublime e intentalo argomento, da spaventarsene qua- 
jttarie. lunquc più fortc ingegno, ha osato alzarsi la mia Orazione: 
la quale senza esempio cammina, là dove agli antichi l'oc- 
casione mancò, e a' viventi l'animo, a rappresentare un 
Ordinatore civile di tutta EuroiMi. Di che se il mio ragio- 
nare va discorrendo per le memorie di molte età e di molli 
popoli, non sarò tassato come leggermente ambizioso; chi 
ben considera eh' io dovetti guardarmi da un errore , in 
che (per difetto forse più di giudizio che di materia) venne 
quel Console romano; del quale anch' oggi si ammira e si 
celebra la facondia; ma delle sue molte e lusinghevoli pa- 
role non si cava Analmente altro, se non che migliore di 
Domiziano e di Nerone fu Traiano. Io parlando di tanto 
maggiore e migliore Augusto ho dovuto ad ogni passo li- 
cordare quel clic valessero i più famosi eroi; quello che 
facessero, e quello che bramassero di fare: cosicché da que- 
sta perpetua comparazione del nostro Imperatore coi sommi, 
si confermasse a parte a parte e con fondale ragioni il con- 
senso de' viventi, che Napoleone tante gran cose ha operale 
che niun altro pur de' grandissimi pensò di fare; e tante che 
altri vanamente bramarono, egli solo ha saputo compierò: ed 
insieme si ponesse innanzi alle menti di tutti manifesto da 
quali remole e diverse origini scaturirono tanti mali del 
mondo; e quanta sia la virtù che gì' insperati rimedi trovò. 
Non mi ò incorto, beuignissimo Principe, quale maestosa 
semplicità dì stile a tal subietto richiedeva; nò dissimulo 
pure a me stesso quanto io mi sia rimase lungi dal segno. 
Dolente confesso questa o colpa o sventura, non tanto mia 
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quanto della Italia; la quale da molti anni privala della 
facoltà di ben diro, e dimentica di quella vereconda ed 
efficace eloquenza, che la faceva graziosa alle nazioni lon- 
tane e alla Corte Francese; ò caduta per fine in tanta con- 
fusione, che oramai non intende so medesima; poiché di 
essere ascoltala dagli stranieri già è più tempo cessò. Ma 
se ora il comune fato della patria mi disdice V onore del 
bello scrivere , spero non restar senza qualche merito di 
buon pensare; spero di avere per la mia piccola parte ser- 
vito alla utilità degli uomini, e alla gloria deirimperatore 
eonciossiachè noverando i suoi beneQzi , e invitando spe- 
cialmente gV Italiani a considerare e adorare la grandezza 
di quelli; non ho temuto di ravvivare la memoria di que' 
santi ed eterni principii del vero, cui la viltà e la pigrizia 
degli uomini troppo facilmente, e sempre con danno e ver- 
gogna, lascia oscurare: e riputandomi a fallo adulare o 
lacere, ho pur mostrato eh' io altamente sento la dignità 
del secolo; quando la filosofia che assai rade volte nel mondo 
fu libera, oggi con Napoleone regna. 

Questa Orazione io devotamente ofTero alla vostra eie- ^^ 
luenza. Augusto Principe; in cui le altre nazioni invidiano dei 
e la nostra massimamente adora il più caro benefizio che 
riconosca dall' Imperatore V Italia: la quale vi ò da lui rac- 
comandata; acciocché i beni che dal suo valore e dalla 
sua sapienza abbiamo, non siano per nostra debolezza gua- 
sti scemati, ma dalla vostra pietà e vigilanza fatti per- 
petui. E bene è lieta V Italia di ubbidirvi , e di potere , non 
per fama solamente noto, ma per prova conosciuto amare 
voi; che in segno di particolare patrocinio ci foste dato da 
Napoleone , (juando a rappresentarlo nelle nostre contrade 
condusse un principe , al quale come a ritratto delle suo 
virtù, con tanto amore partecipava il Nome Augusto e la 
maestà dell' Imperio. Supplico e confldo che la vostra Im- 
periale Altezza non si sdegni di guardare benignamente al 
more che mi dettò; e accolga queste carte piene di animi- 
azione piene di zelo per l'Ottimo e Massimo; il quale chiamò 
oi suo Figliuolo, allora che l'Europa ad una voce gridava 
ui suo Si«?nore e Padre. 
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I. 

rficoiiè Lodare Flmperator Napoleone è cosa certamente a lutti 
'dire*** desiderabile; ma che pocKi debbono e timidamente tratiare: 
.oieone quando di quel sovrano lume , nato ad onore e Melili 
della terra, pare che sia colpa tacere; e parlare non si può 
senza pericolo. Non dico il pericolo di offendere con so- 
spetto di adulazione o la comune incredulità dògli uomini, ' 
il tristo gonio di pochi invidiosi. Poichò di Napoleone è 
già in tulli i petti questo scotimento^ che non si vide mai 
nò si può sperare un simile^ lui; e là sua grandezza, come 
tanr oltre i termini delle cose umane, non può iii terra es- 
sere invidiata: che anzi pare in vista ogni uomo ralle- 
grarsi perchè dalle sedi immortali sia venuta questo divino 
Spirilo a partecipare Fumana condizione. Bensì è da te- 
mere la vergogna che seguita gli sforzi temerari; ed è 
somma e inevitabile a chiunque osa delle òose grandissima' 
con disuguale ingegno parlare. E quanti sono i quali con- 
fidar possano di rappresentare degnamente le virtù sovru- 
mane e le inaudite gesle dell' Imperatore Napoleone? \o 
certamenlo credo che nò colle parole né pur coi pensieri 
possa uomo aggiungere l'altezza 4i tante maraviglie, in 
tutta la memoria de*secoli non mai più udite; credo cer- 
tamente che a comprenderle e narrarle basti egli solo. Chi 
altri potrebbe disegnare quella vastità e celerità incredi- 
bile di mente, onde nelle vittorie ha tolto ogni arbitrio f 
ogni vanto alla fortuna; ha finito gravissime guerre in meno 
giorni che altri duci avrebbono speso ad apparecchiarle; 
ha disfallo le forze di potentissimi nemici con lievissima' 
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etrimento bielle proprie? E chi, fuorché Lui , saprà dire 
^me né gli si stanchi il corpo a tanti travagli, né T animo 
i si affatichi a tanti pensieri ? Gom' egli possa con tanta 
Burtà antivedere gli eventi più remoli o incerti? con tanta 
5Slrezza provvedendo condurli al suo volere? Come abbia 
>tuto fra mille difficoltà, fra mille pericoli prendere colle 
mi, e coir imperio tenere tanto mondo, quanto appena 

pari tempo avrebba corso uno ben fornito e sollecito 
iggiatore? In somma egli pur solo (come di C. Giulio 
detto) può descrivere le sue guerre con quell'animo che 
maneggiò. 

Le quali sue imprese cotante, e a noverare non che a 
scontare difficili, meglio essendo che da noi si ammirino 
Q riverente silenzio; non però è opportuno che di Lui al 
ito si taccia. Restano gì' immortali benefizi; de' quali gran 
rie ha fatti, e più ancora ne apparecchia al genere umano. 
di questi è dejgno ed è pur necessario che parliamo, e 
rìanido studiamo di bene intenderli: si perchè il disco- 
scerli saria bruttissima ingratitudine; si perchè se non 
'intendiamo bene, ci proverrà scarso il giovamento. Fu 
irtaiilo savio e débito. consiglio dell'Accademia ordinare 
le ogni anno si faccia solenne questo giorno a lodare e 
(igraziare (qual Nume benefico) l'Imperatore Napoleone, 
l quale uffizio destinato io improvvedutamente supplirò 
jgi, come posso in tanta copia e grandezza di cose; quanto 
iglia non à pompa vana di eloquenza, ma pure a indizio 

cuore devotissimo a tanta Maestà. 

II. 

Quegli antichissimi sapienti^ che sotto il velame di strane j'""^|;! 
amagini coprivano alla debile pupilla del volgo sfolgoran- leone uni- 
ssimi Veri di civile dottrina , figurarono nel Massimo ed dezra'^rdi 
Itimo Giove, Padre degli dei e degli uomini e moderatore '^*'"^^* 
i tutte le cose, quale intendevano ch'esser dovesse un ot- 
nìo governatore di stato civile : e finsero del divino capo 
scire non bambina ma adulta, e di senno e d'armi po- 
•"ivte, Pallade Minerva: con questo intendimento che l'idea 

Ciurd, Opere, \^ 
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deir Ottimo Re è la Sapiknza Armata. Della quale è prò* 
prio uffizio provvedere tutto che giovi alla civile comu- 
nanza, e in commisurate leggi descriverlo: poi colla forza 
rom[)ere e scacciare tutti gF impedimenti, che al felice vi- 
ver comune opponga o malizia d' indocili soggetti, o insi- 
dia di nemici esterni II quale concetto , s^ non fosse a 
noi per lunga tradizione da tempi remotissimi succeduto; 
e se anche a noi si concedesse, come a' primi uomini, adom- 
brare il vero con poetiche figure; mi parrebbe attissimo 
da prodursi ad esprimere quella perfetta forma di regnare, 
che il mondo ammira nell' Impcrator Napoleone, tutto Senno 
e tutto Valore. In Lui però il nostro secolo ammira e gode 
l'esempio unico di quella umana perfezione, Qhe i più savi 
seppero talvolta desiderando immaginare , ma niuna età 
niun popolo possedette mai; uno ad eccellenza Grande e 
Buono. E tanto più si p^^rrà degno che questa perfezione, 
la quale comprende ogni possibile felicità e gloria della 
natura umana, si adori con islupore in Lui come sovra- 
naturale; se ponghiamo mento che siccome in lui è unica 
a vedere in tutto e in sommo, cosi fu rarissima sempre a 
trovare pur divisa e cominciata. E per verità è si poco a 
sperare o il sommo valore o la perfetta sapienza, che dove 
r uno r altro pregio più che mezzanamente in alcun uomo 
riluca, quegli subito si addita por fortunato e per grande: 
tanto poi ò debile e angusta la mortale natura, che la con- 
giunzione di quelle due qualità par che sostenere insieme 
e capire non possa. Di fatto il valore domanda mole di 
membra dure , che vagliano a vibrare gagliardi colpi con 
impeto, e in sé riceverli senza paura; né solamente contro 
a robusti uomini, ma contro la forza e delle macchine e 
delle stagioni, possano sostenere aspri e lunghi contrasti 
Dove si vede che tal complessione difficilmente abbonderà 
di quegli spiriti sottili e pronti che l'ingegno richiede, t' 
suol trovare ne' temperamenti più delicati. Alla bravura poi 
bisogna un sangue concitato e bollente, sì da nativo impeto, 
e sì dalla molta agitazione di animo e di corpo; onde col- 
l'esercizio si acquistano e si mantengono le forze; e ^i 
crea la consuetudine alle fatiche e ai rischi , e s'incontrano 



DI NAPOLEONE «7 

mte-, e si vincono: ma perciò e natura e usanza la 
ODO di riposare in quella tranquilla e lunga m('- 
che , investigando le cagioni e gli eflfetti delh' 
utrice della sapienza. Nò questa si può dalla quiete, 
tanto necessaria, distogliere; e brevemente ne'tu- 
fra travagli insoliti ella smarrisce. Hanno quindi 
I come l'indole il costume: che il coraggio usan- 
fierezza impara crudeltà; e per non guardare o 
ire si fa temerario: la prudenza, che più vede «' 
ou è circospetta e benigna senza lentezza e timi- 
che bene si avvidero que' maestri primi dell' u- 
nerazione, i quali ogni cosa per simboli flguravano : 
atd Ercole, proposto in esempio della feroce ardita 
ile robustezza; che a qualsivoglia pericolo si muovt; 
e lo spregia, qualunque resistenza urta e abbatte: 
intelletto si poco accorto, che ogni re da lui ser- 
nganna, ogni femmina da lui amata lo schernisce : 
he fra gli dii è il valore, di nuli' altro si diletta cho 
: di Mercurio, che d' ogn' ingegno e d'ogni arte è 
on si racconta niuna valentia. Però quando i Ro- 
ir ampiezza dell'imperio ebbono acquistato le ani 
B, temette M. Perciò che la fortezza militare pa- 
no da quella nuova civiltà; e gridò il severo censore 
r buona e sola da ritenere l'arte del vincere: né altra 
te piaceva a que' fortissimi capitani, insigni per fe- 
;ezza, G. Mario e L. Mummie : né la mite sapienza di 
avrebbe ottenuto verun grado nella bellicosa città, se 
ne acquistava l'amicizia di P. Emiliano sovverli- 
Gartagine. Fu notato per maraviglia che bastasse 
i quel delicato ed elegante ingegno di L. Licinio 
Cesare Dittatore, tal guerriero e di tante lettere, 
iracolo. Ma per quanto io creda della sua eloquenza, 
so già credere che molto sapesse nelle cose natu- 
3lle celesti ( comechè io lo veda con molto onore 
ella grande opera di Claudio Ptolemeo); quando a 
e l'anno, turbalo per la ignoranza e la tristizia de" 
i, non bastò l' aiuto dell'Egiziano Sosigene; e molto 
ano dalla perfetta sapienza lo mostravano i vizii, 
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che tante eliiarissim3 virtù bruttamente oscuravano. Quali 
e quante virlù in Gn. Pompeo desifleraroao que' medesimi 
che pur Io chiamavano il Grande; e lui guardavano come 
primo de'Romani! Non mancò fortezza né dottrina al gio- 
vane Catone; ma come scarso di civile prudenza riusci inu- 
tile e importuno al suo secolo. M. Tullio fu detto avere 
l'ingegno pari alla vastità del romano imperio; ma eWie 
cuore da femmina. Magnanimi certamente Filopèmene ed 
Aralo: e io so che le sventure degli uomini grandi vo- 
gliono riverenza; ma debbo confessare che maggiore ac- 
cortezza non gli avrebbe lasciati cosi opprimere da' nemici 
Nell'età moderne vissero valorosi o savi non pochi; ma fa 
la compagnia dell'ingegno col valore tanto più rara. Pur 
se fosse mio proposito contendere coli' antichità* e da' tempi 
vicini a noi trar fuora un uomo che di mente insieme e 
(li mano si paragonasse agli eccellenti latini o greci; no- 
minerei francamente Raimondo Montecuccoli. Ma ora cer- 
cando in tutta la memoria de' tempi chi ci renda alcuna 
somiglianza al nostro Imperatore; trovo solamente nel fi- 
gliuolo di Polimno, che possa la Grecia mostrare uno esem- 
pio assai prossimo a quella perfezione che ragioniamo, di 
senno aggiunto a prodezza. Diresti che in quel Tebanola 
natura tanti secoli innanzi si provasse a formare Napoleone. 
Pure se la natura non avesse a Napoleone dato vantaggio 
(la Epaminonda; troppo è chiaro che per la condizione dei 
tempi nella grandezza delle imprese e nella copia del sa- 
pere cede l'antico d'assai al nostro. Colui, avvegnaché im- 
mortale nella fama de' secoli, non usci delle angustie di 
Grecia, ne colle opere nò colla mente: Napoleone due volle 
Italico, (lue volte Alemannico, Egiziaco, Sarmalico, ha por- 
tato le armi sempre vittoriose per tanto mondo, e ora con 
sue leggi Io governa. Ma del suo valore non ci bisogna parlare. 
Bensi considero che sono già sedici anni (quanta parte 
di sua non lunga età!) ch'egli è sulle armi. Dove trovò la 
quiete , il tèmpo, la memoria , per apprendere e ritenere 
tulio quello che egli sa (cioè tutto quello che a gran pena 
diviso si può da molti dotti sapere) di tutte le matemati- 
che, di tutte le scienze naturali, delle istorie, delle leggi. 
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della pubblica amministrazione? Quando ebbe tempo e oziu 
a meditare, e con asf^ii probabili congetture trovare , ciò 
che da niun altro prima fu detto e [lensato in questa gio- 
vane scienza , che sembra pure intenta a palesare per quali 
principii si formò, e come si mantiene con perenne vicenda 
1 università delle cose? Io slesso io stesso (e come il potrò 
mai dimenticare?) lo udii proporre a' sapienti un suo no- 
vissimo pensiere; che il cervello ne* suoi moti intrinseci, e 
movendo gli altri organi , rassomigli quello stupendo ani- 
male che sente e fa altrui sentire la virtù elettrica, siccome 
il mirabil piiiere del Volta imita la torpedine. Quindi non 
si acquietava all'antica opinione, che i fisici venivan pure 
opponendogli , essere la sostanza cerebrale quasi pappolata ; 
ma sosteneva che le sue operazioni , di tanto vigore , la vo- 
levano laminosa e organizzata. Seguitava poi con altra con- 
gettura sagacissima, che da una medesima cagione si som- 
muovano le meteore e si promuova l'animastica fecondità. 
Oh stupore! com'è smisuratamente vasto, com'è incredi- 
bilmente veloce l'intelletto che si lontani estremi raggiu- 
gnel Né già ignoro che questo concetto non verrà intera- 
mente nuovo a taluno; il quale per avere frugato negli 
avanzi più reconditi delle memorie antichissime, si ricor- 
derà forse di Ippone, poi di Zenone e di tutta la scuola: i 
quali tennero il fuoco elementare per animatore universale 
del mondo; e a lui l'origine d' ogni cosa terrena, delle 
piante , degli .animali , e la generazione degli uomini attri- 
buirono; e le anime stesse ebbero per parti e per scintille 
di lui. E so che dalle mino di quella vetusta sapienza si 
può cavare indizio di ciò ch'ella fosse sana e intera nelle 
accademie de'filosofl; guardando a quel che rimase poiché 
tronca e corrotta cadde alle mani de' sacerdoti e del volgo; 
che dimentichi delle ragioni trovate da' savi, e tratti solo 
da usanza cieca di superstizione, seguitarono pure ad au- 
gurare lietamente nelle nozze da' fulmini; quasi allora il 
cielo avvisasse di mandare con quel fuoco nuove anime ad 
ibiiare la terra. Non pertanto mi turberebbe questo discorso, 
né punto mi rimoverebbe dalla presa maraviglia. Chiun- 
que ha meditato nelle rivoluzioni del mondo sa che in- 
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nanzì a noi vissero molte età, delle quali niun ricordo o 
pochissimo e come nubiloso ci resta; o perchè quelle gè* 
lunazioni da qualche grandissima calamità perirono senza 
successione; o perchè furono separale dalla comunicazione 
colle altre parti del mondo. E sa che quei secoli, perduti 
dalla nostra memoria, ebbero uomini ai quali furano pronte 
assai arli e scienze, di che noi a fatica per congetture an- 
diamo ricogliendo quasi sparse reliquie da immenso nau- 
fragio: or nei costumi, comechè superstiziosi e corrotti; or 
nelle tradizioni , quantunque di astrusa origine e di senso 
ronfuso; or nei nudi vocaboli, sebbene male intesi, e dal 
diritto significato distorti. Le quali cose non bastano però 
a far noi partecipi di quelle arti e scienze ; delle quali neppur 
sarebbe pienamente possessore chi tenendone intera la pra- 
tica non intendesse le ragioni: poiché queste sono la ra- 
dice di tutto quello che gli uomini sanno; la quale seccala, 
scema presto il sapere, e muore. Se poi le cose da lungo 
tempo perdute e dalla memoria spente ci ritornino, sono 
]»er noi veracemente nuove: e i rilrovatori di quelle non 
hanno meno di lode nò di merito che gl'inventori primi; 
polche rcìcauo uguale benefìcio, e non minore sforzo d'in- 
gegno adoperarono. Quando il mare (come sappiamo essere 
in diversi tempi accaduto) abbia coperto largamente la fac- 
cia della terra; sovrastando sole qua e là alcune più eie* 
vate cime di monti , che poi chiamiamo isole; se dopo 
molti secoli navigando colà approda taluno, e popola quelle 
solitudini, i rimasti abitatori dopo tanto intervallo ricon- 
ghigne al commercio degli altri uomini; non si ammira egli 
debitamente e non si loda come trovatore di nuovo mondo? 
Certo non ripugnano i curiosi della natura a credere che 
la vastissima parto «lei mondo a noi sottoposta e per l'o- 
ceano (li^giuiìta, ave-ise un di congiunzione coir Asia e col* 
r Europa; avvegiiacliè s'ignori quando e per quali casi cessò 
di esserci contigua. Eppur come trovatore di nuovo mondo 
si celebra quel sai^acissimo e ardito Genovese, che non per 
fortuna ma per arte si condusse a quelle terre, e a noi mo- 
strolle e diede. Nò si scema la gloria dell' ingegno a que 
valentissimi Toscani, i quali nel secolo diciassettesimo prò- 
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tindo e argòffnentando crearono scienza nuova de' movi- 
menti celesti, del cadere i corpi in terra, del correre le ac- 
que, del generarsi gli animali: comechè sia noto che le 
più illustri loro sentenze furono già scienza de' Pitagorici. 
Cosi non ha il torto di vantarsi l'età de' nostri padri d'a- 
vere dato il principio a nuova scienza intorno a quel fuoco 
alemenlare, il quale con imperfetta appellazione chiamiamo 
elettrico: avvegnaché si paia averne molto saputo gli Stoici; 
e prima di costoro, e forse meglio, gli Etruschi: siccome 
congetturare si può dalle cerimonie di Giove Eliclo, e da tutta 
la disciplina augurale intorno ai fulmini, e celesti e terreni : 
ie quali si raccontano praticate in Roma sino da' primi ietnifi 
della città; quando i Quiriti , rozzi e non capaci a tanta 
dottrina de' vicini, ebbero corrotto in sufìerstlzione ciò che 
da quelli tolsero e non intesero. Da scienza certamente e 
profonda e splendidissima si derivano que' pensieri , eh' io 
lu) detti dell'Imperatore: il quale con quel suo miracoloso 
intelletto considerando la stupenda efficacia della elettricità. 
Del comporre in uno diverse sostanze , nel trasformare i 
metalli, nell' alterare le attrazioni magnetiche, nell' aiutare 
la vegetazione; da questi fondati esperimenti , a lui notis^ 
simi, non da raccontate opinioni, ha dedotto ch'ella sta 
per avventura il primo e più generale ministro della natura; 
e ch'ella possa anco esser principio e cagione di vita alla 
materia animante. Quanto a' filosofi rimane da sperimen- 
tare perchè sulla via indicata da questo avviso di Lui ven- 
gano a chiara e certa conoscenza di sì grande arcano, eh' e- 
Sli non tentando ma contemplando ha veduto ! Chiedo mi 
lia perdonata quest'ambizione scusabile di avere eletto fra 
molti a ripetere uno esempio del quale potessi addurre me 
iHt)prio in testimonio. Ma a tutto il genere umano appar- 
tiene l'ammirazione e la letizia di considerare quanto alto 
alberghi e posi quella divina mente; e di guardare s'ella 
pur nulla si turba per tanto remore di cose mondane, come- 
ch'ella ne regga e ne muova si gran mole; poiché le avanza 
taato di serenità e di riposo a si sublimi contemplazioni. 
Dubito poi se vaglia a scemare maraviglia, o anzi sl 
crescerla , il pensare che Lui elesse come nobilissimo do- 
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micilio la Sapienza; con tale privilegio che il regnare del- 
r intelletto giammai non fosse menomamente offeso da 
ninna fralezza di umana complessione: conciossiachè dalla 
sua bocca udimmo che mai non senti bàttilo al cuore ; ep- 
pur sappiamo s'egli in vita ebbe a provare tali assalii di 
gioia, che niun saldissimo petto saria bastato a tenersi 
fermo : udimmo che giammai non lo tentò febbre; né il 
cielo insalubre di Mantova o di Egitto potè torbidargli la 
squisita temperatura del sangue. Anzi in Egitto, dov'egti 
per animare i soldati non isbigottissi di toccare gì' infetti, 
provò tanto eccellente la sua naturale temperie, che in essa 
non trovasse dove appiccarsi la contagiosa infezione. Che 
maravigliarci dunque se i suoi pensieri mantengono tale 
ordine e tale costanza, fuor d'ogni uso umano? conciossia« 
che il misterioso composto di operazioni chimiche e meO' 
caniche, onde risulta il i)ensare, si regge in lui con egua- 
glianza invariata di movimento; né gli umori or troppo 
spessi or troppo radi allentano il corso o lo precipitano; 
e non sono o troppo impetuosamente sospinti o troppo lan- 
guidamente premuti dalla tensione incostante de'nervi; né 
questi irrita o distende con irregolare stimolo la distempe- 
ranza degli umori. Delle quali cagioni suole negli uomini, 
(e qui non dico de'volgari, ma di tutti che non sono perfetti) 
generarsi la lentezza o la confusione dell'intendere; il ta^ 
dare o il precipitare e il variare de'giudizi; la fievolezza e 
l'incostanza delle risoluzioni, il tempestare degli affetti, 
ora soverchio rimessi ora concitati; le paure, gli sdegni, 
le invidie, le temerarie speranze, i desidèri esorbitanti alle 
forze. Egli nulla di ciò, nulla di mortale : tutto intendere 
con subitanea chiarezza e certezza; tutto volere con tran- 
quilla e inalterabile stabilità. Quindi la volontà sempre 
concorde al purgatissimo intelletto; i successi sempre ul); 
bidienti al fermissimo volere. Io confesso che in quel di 
ch'io ebbi ventura di vederlo e ascoltarlo mi consolai; e 
sopra ogni età riputai fortunata la nostra; poiché il mondo 
è venuto in potestà di tale (non oso dir uomo) sì Savio e 
ài Forte, che non può dubitarsi ch'egli sia sommamente 
Buono, cioè che voglia e possa ogni bene. 
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E di vero ond' è sì scema la bontà ne' mortali? da de- 
bolezza. Perchè sì spesso mancano del bene? le più volte 
per non vederlo. E come, se lo vedessero, non amerebbero 
loello che è sovranamente anzi unicamente amabile? Ma 
1 corta e debil vista dell'umano intendere vede spesso il 
3ene propinquo, non il lontano; vede il piccolo e privalo, 
Km il pubblico e grande; e nel bene pubblico nonsascor- 
^ il proprio; vede il facile e breve, non il più faticoso 
Da duraturo; non discerne il sincero e pieno dallo scemo 
» di mali misto. E quando pur l'esercizio della mente ab- 
>ia acquistato ad alcuni più acuta facoltà di scorgere il 
nìgliore; cadono poi della speranza di aggiungerlo; o per 
»8Cienza delle poche forze ; o perchè naturale pigrizia leg- 
neramente spaurisce , sì della fatica delle cose , sì degli 
»lacoli che prevede dagli altri. Quindi sì pochi i buoni, 
5 cattivi molti: perocché o ingannati nella eletta de' beni 
peccano pur con intenzione non rea; o cascano in errore 
1^ elezione dei mezzi, e cercano il bene malamente; ora 
forzando gli uomini , per non aver efficacia a persuadere; 
ora seducendoli con bugie , quando mancano di ardire e 
ìì destrezza alla franca verità. Ma nelF Imperatore ad es- 
tere perfettamente buono che si desidera? quale impedi- 
loento quale malagevolezza se gli frappone? Dico anzi , 
Bome potrebbe non essere ottimo, se a ciò necessariamente 
lo porta e l' indole sua e la fortuna? Conciossiachè qual 
bene sarà non conosciuto da quella mente, cui ninno con- 
fine d' intendimento ristringe? quali impacci troverà a'suoi 
voleri quel vigore immenso e d'animo e di fortuna, al 
luale si è accumulato ogni potere? Dirò pure , salva la ri- 
verenza alla tua Maestà, o Divo Napoleone, questa unica 
klle umane cose io veggo esserti impossibile, non -essere 
Kecellentemente buono. Che se alcuni guardando a tanto 
stupenda e non mai più udita grandezza dell' Imperatore, 
M sconfidassero ch'ella possa comportare la compagnia di 
nKHieslo e pietoso cuore; mirino meglio per entro , e tro- 
veranno sé stessi errati e ingiusti: considerino bene, e ve- 
dranno che appunto quella sua tanta grandezza certifica 
wua eguale bontà , e quasi proprio frutto necessario la prò- 
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(luce. Il che fu otliinamente inteso da queirimperiale rnae* 
stro (non men dolio delle stoiche sentenze che degli affari 
mondani ) qualora negò poter essere perfettamente buono 
altri che l'uomo sovranamente grande. E per vero dire coi 
nomi di bontà e di grandezza abbiamo notato due cose 
piuttosto diverse per la nostra maniera di considerarne gli 
effetti , che per la loro essenza propria, e la comune ori- 
gine, cioè la forza. Anzi a me sembra che il parlare mo- 
derno, stremando e in gran parte falsificando l'idea delia 
bontà, ci convinca tralignati da quv3i bravi antichi; i quali 
non separavano in lor favella ciò che natura teneva ne' 
loro animi congiunto ; e quando volevano lodarsi d'un cit- 
tadino (ed essi ben avevano cittadini, e quelli soli tenevano 
per uomini) lo dicevano comunemente hwmo e forte wm. 
E stava bene a quelle genti, non timide, non oziose, non 
pigre; non conoscenti altra bontà che volere e poter fitfe 
cose belle e ulili. ^^oi poveri d'animo, noi nighiltosi , e a 
nostro dire delicati, lodiamo anche il non fare; noi diamo 
nome di buono a tale che , come debole o come pigro t) 
come pauroso si astenga da ingiuriare; laddove gli antichi 
lo chiamavano innocente: noi abbiamo fatto virtù anche 
della pazienza; che ai bravi antichi fu in dispetto: poiché 
virtù credevano essere gagliardia e coraggio : noi onoriamo 
del titolo di buono chi le ingiurie cheto sopporti; il quale 
agli antichi pareva misero e non uomo; né mai lo degna- 
vano dell' appellazione virile : per tal segno che romani e 
greci avevano nel loro idioina due vocaboli pronti a distin- 
guere chi fosse uomo sol di figura, e chi d' uomo tenesse 
il cuore. Però dove trovassero forza d' intendere e forza di 
volere; e dove queste due forze fossero unite con tal con- 
venienza, che non si recassero V una all' altra impedimento, 
ma scambievolmente aiutan-losi i)roducessero il magnanimo 
operare; ivi riconoscevano grainlezza e bontà. In fatti guar- 
diamo al vero: che è bontà ? volere del bene. E la perfetta 
bontà? volere ognibene. Gramlezzacheè? possanza ad al- 
cuna parte di bene. E li grandezza massima? che, se non 
possanza ad ogni bene ? Chi dunque sarà buono se non il 
grande? e tanto migliore quanto più grande : conciossiaobé 
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dove sarà più naturale il voler fare del bene, se non in co- 
lai che si senta bastante a operarlo? Dunque so nelle an- 
tiche età e nelle moderne il mondo ammirò talora de'grandi 
nulla scarsamente buoni; ammirò ingannato una gran- 
dezza non vera o non compita : la quale o di conoscere 
il bene, o di poterlo, patì mancamento. A noi si dà a ve- 
tere , non per congetture ma per esperimenti manifesto , 
Oiuale è Napoleone; ciò solo rimanendo in dubbio, tra grande 
& buono qual sia più. 

Se a chiarire questo dubbio volessimo interrogare il po- 
polo, so che non avremmo uno estimatore competente della 
grandezza di Lui; ma io vi accerto che troveremmo una 
comune opinione della sua bontà : di che non è certamente 
da sprezzare il popolare giudizio. Sappiamo che in Brescia 
gli si affollarono intorno , chi baciandogli le mani chi le 
vesti, tutti benedicendolo con tanto amore, Lui accoglien- 
doli sì benignamente, che ninno de' cortigiani si attentò a 
diradare la pressa. Io vidi in Bologna da questa generale 
fiducia animato un artiere gitlarsegU a' piedi, e implorare 
la mercede che gli si doveva dal pubblico; e udii V Impe- 
ratore, avvegnaché non mutato nel volto, dire a sé mede- 
simo , che bisognava aiutare quel pover' uomo. Le quali pa- 
role moveva un pietosissimo cuore, e non certamente ve- 
runa ostentazione di clemenza; poich' egli parlava con v«)ce 
tanto più del suo solito piana, che né l'artiere supplicante, 
né un altro uomo, che soli in quel punto eravamo da costa 
ali* Imperatore , poterono intenderne il suono. Queste pa- 
role , che in cuore mi sono scolpite ( dirò francamente il 
vero, signori) , vinsero la ripugnanza che insino a quel- 
l' ora mi aveva tenuto di prestare piena fede a' ragiona- 
menti d'alcuni grandi; i quali, godendo I' onore di servire 
«l'appresso il Monarca e vederlo domesticamente, mi affer- 
mavano che se gli narri qualche cosa , il movimento priruo 
ileir animo di Lui si vede porgersi a riceverla por vera; 
se di veruna cosa lo preghi, subito s'inclina a fartene gra- 
zia: che se non fosse in Lui tanta conoscenza e tanto uso 
d'uomini, onde si faccia impossibile ingannarlo, ed Egli 
Quante fiate conviene a diffidare e a disdire si conduca, 
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lanlo è buono il suo cuore, non si vedrebbe 1' uomo più 
facile di Lui. Se io dappoi mi ftjssi ostinato a sospettare 
di adulazione in quel racconto, me ne avrebbe sgridato la 
natura stessa; la quale provvidamente nelF aspetto di cia- 
scun uomo r interno animo e i costumi descrive, per modo 
che altri possa e pronto e aperto le^rgeni; e inoltre ci ha 
temperati a tale consonanza o diciamo simpatìa che, prima 
di volerlo noi. e prima ancora di saperlo, pigliamo nei no- 
stri volti <]ualità dal sembiante di colui nel quale guar- 
diamo. Né accade il dire che gli astuti, avendo arte di com- 
porre a suo talento la faccia, sappiano altrui mostrarsi non 
ciò che dentro sono, ma ciò che amano parere. Peixh'io 
vi dirò che quest* arte la cercano e la procurano, ma io- 
damo. Chiedetelo a Filippo Macedone, chiedetelo a Carlo 
Quinto, se ottennero mai d'essere creduti sinceri, per quanto 
s' ingegnassero a porsi in sul viso la schiettezza. Parve la 
natura fare quasi frode a sé stessa in Pompeo, dandogli 
(che é di tutte le cose difficilissimo) facilità di arrossire; 
eppure chi lo ebbe mai per modesto? Con quanto artificio 
si studiò Augusto nel vestirsi i sembianti di piacevolezza? 
e non però ingannava le persone ; non però la gente si ria- 
francava a mettere gli occhi in quegli occhi falsi e feroci; 
e tremava spesso la mano a chi gli porgeva memoriali: 
ond' egli, che per ciò aveva in grande ira sé stesso, la dis- 
simulava scherzando; ed è pur giunto a noi quel suo molto 
di biliosa facezia: E* pare ch^ e' porgano danari all'elefanti. 
Ora io ho pur veduto (mi pare ancora vederlo) Napoleone 
concedente al desiderio pubblico la sua presenza; e cos 
dimentico sicuro della sui maestà, che non lo turbava 
V essere dalla calca per poco non premuto e sospinto. Tulli, 
com' è credibile, cercare di mirarlo, niuno saziarsi, niuno 
togliere gli sguardi da quel domatore del mondo, operatore 
di tanti prodigi, visibilmente eletto da Dio a mutare e go- 
vernare le cose mortali. Si vedeva la sua fronte, come tem- 
pio di cotanti pensieri , sublime e grave : si vedeva nelle 
dglia la dignità di cotanto imperio; tutti sapevamo che gli 
basta il folgorare degli occhi a far tremare guerrieri e re. 
Ciò nullameno qualora egli accennava col capo di salutare 
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te genti, non vidi una testa in servile atto abbassarsi; ma 
ogfnuno con gioioso piglio affettuosamente sorridergli , quasi 
ad amico. Che è questo? la moltitudine è naturalmente 
semplice, timida, non lusinghiera, avvezza ad inchinarsi 
a* suoi signori, e peritarsi. Dove imparò quest'adulazione 
« scaltra di non mostrare temenza ma amore a Napoleone? 
3hi le apprese di amorevolmente e colla faccia alzata sor- 
ridere innanzi a cui i re della terra si peritano? Da natu- 
■ale senso le viene, o signori, questa confidenza; le viene 
ùcuro avviso che Napoleone è buono. Per le quali cose 
cedute io andava fra me pensando: se pur gli uomini aves- 
sero potuto Ano a questo giorno vivere in pace senza go- 
verno , se i vizii della natura umana non ci dessero neces- 
sità di essere comandati; pur dovrebbe il mondo ad una 
/oce supplicare a questo Napoleone , che prendesse di tutti 
l' imperio : poiché qual visse mai si grande o sì presun- 
tuoso, che di quelle cose medesime nelle quali o fosse o 
il credesse eccellente , non riconoscesse una maggioranza 
in questo Imperatore? e chi non' aspetterebbe aumenti di fe- 
licità da un Imperatore, oltrecchè di tanta possanza, si buono? 
E ch'egli veracemente non tanto per la grandezza dell' a- 
nimo quanto per la pietà fosse desiderabile al governo di 
tutto il mondo , ne manderà testimonio all'età future la 
storia: la quale per altro, nella copia infinita di argomenti, 
forse tacerà di uno che in apparenza piccolo, ma come io 
stimo di molta efficacia, m'invoglia a qui ricordarlo. Ca- 
dore è un distretto fra' monti della Marca Trivigiana; il 
quale non per altra cagione si nomina che per avere pro- 
dotto un pittor famoso. Quando Napoleone venne al primo 
conquisto d'Italia, e occupò le terre de' Veneziani , do- 
vendo fornire le spese all'esercito, secondo la ragione di 
guerra comandò danari anche a Cadore. Que' poveri abi- 
tami gì' inviarono oratori supplicando e pregando mercè, 
che la gravezza del tributo li disertava. Chiedevano che 
nmposizione fosse alleggerita; ed egli la levò del tutto. 
Pra tanto romore di guerra questa rara pietà del capitano 
fu taciuta. Nel fine dell' 805 venne in quei paesi colle armi 
•roperiali il Maresciallo Masscna; comandò danari; e volle 
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vedere la distribuzione delle imposte; nel dislrelto di Tre- 
vigi trovò scritto Cadore, e lo cancellò: Cadore, noa dee 
pagare. Maravigliando tutti, e ninno apponendosi della ca- 
gione, il Maresciallo disse: Quando Sua Maestà mi ha man- 
dato in Italia mi ordinò: torrai il Veneziano all'Austria; 
i popoli forniranno a' soldati; Cadore nulla pagherà. Se v'è 
alcuno il quale ciò udito non si stupisca, né subilo com- 
prenda la grandi'zza rarissima di questo fatto; dicami costui 
che gli pare qualora leggo di Temistocle e di Augusto; 
che quegli poteva chiamare a nome ogni cittadino di Alene; 
e questi soleva allo entrare ed uscir della Curia salutare 
per nome ciascun Senatore? Certo gli parranno due esempii 
di stupenda memoria , e di molto cortese civiltà. Io per 
altro non trovo che mai più di seicento convenissero nel Se- 
nato romano; e a poche migliaja si noveravano i cittadini 
d'Atene. La presenza poi rinfrescava la memoria, e invitava 
ed acquistarsi grazia: gli Ateniesi uomini liberi potevano 
esaltare la fortuna e la gloria di Temistocle, e potevano 
sommergerla; il senato insinuava la dominazione di Otta- 
vio ne' romani, non ancora dimentichi della libertà. Qua! 
prò da'Cadorini si aspettava l'Imperatore de' Francesi ? chi 
glieli raccomandava non chiedenti ? chi glieli ramentava si 
lontani? Erano passati nove anni: aveva finito la prima 
guerra Italica, lunga e diffìcile; preso Malta, preso l'Egitto; 
tornato in Francia, composta la guerra civile , ordinato il 
governo; venuto di nuovo in Italia a ricomperarla; comin- 
ciato l'Imperio; aveva allora l'Austria ribellante, la Ba- 
viera per essergli fedele manomessa, la Sassonia forzata a 
tenere co' nemici , l'Inghilterra ostinala, la Prussia infede- 
le , la Russia minacciante , Tltalia in pericolo; si affrettava 
l'andare armato in Germania: dopo sì lungo tempo, in 
tanta distanza, fra tante cure, sovvenirsi di un villaggio, 
averne compassione! oh mente! oh bontà! Non pochi hi^ 
conosciuto di quolli a chi l' Imperatore affida a reggere K' 
Provincie, e ho domesticamente usato con essi, buoni a?- 
sai e nel commesso uffizio diligenti: pure non fo ingiuria 
se non credo che verun di loro potesse dopo nove anni 
licordarsi i negozii d'un villaggio della provincia. 
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Ben so che i popoli di nulla più volentieri si lodano che 
della pietà de' principi; cosicché il più benigno stimano 
Tottimo; e moltissimi principi si sono veduti più che d'al- 
tro ambiziosi di questa lode. Io perahro credo laudabik) 
quella pietà che nasca in cuor grande e forte ; non quella 
che alberga ne' deboli ; perciocch' ella è spesso incostante, 
e molte volte ingiusta; onde per liberare altrui e sé stessa 
da una mediocre afflizione presente, non ricusa che a molti 
pervengano mali gravi e durevoli. Nò quando gli Stoici 
negavano che nel savio alligni la misericordia, dobbiamo 
perciò credere que' sapienti nemici alla umanità, e mae- 
stri di barbarie. Ma non volevano nel savio quella turba- 
zione d' animo , troppo leggiere a commuoversi, e inconsi- 
derato a muoversi; volevano ch'egli da ragione, e non da 
passione si conducesse tranquillamente e costantemiente a 
«occorrere le umane miserie. Come il buon medico, non 
partecipando i malori, ahzi diligentemente guardandone sé 
stesso, li sana in altrui; né abborre da' forti rimedi, se ne- 
cessità li vuole: cosi U savio, e mollo più il principe (ch'es- 
ser dee savissimo ) non sarà severo senza necessità ; ma 
s'egli sia pietoso a prò de' tristi in danno de' buoni? se 
l'importuna piacevolezza nuoccia allo stato? Non loderemo 
la pietà sconsigliata. Riducetevi, o signori , alla memoria 
Tito, delizia del genere umano; vedetelo nelle segrete 
stanze lagrimando abbracciare l'empio fratello, e pregare 
che deposto l'odio iniquo si pieghi a benevolenza verso chi 
di tanto buon cuore lo ama; né voglia all'imperio affret- 
tarsi per mezzo il fraterno sangue. Loderei la parentevole 
tenerezza in un privato; al quale per avventura sta bene 
se più che la morte gli pesa l' incrudelire. Ma ogni volta 
che io considero come Tito , per non volersi assicurare, fu 
spento sì giovane; e morendo immaturo lasciò il mondo 
a straziare da un mostro: parmi avere lui colla imprudente 
clemenza nociuto al pubblico , non meno che per la cru- 
deltà nocesse alla propria fama suo padre; allorachò ac- 
quietata la sedizione gallica , ridotto a unità e sicurezza 
l'imperio, usci de' nascondigli la moglie di Giulio Sabino; 
e gittau a pie di Vespasiano co' piccoli figliuoli, per que- 
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gl'innocenti, per l'infelice marito piangendo pregava mercè: 
il barbaro li fé' iniciiiare tutti. Inumana ferocia; quando 
cessati i pericoli non v'era bisogno di punire , e la prò* 
sperità vilificava il vemlicarsi. Ora volgete l'animo a con- 
siderare qual sia la bontà d' un sapiente e forte; il 
quale senza inganno conosca dove il rigore è inutile, e il 
perdonare non dannoso. Recatevi a mente ciò che questo 
inverno accadde in Boriino. Hanno preso colui che tradiva 
i Francesi. Causa capitale. La sua donna inginocchiata in- 
nanzi all'Imperatore gli domanda misericordia; non lafaio- 
oia vedova, giovine e gravi.la ch'ella è; non le uccidali 
marito innocente. Vedete con quanta gravità Napoleone usa 
demenza: e notate ch'egli non serve alla scena, ma sol- 
tanto alla propria dignità; poiché non altri che la donna 
è in camera : e quella sì spericolata della sua calamità, die 
non attende ad altro che affannarsi, e lagrimare, e pre- 
gare. L'Imperatore le dà le carte di mano del marito; e 
si chiarisca se è colpevole. Che vi pare che l'Imperatore 
debba risolvere? Colui, quanto a sé, disfece l'esercito Fran« 
c^se. Vero è che la vittoria ha reso vana la colpa: si po- 
trebbe perciò perdonare senza rischio. Ma 1' esempio del 
castigo ò pur dovuto alla giustizia. Vero è che il delitto, co- 
mechè sia già certo e provato all'Imperatore, non è an- 
cora evidente ai giudici che nelle stanze propinque fanno 
la disamina, e cercano le prove; non ancora è certo al 
pubblico. Questa è la considerazione che persuade T Impe- 
ratore di potere [)(jrdonare. Intantochè la donna che vede 
aperta la tristizia del marito, si dispera; che già se lo vede 
morto; Napoleone le dice: voi avete nelle mani l'accusa- 
tore, il testimonio, la sentenza; qui siamo soli, qui arde 
il fuoco; io non vi tengo che non liberiate vostro marito 
dalla morte. Considerate, o signori, con quanta prudenza 
è pietoso Napoleone! Questa è la pietà della quale io m» 
rassicuro die durerà sempre; ninno accidente, ninno in- 
teresse la smuoverà mai: non timori, non ambizione, non 
lusinghe false di cortigiani la potranno rimuovere ; perchè 
fondata in sapienza e fortezza d' animo. L'età future, alle 
(piali giugnerà la fama di quello che noi vedemmo, toglie- 
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ranno rimpcratore dalla vol^rarc schiera dei princìpi buoni: 
e ricoDosceranno in lui una bontà singolare ed unica. Peni 
non si maraviglieranno ch'egli sì benignamente eserciti 
Timperio già stabilito e sicuro : la qual lode goderono an- 
che molti che pervennero a regnare col sangue e colle pro- 
scrizioni ; poi si stancarono d'incrudelire, com'è naturale, 
quando non ebbero più che desiderare e che temere. Ma in- 
tenderanno le cagioni, obd'egli sia divenuto padrone del 
mondo pur con arti di civiltà e di giustizia. Vanto mirabilis- 
simo di lui solo ; al quale non fu mestieri imparare documenti 
di regno da Giulio Cesare, arditamente insegnante che il 
giusto e la pietà si serbi nelle private faccende; ma che 
per fine di regnare, non che della pietà nò manco della 
giustizia si tenga cura, fi il documento ò necessario a chi 
cerea nel regno l'ambizione propria, non la felicità degli 
uomini. Napoleone come sicuro sempre di sé, e sempre 
grandissimo, tiene il dominio del* mondo non altrimenti 
che un patrimonio investitogli dalla sua eccellente virtù. 
Giova pertanto, o signori, che noi ci frammischiamo col 
pensiero alla posterità, ed esaminiamo questo principale ar- 
gomento si della grandezza , si della bontà di Napoleoni^ 
veracemente Unico. 

Dunque consideriamo per poco in che possania egli è: 
della quale a ricordo d' uomini non si sa la maggiore. Come 
l'ha egli? già non per opera o per fortuna altrui se la 
trovò fornita e stabilita, o almeno cominciata e preparata. 
Egli vi si è promosso colla spada e col senno. In quanto tem- 
po? Avranno i futuri gran fatica a credere, e dubiteranno 
pure che sia una volta accaduto quello che mai altra fiata 
non avvenne, un giovane di trent'anni essersi per sua virtù 
alzato a tanta signorìa. E dove? e quando? In Europa: 
ilove da molti secoli è raro assai e malagevole a fare uno 
stato nuovo; dove da centocinquant'anni non si ricordava 
che sorto ne fosse fuorch' uno , di non lodalo esempio , e 
ili prestissimo fine: quando in Europa era tale disposizione 
<ii cose, tale sollevazione di animi, che si temeva il fine 
d^gli antichi dominii; tanto era lungo, che si potesse spe- 
''^rc principio di un regno nuovo. Chiunque pertanto os- 

Giord, Opere, i6 
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serverà lo spedilo corso de' suoi successi, sentirà stupore 
delta sua sovrumana prudenza; a vedere che a tanta al- 
tezza egli venne non quasi sollevalo da cieco impeto d' in- 
sperata ventura; né sorpassando i gradi che lo disgiunge- 
vano da quella a lui dovuta sommità (ciò che tante volte 
precipitò a mezzo i più vogliosi che savi); ma cautissima- 
mente li misurò ad uno ad uno, e per tutti passò con si- 
curissima prestezza. Debitamente signora degli eventi èia 
prudenza : né senza consiglio ramentollo a' romani quel prode 
e fortunato L. Emilio, dico il Macedonico, dedicando usa 
Minerva di Fidia quasi in sua reggia nel tempio della For- 
tuna. Il vedere sì chiaramente lo stato vero del mondo, 
il sentire sì certo la soprabbondanza delle proprie forze, 
Tessere univefsalmente conosciuto l'ottimo, portava F im- 
peratore al sommo delle cose umane ; senza violenze , senza 
insidie, non con altre arti che di bontà; desiderato con 
sommessi voti dall'Europa, invocato con aperto e unaoime 
grido dalla Francia e dall' Italia , come Salvatore Unica 
Uual altri mai ascese a tanta Monarchia puro e senza una 
macchia di civil sangue? Nella sua istoria non si leggerà 
Farsalia, non Munda, non Perugia, non Azzio: tutte le 
sue vittorie alla patria gloriose, niuna deplorabile; ch'E- 
gli non lacx)nibattè,ma la salvò; nò ebbe altri nemici che 
(luelli del suo popolo. Di più operò che ninno de' cilladini 
rimanesse alia patria inimico. Non gli bastava essere lui 
milissimo; volle togliere ogni effetto, abolire ogni vestigio 
degli altrui crudeli sospetti. Sarà eternamente memorabile 
che Napoleone, lamentando di non poter ravvivare gli 
spenti dalla civile discordia; richiamò sin da principio i 
proscritti; reslityì la patria, la famiglia, l'avere, gli onori 
a una moltitudine che aveva dato miserabile spettacolo a 
si diverse parti d'Europa. Non temette in tanti uomini il 
dolore delle ingiurie, l'odio delle cose nuove, il desiderio 
delle antiche prerogative? Nulla veniva da temere a tanta 
grandezza e di animo e di fortuna. Impunemente è buono 
chi ò accortissimo e fortissimo. E questo è il mio conforto 
a ripensare (com'io diceva) che non potendo mai cadere 
in lui niuna temenza; nò impedire ne tardare dal bene lo 
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■à mai niuno sospetto di quel perpetuo vizio, di quella 
te comune; che a Camillo, ai due grandi fratelli l'A- 
mo e r Asiatico, ai due Gracchi^ a Milziade , a Focioue . 
)crate, ad Aristide, a Temistocle fé' parer troppo caro 
ifieare gli uomini. Pur una volta è venuto chi, senza 
)Te della ingratitudine , possa il ben pubblico operare, 
oleone; poich'egli è il Signore del mondo. Ch'egli poi 
tardamente voglia tutto che vuole, assai l'hanno prò- 
i re che andavano tardi a ubbidirlo: e ch'egli non altro 
ia che il bene del mondo, le sue imprese e le sue leggi 
iostrano;lo confermano isuoi cotidiani ragionamenti : 
[uali tratta ognora di cessare le miserie e i vizii dell' u- 
a progenie; e di condurla a quello stato di virtù e di 
perita, del quale i lunghi errori e i male tentati sforzi 
irevano perduta per ultimo anche la speranza. In que- 
sono occupati tutti i pensieri di quella mente vaslis- 
i; a questo sono rivolte le continue cure di quell'animo 
ticabile. 

iscerà dubbio forse in alcuno, che per quanto l' Impe- 
ro abbia le voglie accese, e le facoltà sovrabbondanti 
icitare il mondo; pur com' è lungo e operoso assai il 
mino, anch' egli v'incontri, se non a sviarlo, ahneno 
rdarlo possenti la licenza e le delizie della regale gran- 
a. A questo dubitare mi si palesa im uomo per molt^ 
ne d' istorie avvertito, che ninna virtù di principe quan- 
[ue grande e buono potè mal spaniarsi affatto o dai 
, certo dai diletti della fortuna regia. Nò contro Tu- 
a universale farebbe molta forza l'esempio di Cesare 
nanico: il quale nella grandezza serbò tanto severa teni- 
nza, che alle fatiche del governo e della milizia non 
*ese mai altro ristoro, che la tenerezza di un casto ma- 
onio, e gli studii della sapienza: e forse alcuno dirà, 
ad avere più certo esperimento di quella per altro o- 
ia indole, bisognava portarla al grado sommo di po- 
a affatto libera; dove non avesse avuto da temere di 
a, di Tiberio, e di Pisone. Meno poi converrebbe dalia 
noria degli avoli prendere ad esejnpio queir ultima stic- 
ìi Gustavo Vasa , comunque nemico appena credibili! 
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ti* Ogni ancor moderato piacere. Che s" egli cx)n perpetui 
astinenza dal vino e dalle femmine si punì d' una intem- 
peranza della prima gioventù; se perfino voltò le spaUt' 
alla più bella d'Europa la Contessa di Gonismarca; forse 
temendo che la facondia e le bellezze di quella donna ra- 
rissima non rallentassero in lui le ire ostinate contro il re 
Augusto: chi se ne maraviglierà in queir uomo asprissimo, 
o piuttosto in queir indomito leone, sì fiero e anzi bestiale 
nelFarmi, e di ninna altra cosa né sciente, né curante? 
Ma chi neir animo ritenesse dubbio intorno al nostro Prin- 
cipe, non ci sì farà credere abitatore d'Europa, né por 
delle regioni che partecipano d'umano commerzio: poiché 
h fama gridando {ter ogni parte le stupende opere di Na- 
poleone , ha portato insieme contezza dei suoi severi co- 
stumi. Si sa dappertutto eh' egli concede meno tempo ai 
sonno, che altri al convito; della sua mensa niuno ignora 
r austera sobrietà e la prestezza. Dalle lusinghe di donnesca 
avvenenza fìnsero i poeti minuita più volte anche la mae- 
stà degli dii; forse ad escusazione de' mortali, che senza 
prò di resistenza vanno sempre rapiti da quelle. Ma si on- 
nipotente forza non valse a conquistare non dico il cuore 
ma solo un pensiero di questo giovane, capitano e re. Di 
tutte le mondane delizie non v' è certamente la più squi- 
sita e degna della musica; e chi sarebbe tanto fuora non 
pur della gentilezza ma della umanità che osasse biasimarla? 
salvochè se un principe (come si racconta di Plolemeo detto 
Flautista, e di Ferdinando VI), in quella soavità s'immerga 
tanto che perciò abbandoni ogni cura de' popoli: Napo- 
leone, avendo pur finissimo gusto dei suoni e de' canti, e 
tenendosi in corte i più riputati maestri; non suole però 
in quella ricreazione riposarsi oltre a mezz' ora per volta. 
Egli in somma non vuole altra requie, non cerca altro pia- 
cere, in questa cura sta i di e le notti continuo, di com- 
porre e ordinare al maggior bene il mondo a lui ubbidiente 
E appunto per la volontà perseverante e la possanza pari 
a tanto proposito, egli è pur unico nella memoria delle cose 
umane fra quanti ottennero imperio. 
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III. 

Nò qui occorre far (ìaragouo diL. Sulla; che la coiiuiik^ 
lìjiertà e il suo principato ebbe parimente a ludibrio : non 
«li Cesare Dittatore; che bullo a terra la repubblica già 
eooquassata; poi non seppe edificare la monarchia, e lasciò 
Ogni cosa pieno di confusione: non di G. Ottavio; coiuun({U(; 
lovemasse prudentemente lo stalo; eh' e' non bastava a 
pnoderlo , se non glielo recava alle mani la bravura di 
ILÀatonio e di M. Agrippa; e poi (fosse dispetto, o fosse 
nvidia, viltà di effeminato marito) lo abbandonò a (luol 
mio mostro di Tiberio, quando pure aveva nella sua pa- 
rentela Germanico. Ulpio Trajano, Marco, i due Severi , 
Aarellauo, Valerio Dioclete , FI. Giuliano, e il primo Teo- 
èRìo, fossero pur grandi; che poterono di più che per in- 
toradli tardare la mina estrema del nome romano? Non 
è da parlare dei due Federici di Svevia , non di Carlo Fiam- 
■Ingo; uomini inquieti, non forti veramente né savi: de' 
fnli che altro si può dire, se non che ebbero tropiH) lunga 
Uia di travagliare inutilmente il mondo? Anzi l'Orazione 
li affretta, o signori, di lasciarsi addietro tutto questo ge- 
nere volgare di principi; i quali o per sangue o per ado- 
Jdone vennero come eredi alla somma potestà; ose pur fu- 
mio autori a se medesimi di regno, lo tennero più presto 
ad uso che in proprio; né vollero o poterono provvedere 
alla successione. Poco si parrà della grandezza deir Impe- 
ratore, ae il nostro considerare non si rivolga più tosto a 
floloro i quali col senno e colla mano mutarono goverito 
alle nazioni; e a quelli che delle imprese loro lasciarono 
Maggio aUa posterità. Mirabile è a vedere come stia incon- 
tro a tutti solo, e sovra le cime d* ogni umana altezza sin- 
■alii Napoleone. 

PMoochò furono alcuni valentissimi e gagliardi a fondare 
saUeanni Stato; ma non seppero trovare ordini amante- 
Bario: di che doverono lasciare la cura a successori più 
savi; il tempo facilmente rovinò l'opera della forza scon- 
ligUalft come temerario edlQcio senza buone fondamenta. 
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AUri videro quel ch'era utile a reggere il governo; ma 
non valsero o a procacciare o a maneggiare le armi per 
difenderlo: ondechè sondo i buoni ordini o guasti per cor- 
ruzione delle intrinseche forze, o oppressi per l' impeto delK* 
straniere, lo stato peri. Così Alessandro di Filippo comin- 
ciò colle armi fortunate un vastissimo imperio, che durò 
appena la corta vita di lui; perchè noi munivano e r^- 
sodavano buone leggi, quali pure si dovevano aspettare dal 
discepolo di quel gran savio Aristotele. E colui che volle 
chiamarsi figliuolo di Marte, e fu deificato (M>1 nome dal- 
l'Asta, invano avrebbe con quella acquistato a' feroci Qui- 
riti il dominio rapito agli Antemnati, a' Crustùmini, a' Sa- 
bini, ai Fidenati, a'Veientani; se la prudenza di Pompilio, 
pacificandolo entro e fuori, non lo sosteneva e stabiliva 
con istituti si pietosi e civili, che parvero degni della di- 
sciplina pitagoròa. Solone al contrario fu per consenso di 
tutta Grecia giudicato savissimo; e ben seppe discernere 
quegli ordini , che osservati arebbon fatto in Atene beatis- 
simo vivere. Ma l'ardire e il vigore dell' armi, onde farsi 
obbedire a' suoi e temere agli strani , gli mancò: né quella 
inerme sapienza bastò lungamente; sicché egli vide le sue 
sante leggi andare fuggitive dalla patria, e sbandeggiate 
con lui; vide i cittadini, indocili e non difesi, cadere alle 
mani del soverchiatore Pisistrato. Né meno miserabil fine, 
per le cagioni medesime , sortirono tante città sì felicemente 
ordinate da Pitagora Samio, da Archita, da Zaleuco, da 
(^aronda, in quella un tempo beatissima parte d'Italia, che 
di nome e di egregi studi fu somigliala alla Grecia. Ne'se- 
coli meno lontani Carlo figliuolo di Pipino ebbe animo a 
raccozzare di molte genti d'Europa un regno grande; e fu 
savio e fortunato in armi quel che bastasse : ma T età scura 
e povera d'ogni arte buona noi fornì quanto bisognava di 
scienza regia e leggifattiva: però in pochi anni quello ch'e- 
gli avea valentemente fatto, la viltà dei figliuoli e la te- 
merità de' sacerdoti disfece. Francesco di Sforza con assai 
bravura e accortezza insignoritosi di Lombardia, fece rive- 
rire il suo nome per l'Italia e fuori. Oh perchè non inse- 
minò a' popoli d'amare la sua casa; non insegnò a' figliuoli 
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ili rofrnnre f(hl^^tanì(Mll('? i ((iiali, dopo molti srnndnli di 
lraj?eilH' doIll(sUc1l(^ iwM'dciKlo lo stato diedero all'Italia in- 
finiti jruai. ArrijifO Hcarmse. prode {\ buono, fini la iiin«,'a 
SOerra civile; j^uad,i<,niò rolla strada il reainiì chi; di ra- 
gione ereditaria j^li sneeedeva;lo ra(Tor/ò di f,qusti e pru- 
denti ordini; e lasciò fama elMMlesiderassc di c.oin [torre in 
durabil quiete IFiuiopa. Ma che? disdisse e^di in(;desimo a 
eosì nobili principii lo sjMTalo lim), eolla intem[)eran/a(ine- 
scusahile vecchio!) ondo concitò ^W oilii cIh^ ^di affretta- 
rono la morte; e diede a' successori una monarchia inftTUia 
(11 queMisordini da' (piali noi slessi T abbiamo veduta (Inal- 
mente oppressa e spenta. L'età de' [ladri ammirò F'ederico 
Prussiano fomentare le arli di pawi, (; scrivendo parajjo- 
narsi a Giidio Cesare; mentre audacissimo ne' |mtìco1ì , osti- 
nato nelle sventure; tanto am|)liava il i)aterno refluo, da 
parerne più presto autore cbe enMie; e diveniva Ira' prin- 
cipi d'Europa arbitratore. Io non dirò come i savi deside- 
rarono congiunta a queir ingegno lettorato alquanta più 
gravità e da vero filosofo e da re. Ma non posso lacere 
eome per cupidigia incuita di «allargare lo slato lo met- 
tesse più d'una volta a sbaraglio; come in fine lo crescesse 
più di terreno che di forze ; e lo rend(;sse somigliante «a 
que'corpi i quali gonfiando la mole affievoUno la robu- 
stezza e la sanità. Questa suhitana rovina che ne vediamo, 
rivela e accusa gli occulti vizi di quella monarchia; i quali 
gii non potevano generarsi e scoppiare in due settimane ; 
si covavano da un pezzo, comechè prima i)er la fortuna 
de'tempi, e per la stanchezza o il sonno degli altri stati 
(TEaroiia, non apparivano, o non erano osservali; Tocca- 
*)oe presento non li creò, ma li scoperse. Dov'è chiaro 
che 88 il nome prussiano al primo scontro non pur balenò 
Ba cadde, e non potò rizzarsi; egli non era gagliardo qual 
DMMrava nò sano, ma di antica benchò segreta malattia 
infenno. Non curo il volgo cho guarda pure agli eventi, 
e non perdona agli sfortunati. So che i savi scorgono da 
vizi antichi prodotte le sventure d'oggi. E per verità, ri- 
torni Federico al mondo; in che potrebbe accusare il suo 
«rade? Non è egH questo buon giovino civilissimo beni- 
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<;no modeslo, da doverlo i sudditi riverire eoo benevoteoza? 
noQ è strenuo cavaliere? non ò attento? qual parte di et- 
pitano di soldato ricusò? Abbiamo veduto s'egli piuco- 
rasse la propria vita, che la gloria delle sue arim. Egli 
s* ingannò, stimando più del vero le forze del suo regno; 
s'ingannò credendo come intrepidi i soldati, cosi sporti i 
capitani, cosi prudenti e Odi i consiglieri; s'ingannò 8p^ 
rande che la ^ma di Federico, e le note astuzie, basas- 
sero contro la virtù di Napoleone. 

Qui taluno mi dice: perchè noverando i celebri fonda- 
tori di Stati dissimulasti il figliuolo di Eùuomo? die gli 
mancò si di fortezza e si di prudenza? E Sparta ottooeolo 
anni stette. Ottimamente. Ma ti pare che quello fosdo uno 
Stalo, onon più presto una fomiglia diversa d'ogni costume? 
A chi piacerebbe vivere, non dico cittadino, non dico o- 
spite, ma pur confinante a Sparta? A quale ricca e popo- 
losa e civile nazione, anzi a quale popolo, fosse pur po- 
vero e rustico e poco numeroso, potresti imporre usao» 
si dure e si strane? Rimanga dunque, se vuoi, all'aouBi- 
razione degli oziosi , e sia declamazione di scolastici ob 
esempio non imitabile. Pare che più giustamente mi sgridi 
Pietro di Alessio, e si adonti che io lo taccia. Mi si mo- 
stra da ncgiigeuù e maligne fomine cresciuto nella rozzeoa 
e nelle crapule d'una corte ignorantissima e crudele; fra 
una gente più che barbarica, nota appena da poco tempo 
agli Europei, lungamente avvilita e serva de' Tartari: ed 
egli, per solo impeto dell'animo straordinario, desiderare 
e apprendere le arti del regno; recare a' popoli la civiltà, 
che peregrinando come privato e scolare fu cercando pi^r 
l'Europa; condursi a casa la disciplina militare , lascieoia 
nautica, gli utili mestieri, gli agi e gli ornamenti della 
vita: mi mostra dato un re a' Polacchi; ritolto agli Sveei 
il conquisto di Gustavo Adolfo, la fertilissima Livonia; ag- 
giunte all'imperio l'Estonia, Tlngria, la Garelia, parte della 
Finlandia; espugnato le Forte Fèrree della Persia; tre Pro- 
vincie signoreggiate del regno antico di Dario; aperto il 
Baltico, spinte le vele nellEgeo, nell'Eusino, nel Caspio; 
smoizat^ uel s^^n^ue la periQoloss^ iqsolQim de'pretQriAoi, 
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e liberato da quel coniiauo terrore non meno il principato 
ebei sudditi: mostra in mezzo a deserte paludi fondata una 
maravigliosa città; alzata e circondata in sei mesi, tra le 
difficoltà della guerra. Io con venerazione ti ammiro, o Pìt*- 
tro verissimamente Grande : ammiro che tante cose 0|k.'- 
nsti in cinquantatre anni di vita; e le cominciasti tu solo, 
poiché nulla d^ precessori e assai poco avesti preparato 
dd padre e dal fratella I>alla tua virtù e previdenza rico- 
nosco tutta questa spaventevole grandezza della Russia, di 
ehe fosti autor primo e perenne promotore: conciossiachù 
gii ordini da te stahiliti valsero tanto, che per la estrema 
debolezza de' successori non fu sforzato T imperio; nò im- 
pedito di crescere fino a quel sogno, che pur T altro ieri 
mostrava parergli poco l'Europa e TAsia da signoreggiare. 
Ma la posterità, che ti conferma titolo di Grande, non però 
ti riconosce perfetto. Le incresce che straviziando ti accor- 
ciasti la vita: si duole che non dispogliasti mai la ferocia 
e la violenza: si vergogna che fosti veduto non pure ordi- 
aatore ma esecutore di supplizi ; da' quali ( fossero neces- 
sarìi) dovevi rimuovere non che le mani, l'aspetto: si rat- 
trista che mai non ti facesti mansueto al figliuolo; e che lo 
spegnesti forse incolpevole, e certo per tijui colpa male al- 
levato. E noi confessando la grandezza delle tue imprese , 
e degli ostacoli superati ; noi esaltandoti come datore stu- 
pendo di armi, di costumi, di leggi, di gloria a un popolo 
bartMtro; vediam pure di quanto intervallo ti avanza Colui 
ehe stabilisce la quiete e perfeziona la civiltà di tutta Europa. 
Se poi la storia ci volesse trarre innanzi alcun altro, di 
forza e d'astuzia e di fortuna tanto provveduto, che fosse 
instato a Earsi autore d' imperio comunque vasto e possente 
e lungo; non dobbiamo perciò, o signori, andare cosi tosto 
presi alle grida: e prima che Ramesse, o Giro diAstiago, 
Dario d' Istaspe, o il primo de' Ptolemei , o Faramoiulo, 
Ottomano il figliuolo di Ertogrulo abbiano vanto di af- 
frontarsi al nostro Augusto; miriamo per entro a quella 
gloria; e oaviaquo cautamente le ragioni di quanto bene 
a' popoli da lei si fruttificasse. Perciocché se quella gloria 
fu romore di genti ammirate di fatti animosi e felici, e 



r^ PANEGIBICO 

s' ella non fu confessione di pubblici e grandi benefizi ;i9 
non Favrò per migliore di quella che trovano i garzoncelli 
nelle accademie, e ^^li strioni nella scena; i quali pure si 
iiMìgono l)eati quindoil popolo gridando batta le mani. Dap- 
\m, clic resta di qui^lla vanità? Anzi io sarei tanto meoo 
avverso agli eroi dei teatri e delle palestre che a questi eroi 
delle storie; quanto il dare trastullo a oziosi, con destrezza 
di corpo d' ingegno , ò pur senza danno: ma le muta- 
zioni degli stati non si possono travagliare senza brutte 
violenze, e danni influiti; a' quali se non porta copioso ri- 
storo una lunga successione di molto maggiori e più uni- 
versali vantaggi, che diremo che siano questi famosi con- 
quisti, se non tragedie scellerate e detestabili? crede- 
remo che le povere greggio de' popoli siano procreate a 
ludibrio per l' ambizione e le voglie de' principi? Gridala 
natura che questa voce de' vili adulatori è falsa ed empia; 
e che non per la superbia di uno , ma per la salute di 
molti fu ordinato il regnare. E da noi se ne mormorava, 
anche sotto le battiture di violente signorie; ma non ascol- 
tati, puniti: ora possiamo arditamente ripeterlo, pronun- 
ziato dalla propria bocca di Napoleone. Non perciò al giu- 
stissimo dolore darò qui licenza a compiangersi delle in- 
numerevoli calamità onde tanti furiosi, per appetito di bu- 
giarda fama , straziarono il mondo. Altro è il fine , e altro 
debb' essere il cammino del mio ragionare. Taccio i deboli 
regnatori : già nominai i più lodati: voglio che si trovi quale 
innanzi a Napoleone sia venuto egualmente Sapientissimo 
Fortissimo Benefattore degli uomini: voglio che sì mostri 
chi mai tentasse cotanta opera , quale veggo cominciata da 
Lui , di ricomporre lo stalo di tutta Europa. Nella quale 
opera, o signori, vedo ogni pubblico bene comprendersi; 
V prevedo che durerà , quanto il suo nome , perpetuamente. 

IV. 

e iiaia Appena egli mosso dalla forza dell' animo e da impulso 
lincnie doi cìcH veunc a salvare la Francia, propose di dare uni- 
'"'^/"' versale e perpetua \)acc all' Europa. Al che vide convenirgli 
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dapprima estinguere per sempre le cagioni della guerra. Ma 
no» si puote altramente rompere la forza se non colla forza: 
e le faville di ambizione, di cupidità, dì paura, onde ser- 
eno gr incendii delle guerre , non si possono estinguere se 
non si dia a tutti ugualmente i popoli facoltà di arricchire : 
e non si agguerriscano per modo che nò temano essere op- 
pressi , né sperino soverchiare. È da vedere pertanto come 
i Imperatore in sette anni di guerra ha delMiilato le futiin* 
jfuerre. 
Le ha vinte nella nostra Italia: esiliandone in perpetuo 
quella infedele casa di Savoia; che posta alle porte di (|ue- 
sta provincia (indarno munita da natura) ha fatto per ol- 
tre a ducento anni iniquo mercato di noi; con tanto furiosa 
cupidigia, che (siccome detestò nelle sue storie un eloquente 
senatore veneziano *) avrebbe sostenuto di bruciare l'Italia, 
solo che sperasse un compratore delle ceneri : ha tratto dalle 
viscere d' Italia chi n' era incomodo padrone; e lo ha mu- 
tato in vicino benevolo, o certamente non formidabile : ha 
cavato dalla parte più bella di questa bellissima regione un 
dominio poco amorevole ai nome italiano , e di perversa 
fede ne' patti per troppa amicizia a coloro che ci fanno ri- 
cordare la perfidia cartaginese; e vi ha posto un signore 
umano e civile, che la terrà libera, e in pace; la manterrà 
in concordia degl' Italiani , e in amistà fedele a' Francesi. 
£ra in Italia la signoria de' Veneziani; grande una volta, 
t' per terra e per mare temuta; ora invecchiata, invilita , 
quasi preparata preda a qualunque audace rapitore : egli 
l' ha invigorita e come ringiovenila, incorporandola col po- 
<leroso Italico Regno. Sui confini occidentali di questo bel 
paese sta, antica e famosa patria di ardimento e d'industria, 
la nazione de' Liguri: la quale, come impaziente alle stret- 
tezze del suo duro e nudo terreno, si era da tempi lontani 
per lo sottoposto mare gettata in cerca di ricchezze, e di 
peregrini imperii: e quanto ebbe in ciò pari alla virtù la 
fortuna e la gloria, e potò farsi temere in Sorìa e in Tracia , 
obbedire in Sardegna e in Corsica, invidiare in Venezia e 

1 GiambatUsla Nooi, Procuratore di San Marco. 



in Pisa; eoa avess* eli' aTuto felidtà e modestia nel suo 
«lomestieo reggimento : ma |ier Tambiziosa grandezza de'suoi 
piincipsili cittadini, non potendo comportare né la propria 
libertà né i dominii stranieri, fa langamente inferma ira 
gì' intemi tumulti ; onde come stracca ricadeva in mano ora 
a' signori di Lombardia, ora ai re francesi; da' quali poi 
si ritoglieva, non per posare , ma per mutare nuovi tiava- 
f^ì : parve finalmente acchetarla e rassodarla quel suo An- 
«Irea Doria ; dal quale ricevette forma , se non di perfetti^ 
|Mir di franco e civile governo. Ma né la prudenza di quel 
sommo uomo , né la virtù genovese potè fermare il eor^ 
alla fortuna del mondo , già volta a tramutare daglltaliaai 
la scienm e la possanza del mare : la quale passando ad 
altre nazioni , in tanto crebbe appo qudle, cbe noi vede- 
vamo i Luguri già chiusi nelle loro infeconde montagne, 
non a pericolo solamente della gloria o della francheoa, 
ma del vitto. Che era di loro, se non aveva pietà del buon 
popolo il buono Imperatore? Non gli sofièrseil cuore ebc 
sugli occhi di tutta Europa, sulle porte di Francia, tra 
gì' insulti de' nemici, si disfacesse di miseria quella gente, 
che nella nostra età e nelle antiche fu si magnanima e 
amorosa ad accogliere e nndrirc i Francesi ; e per loro in- 
trepida e ostinala sostenne tante percosse de' barbari. Non 
permise che la fortuna rinnovasse un esempio d' indegno 
Insito a tanta fede Sagontina; liberò a un tratto da ogni 
pericolo i Genovesi ; li pose in parte della felicità e della 
gloria del suo imperio, comunicando loro il nome e la gran- 
dezza francese : nome che ora non è disceso in Italia, come 
coi re Angioini e coi Vaiesiani troppe fiate venne, a irri- 
tare le speranze e moltiplicare le disgrazie degl'Italiani; 
ina per Napoleone è riverito e temuto in tutta la terra. 
Con questo benefizio V Im|)eratore ha fotto pari di tutti gii 
obblighi, che molti e grandi per molte età ebbe a'Genovesi 
la Francia: con questo ha mostrato s'egli estima gli acquisti 
(lair utile , anzi dair onore, cioè dai pubblico bene. Foi- 
chò qual vantaggio gli era lo aggiungersi le sterili rocce, 
e le fortune afflitto de' Liguri ? Ma grande vantaggio di glo- 
ria gli pane, se cresceva sicurezza alla sua Italia. 



IH NAPOLEONE 191 

U quale pib cke trecento anni fu quasi arena militare 
a' sanguinosi contrasti di Francia e (li Germania: sicché 
era vano lo schermo delle alpi che la chiudono ; e pareva 
ne' suoi danni congiurato il doppio mare che la bagna. Ora 
si continua alla Francia V Italia : non per tragittare temute 
armi; bensì per comodissimi commerzi, o per soccorsi pron- 
lissimi, se bisognassero. Bla non bisogoeran no più: poiché 
all' Italia è congiunta ora , meglio d' amore che di sito , 
l'Allemagna; e a noi tende la mano benvogl lente e Qda 
la Biviera; già per Napoleoni^ prosciolta d' ogni timore del- 
l' Austria, che di continuo la minacciava; «a noi guarda 
la munitissima frontiera Tirolese; a noi del suo mitissimo 
regale sangue provviede futuri custodi della nostra felicità. 
i\è rAustrìa si duolo che la mano possentissima di I^po^ 
leone le abbia mutato i confini ; e abbia aliato segno a'Yin- 
(ielici, a'Tentèri, a'Narisci, a' Gamavi, a' Tubanti, ai Sicam- 
brì, di non più temere : poiché quella pure F ha scarica 
d'un gravissimo sospetto che la premeva del re Prussiano; 
antico emulo, e sempre intento a crescere, come chi non 
si potesse in altro modo mantenere: ed ora egli riceve dalla 
pietà del benignissimo vincitore dove e quanto abbia a rc> 
gnare. A regnare poi cauto e modesto gli è stato troppo 
gran documento questo insperato naufragio delle sue for- 
tune; tanto pi^ ch'egli mira parte di $ue spoglie venire 
a quel suo medesimo alleato, a cui fidanza male non te- 
mette le armi invincibili. La quale vittoria, se a tutti i Te- 
deschi ò cara, tanto più esser dee a voi carissima, o Sas- 
soni; quanto vi ammontate ancora la fuga miserabile di 
Augusto, la schernita maestà di Maria Giuseppa, i guasti 
orribili di Dresda, la devastazione del vostro eultissimo ter- 
reno, coi mali infiniti che vi fece la furibonda ambizione 
di Federico; e sentite che vi era da aspettare, se veniva 
men pronto o men gagliardo V aiuto. La regal vergine dalla 
quale nascer deono i vostri Signori non andrà, come un'al- 
tra Lavinia , a nozze abborrite , e comandate da ingiusta 
fortuna ; traendo quasi funesta dote la mestissima servitù 
de' popoli ripugnanti; ma vi farà lieti e contenti, contenta 
ella e felice, con successione di placidissimo e desiderabile 
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imperio. Al quale oh quanto volentieri ternana i Geloni, 
ora mirabilmente consolati di lungo e già disperato desi- 
derio! In tutta Alleniagna , non più col ferro che mediante 
il consìglio, ha Napoleone sterpate le radici alle future dis- 
cordie. Non , se ritornino que'due folgori di guerra Gustavo 
Adolfo e Federico Prussiano , troveranno selva a notriie 
«,'l' incendi, per che sono ancora male famosi. Troveraono 
estinte le faville di quel fanatico furore, che accendeva gii 
(xlii popolari, e riluceva di pretesto air ambizione dei prio- 
eipi, mentendo il nome di IMo: poiché quella setta di re- 
ligione, che per virtù delF Imperatore non è più in Fran- 
cia ne sediziosa né oppressa, anche in Germania non teme 
più e non é temuta ; così non offende , e non patisce in- 
giuria. Non troveranno poi ne' principi quella debolezza di 
ciascuno, quel mutuo sospetto di tutti, quella perpetua vi- 
t^^nda di speranze e di timori , di temerità e di sbigotti- 
mento. La sicurezza e gF interessi di tutti sono da Napo- 
leone saldamente (imposti in quella Collegazione Renana; 
alla quale che può mancare o di forza o di concordia, 
({uando egli la regge e la protegge ? 

Che dirò di quel potentato che, stando sul più breve 
confine asiano ed europeo, spaventò per tanti secoli mi- 
naccioso l'Europa; dipoi quasi per decrepitezza domo e 
tremante, era condotto pressoché a niuna speranza di sé? 
Ora Napoleone lo rianima di franco vigore; lo costituisce 
(luasi una sentinella per la libertà europea , e a sua posU 
io tiene custode al passo della Propoiitide. Tutte le nazioni 
poi, quante abitano il vastissimo tratto che l'Oceano cinge 
e il Mediterraneo disgiunge dall'Africa, di quanto bene- 
ficio sono obligate a Napoleone: che le scampa da unascu- 
rissima e già sovrastante procella; quando, puniti i reebe 
lenti gli venivano a ubbidienza, persuase il Monarca po- 
tentissimo de' Sarmati che , deposto ogni sospetto, si acco- 
stasse a un'amistà sicura e gloriosa, e a tutta Europa sa- 
lutare ! 

E poiché la virtù di questo divino Spirito, per tanti pe- 
i;m d'influito provvedere e potere, non ci lascia sembrar 
temeraria qualunque speranza ancor del futuro; diremo noi 
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che appartenga solamente a onore dell' Eluropa , è non le 
sia principio anche di maggior sicurezza e prosperità, l'a- 
ver Napoleone colla fama di tante jnaraviglie tratto in am- 
mirazione e amore di sé il reame di Persia; dove, dopo 
iearmi romane, non giunse dalle nostre contrade niuno 
presente segno di grandezza, ma solo talvolta alcun lan- 
guido suono di notizia? Certo il cuore mi si accende a 
recitare qualche parte di quello avvenire che mi è in co- 
spetto; né mi raffredda temenza di non trovar fede, o ch'io 
minacci agli ostinati nemici, o che io prometta a quelli 
che fedelmente ubbidiscono l'Imperatore. Ma l'Orazione che 
si affatica pur di seguitare le opere di lui , non si arrischia 
di precorrere colle parole a quello ch'egli nel consiglio dei 
suoi pensieri prepara, perchè in ogni tempo da' popoli a 
lui e alla sua casa fedeli si goda felice e perpetua questa 
universale pace Europea. 

La quale fu già derisa come sogno di un filosofo dabbene ; 
e fu inutile desiderio del miglior re de' Francesi , da morte 
impedito: eccola ora, per senno e per valore del nostro Au- 
1,'usto, conquistata; né a noi solamente, ma alle venture gene- 
razioni. Per lei combattè a Marengo e in Ostrolizza; per lei 
ba vinta a Jena e a Frielanda. E quale altra cagione lo 
maveva ad affrontarsi a' rischi e durare negli affanni delle 
battaglie? Aveva forse a dubitare del suo impero in Fran- 
cia? Ma da chi? Sì riverito e amato da quelle genti; sì 
difeso da fortezze, e da naturali frontiere; sì provveduto 
d'ogni munizione; sì copioso d'uomini, sopra ogni altra 
^nte agguerriti. — Non bastava all' animo vasto il domi- 
nio di arancia. — Ma se quella era cupidità smodata di 
vittorie e di regni, quale invasò Sesostri e Ciro eAlessan- 
«Iro eTamerlano, i quali corsero il mondo coli' armi; per- 
chè non si tenere gli acquisti? perchè donarne sì larga- 
mente i re suoi fedeli e amici? Non altro dunque egli sin 
da principio volle, né altro ha operato, che dare al mondo 
pace durabile: e ben era impresa da lui, .e solamente da 
lui; poiché di niuno altro si sa che l'abbia vinta e fermata. 
Udimmo da' padri come Federico Magno tra gli amici pa- 
lesasse desiderio di venire a tanta potenza, ch£ in Europa 
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mn si tirasse colpo di ccmHume ch^tgHnom permetteste. Que* 
sto fine cioè proponeva aila sua grandezza, ch'egii di?e* 
nulo arbitro deirarmi europee, in ogni nuova guemo 
solo primo si vantaggiasse. Qu^to meglio Napoleone! 
volere e conseguire tal governo di tutte le forze d'Europa 
ch'elle non si possano più ingiustamente e a danno muo- 
vere. Quale discordia potrà nascere in Europa fra prio- 
cipi che tutti riguardano in lui, come in padre e maestro; 
tutti creati da lui, o da lui corretti, o da lui arrieehiti? 
Bene alni si converrebbe appropriarsi, quello elogio die uo 
piccolo, ma (per quel che si dice) ricco e fortunato e sa- 
vio re di Palestina dettò della eterna sapienza, ossia delb 
mente reggitrice del mondo: per me regnano i re. 

V. 

Prtce ani. Né ai TC Solamente ha Napoleone raccomandata la per- 
.X*?0. P^ltia pace; ma si Ta/ftda in guardia a' popoli; dai quali 
flcriiione. ha scossa l' inerzia, onde si genera timore e servitù. Tale 
è la natura di tutte le cose; la forza è tutto nel mondo: 
i deboli e mansueti animali sono perpetuo pasto a' forti e 
fieri: il leone sta nelle foreste sicuro, perchè armato e ga^ 
gì lardo e animoso. Chi vorrà assaltare uji popolo che si 
mostri apparecchiato a ributtare e punire le offese? Poehi 
armati mercenari bastavano a un principe ambizioso , per 
(Scoiare sotto il giogo qual si fosse nazione infiacchita net- 
Fozio tra le delizie. Ma ora in tutta Europa ha Napoleone 
sveglialo i popoli a saper difendere i propri beni: ogni 
gente ha nella sua gioventù una sempre armata e fida cu- 
stodia della sua sicurezza. Alla quale non pure è certissimo 
il presidilo che V Imperatore ha provveduto , ordinando una 
militare cpscrizione ; ma questo è necessario , e questo è 
l'unico ne) quale si potesse confidare. E certo chiunque 
ha intendimento delle cose di Stato vede subito che que* 
st' ordine è delle opere più grandi e più utili che abba 
fatto il Massimo Imperatore; e conosce che di ciò non po- 
tremmo a bastanza lodarlo e amarlo e ringraziarlo. Ma per- 
chè non tutti vagliono a facilmente sentire la grandezza 
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i questo benefizio; e pur assai importa che ogni uomo lo 
tenda; sia con vostro piacere, o signori, che io qui al- 
rghi un poco e appiani il mio discorso; poiché sta benr 
■er rispetto anche a coloro che non per malvagia ostina- 
Mie, ma per corto vedere, e per contraria usanza non 
tracciano prontamente il buono. Però io non minuisco 
maestà del benignissimo Princi|)e , se dove non sarri 
ffleiente a lodare parrò divenuto come difensore. Io ho 
ir inteso dalla bocca sua propria, che il poi)olo si vuo[<* 
irsuadere, non isforzare. (Oh voce adorabile, e degna che, 
tto il mondo la sappia, la ripeta ogni secolo 1) 
Io voglio per tanto tranquillare voi , madri lagrimose , e 
li, vecchi parenti, pieni d'affannate paure: e poiché Taf- 
tto può in voi più che il consiglio, statemi a udire; e 
tenderete che V Imperatore è buon padre; che non per- 
ete i figliuoli dandoli a lui; ma e loro, e voi medesimi, 
quelli che di loro avrete , abbraccia e rassicura la sua 
^e provvidenza. Ditemi : desiderate vivere in pace 1 vo- 
ri giorni? desiderate pace a' vostri figliuoli? pace ai vostri 
ipoti? Non ci é altro compenso che la coscrizione. Lo Slato 
)n si può mantenere senz'armi ognora pronte: né altn* 
mi son buone fuorché le cittadine; le forestiere non giova- 
), anzi nuociono sempre; fuori non ti difendono, in casa ti 
fendono. Già della guerra temete assai; e de' mali infiniti di 
isa, oltre quello che de' tempi passati udiste, ne sapeto 
ìche troppo de' nostri: perciò non bisogna che io qui m* 
«corra. Ma importa avvertirvi, che quel popolo che non 
trova continuamente sulle armi ben disposto a difendersi, 
sempre in pericolo. Non gli giova starsi quieto, astenersi 
tiDgiurìe, serbare altrui fede e giustizia, anche ospitai 
irtesia. Questo anzi lo espone più alle offese , quanto meno 
)bia ond' essere temuto. Vedete la nazione antichissima 
civilissima dei Cinesi : quali ordini ammirabili di giusti- 
it quale ubertà di terreno 1 quanta industriai quanta mol- 
adìne di popolo! tutta Europa ne conta appena la metà. 
I egli erano con pochissime armi , e quelle niente bel- 
iose; strumenti di pompa inutile. Si credevano sicurati 
. Tartari, perchè avevano lungamente cinto il paese d'una 

Giord, Opere. i7 
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inuraglia di spcndio e di lavoro maraviglioso. Ma le buone 
difese sono petti ardili e braccia gagliarde. Non avevano 
riparo di mura alla città i Lacedemoni, e non temevano: 
Il Cinesi non giovò la gran murajlia: che una mano di Tar- 
tari è i)iù volte entrata loro in casa, li ha battuti e spo- 
^'liati e messi sotto alla servitù. Bisogna una forza conti- 
nuamenle pronta, se volete vivere sicuri. Perchè non te- 
mete che il vicino vi entri in casa a votarla , o vi predi 
il campo? perchè veglia la forza pubblica della città a coo- 
ser\arvi il vostro legittimo avere: se di questa forza non 
avesse paura il vostro vicino, credete voi che non gU sapesse 
meglio godersi del vostro senza disagio, che guadagnarne 
a fììtica? E se non fosse questa pubblica forza di conti- 
)ìuo intenta, qual freno riterrebbe altrui dal farvi oltraggio; 
ancora quando non lo stimol ìss3 appetito delle cose vo- 
stre, essendo per avventura altrettanto e meglio fornito di 
voi; ne lo incitasse ira ninna di ricevuta offesa? Pur sapete 
fermentarsi tali semi di pravità nell'umano sangue, che 
la cupidigia di maggioranza tenta ogni uscita da prorom- 
pere e stendersi; e pare che Y uomo di niente più si goda 
che di sentirsi altrui superiore; né gli pare di sentirne e 
goderne , se non quanto si sperimenti di potere offendere 
altrui senza impedimento o castigo. 'Però alla sicurezza e 
(luiete di ognuno fu necessario trovare V ordine delle città, 
cioè duna collegazione di tutti centra ciascun soverchiarne; 
dove, per conseguire il massimo effetto col minimo dispen- 
dio, si rappresenta 1' unione e si esercita la comune forza 
dal governo. Or dunque non hanno i popoli diversa indole 
da quella dell' uomo particolare. Vedete le istorie , come 
son piene di nazioni ricche e grandi, le quali senza ca- 
gione giusta di danno avuto o di paura , senza pur pre- 
testo d- invidia, solo per far esercizio delle forze lussureg- 
gianti (le quali mostra che siano impazienti alla quiete) 
hanno sempre brigato di battere e cacciar sotto i minori 
popoli: vedete che non solamente le beate ricchezze della 
Persia e dell'India, ma pur la vagabonda povertà degli 
Sciti irritarono le voglie di Ciro e di Alessandro: molto 
più poi le genti povere e audaci corsero ad assaltare e di- 
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pogliare la dovizioso e imbelli. Ora qual è il tribunale pre- 
arato a punire un altro popolo che venga a farci insolenza? 
himè; che noi ne stavamo a discrezione altrui. E ogni 
ente nel mondo ha avuti i suoi tempi; ognuna sa p3r prova 
ual fine aspetta un popolo disarmato. Ban ha levati per 
ìmpre i pericoli, ha tolto i timori il nostro Principe, ha 
ravveduto in perpetuo; ordinando che tutta l' età militare 
ia descritta, e tutta a vicenda succeda nell' armi, pronta a 
accogliersi (quando mai bisognasse) tutta sotto un vessillo. 
Non vi piace? Chi dunque avete por mallevadore che 
Q popolo più poderoso e meno pigro non vi si muova ad- 
losso, con eslerminio simile a quello de' Numantini e de' 
»aguntini ? e quelli almeno seppero di tal maniera cadere 
he apparvero degni di vincere. Fate (già non è impossibile) 
lie tornino Unni e Saraceni; i quali seguitarono tre secoli 
enendo a rubare e ardere tutta questa bellissima spiag- 
:ia meridionale d'Europa: vi piacerà, come a' nostri sfor- 
unati maggiori, tra il gemere de' padri e de' fratelli sgoz- 
ati, tra le strida delle mogli e de' figliuoli rapiti, in mezzo 
I fumare delle abitazioni e delle ville, slarvi a vedere, e 
liangere vilmente e disperarvi, facendo oltraggiose querele 
l cielo che così vi abbandoni? Assai degli uomini ebbe 
ara il cielo quando lor diede sdegno e mani: se non fanno 
»i il resto, non sono uomini ma pecore. Poiché dunque 
iamo di tal senno che vogliamo aspettare anzi che preve- 
lire il male; se a voi sopravvenga calamità pari a quella 
e'Messenii e de'Focesi, vi basterà l'animo a camparvi 
elio eccidio; e cedute al rivale più fortunato le sedi pa- 
rie, andare pe'mari, finché si trovi in qualche deserta 
egione ricov^o, e colle fiere solamente si contenda la 
tanza? Se accada, come nel finire della romana potenza, 
he popoli a dismisura moltiplicati, o intoleranti di più 
spro cielo e di più ingrato terreno , irrompano armati cer- 
ando albergo migliore; sarà pur necessità lasciarvi am- 
mazzare la più parte, rimanendo solo un piccol gregge agli 
obietti servigi del superbo vincitore: il che fecero allora 
atti i popoli vòlti al mezzogiorno d'Europa: o bisognerà 
ir cuore , e prese le armi , dopo avere provata vana la re- 
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sistenza contro il forestiero più gagliardo, voltarsi a' vicini; 
e venire combattendo fino a che s'incontri un più debole 
o più vile di noi, che ci lasci vacuo il suo terreno: ciòclie 
seppero fare le genti le quali abitavano i confini romani, 
e passarono a occupare queste terre che ora tenghiamo noi, 
eredi tralignali di que' forti. Che se è inevitabile star desti 
e armati a chi voglia, non dico dominare, ma vivere: non 
è meglio fornirsi a difendere con virtù il proprio domicilio 
che dovere poi peregrinare e con dubbio esito combattere 
a procacciarne? 

Io vorrei pure trovar modo che potessimo addormentarci 
securamente in questa mollezza, che per vecchio costume 
ci è sì cara; e della quale questo Imperatone troppo vigi- 
lante e severo, sì aspramente sgridando, ci desta. Penso 
che se noi facciamo sforzo a essere solo una volta audaci 
e forti, riposeremo poi e dormiremo lungamente a bell'a- 
gio. Movetevi dunque tutti insieme, uscite tutti del vostro 
paese; andate per molti e molti giorni di cammino ester- 
minando ogni vivente, ogni cultura; fatevi tutto all' intorno 
un deserto, quanto più vasto e orrido potete; sia un im- 
menso intervallo inabitabile tra voi e ogni altro popolo. Ma 
si conviene che lo spazio sia quasi infinito ; perocché se un 
esercito potrà, recando seco sue provvisioni al viaggio, ve- 
nire a voi , non avrete fatto nulla. Si dice che per tal modo 
avessero sicurati i confini gli antichi re di Persia; simile 
consiglio suggerì Ferrante Gonzaga a Carlo Quinto, pro- 
ponendo di spiantare ardere desolare affatto il Piemonte, 
por assicurare dal re di Francia il Milanese. Ma tutto ciò 
vi pare una barbara stoltezza, e nella presente condizione 
del mondo cosa impossibile. Rimane ancora un compenso: 
disfate le vostre città, i borghi, le ville, buttate a terra le 
case tutte della campagna , spiantate gli oli veti e le vigne, 
rovinate quanto vi è di culto; le belle suppellettili e gli 
armenti, tutto quello che a voi piace e può ancora altrui 
piacere, gittalelo in mare o ne' fiumi profondi. Ma sevi 
resta qualche femmina graziosa, se vi nasce qualche fan- 
ciullo avvenente ? non dico altro. In somma riducetevi 

a un vivere tanto selvatico ef misero, che nulla vi rimanga 
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di desiderabile, né pur di umano: cosi spererò che forse 
possiate anche senz'armi stare sicuri. Non è però certa 
questa speranza: che di vero non dovett' essere ignota a 
Temistocle la povertà degli abitatori di Taso; e ciò non 
ostante domandò anche a loro il tributo, che per tutto 
l'Egeo aveva riscosso ; perchè lo negavano, minacciolli su- 
perbamente dicendo di avere per costringerli una poten- 
tissima armata; nò volle credere alla risposta che fecero di 
tener pronti due insuperabili eserciti a resistere, fame e 
disperazione: ma quando provò convenienti alle feroci pa- 
role i fatti degl'isolani 9 allora il Generale Ateniese parti. 
A queir antica memoria sono conformi esempi di tanti po- 
poli nell'Africa e nelle Americhe, più nudi e più infelici 
che quello di Taso; ne' quali pur l'Europa, non potendo 
slamare l'avarizia, va .sfogando la crudeltà. Chi ha cogni- 
zione di lettere si ricordi se gli Spagnuoli si vanlino d' altro 
poema più che di quello dove immortalò sé stesso il distrut- 
tore de' montanari poverissimi di Arauco. 

Che se mi diceste, essere con vana paura esagerati questi 
terrori; il mondo avere cambiato natura; non più l'Europa 
star esposta ai pericoli di quegli eccidii antichi; farsi ora 
le guerre con assai meno atroce fine: io vi rispondo prima, 
che siccome per naturale necessità continuamente si river- 
sano ai poli della terra dall' equatore le correnti dell'aria 
come superiori, e dai poli all'equatore trascorrono le infe- 
riori come più dense; così con perpetuo fato le genera- 
zioni del settentrione, se possano rompere gli argini , inon- 
deranno sempre le parti di mezzogiorno : ed è pur da na- 
tura che gli abitatori di più duro clima crescano più ro- 
busti e fieri, e siano desiderosi di più mite e ferace suolo; 
e quelli che nacquero in più molle terreno vengano am- 
morbiditi e meno atti a resistere , se pur d' ingegno e prov- 
videnza non si vantaggiano. Che se l'Europa non fu sicura 
quando il nome romano la teneva congiunta pressoché tutta; 
qual maggiore fermezza poteva sperare ne' tempi nostri, 
stando cosi divisa e discorde e inferma? Quanto poi di 
mansuetudine abbiano anche oggidì le settentrionali vitto- 
rie non lo dovremmo avere già dimenticato; poiché l'espe- 
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rimento non è più antico di otto anni : e assai più ne sa- 
premmo, se la virtù di Napoleone era manco pronta ad 
aiutarci. Ma sia pure che non ci avrebbono trucidati tulli; 
io affermo che il sopportare un dispettoso padrone, lavorare 
come schiavo nei campi nativi , spogliarsi la religione, le leg- 
gi, la favella, i costumi, i vestiti de' padri, è troppo più 
acerba e più lunga miseria, che seppellirsi sotto le ruinedella 
patria, e sfuggire a un tratto alle miserie infinite della servitù. 
Ma la pigrizia trovatricc assai ingegnosa di argomenti 
soggiugnerà: bisognano dunque armati per nostra sicurtà; 
che bisogna perciò che ci escano di casa i figliuoli, e la- 
scino qui noi? Si prendali Principe delle nostre sostanze 
quanto gli occorre , e si compri difensori quanti e dove 
meglio gli conviene. buone genti, questo non è buono 
nò all'Imperatore nò a voi. Le armi forestiere sono sempre 
la mina de' principi , la rovina de'popoli. Italia sopra tutti 
lo sa, che tante volte lo ha provato, e ogni suo male ri- 
conosce da quelle. In antico i Pontefici potevano , con loro 
gloria immortale e cori felicità di lei, ridurla in un solo 
corpo, regnarla come capi: tanta autorità dava loro la 
religione; tanto abbondavano di moneta, che mai principe 
non fu di lunga sì ricco. Che non avrebbero potuto, se in 
vece d'armi stranie e barbare a lacerare l'Italia, avessero 
convocalo lo italiane a ricomporla? Cosi a questa sventurata 
provincia tolsero ogni speranza di bene; ed essi perdettero 
occasione di grandissimo onore. I Veneziani crebbero e fu- 
remo temuti dal mondo finchò si travagliarono in mare, 
perciocché ivi non altre forze adoperarono che le proprie; 
ma come si volsero alle cose di terra , presto sentirono 
quanto poco di fede e di vigore è nelle armi assoldate; 
furono vicino più volte a pericoli gravissimi, e vennero 
ognora scadendo, sino a rimanere dell'antica altezza con 
solo una memoria inutile e inonorata; e quelli, che una 
volta si videro contra per timore e per invidia tutta Europa 
congiurata, finirono senza che l'Europa se ne accorgesse. 
La repubblica fiorentina, piena di svegliatissimi ingegni e 
della patria zelantissimi; non esercitata nelle armi, come 
tutta, involta nelle mercalvxre , e sempre costretta a com- 
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prarc i suoi (lifonsori; dopo molti afT.iimi e dopo molti in- 
degnissimi obbrobri, dopo aver dovuto lo scampo solamenU^ 
al caso delia morte opportuiì i del Duca Giangaleazzo e poi 
del Re Lanzilao, Aiialmeate fu da quelle perfide armi stra- 
ziata vituperata tradita , e a uu papale bastardo venduta. 
Né io qui rammenterò a qual estremo pericolo Cartagine 
dopo la prima guerra romana venne per le milizie ribellate 
da Matone e da Spendio; nonio verrò qui ripetendo com<! 
fosse pericoloso e molesto a'Tarentini, e finalmente inu< 
tile il soccorso del re Pirro; non racconterò T atrocissimo 
tradimento de'Mamertini a' Messinesi, de' Campani agli £- 
truschi, non l'eccidio con frode crudelissima fatto da D. 
Giubellio negli sventurati e male creduli Regini; nò da in- 
finita copia di antichi esempi andrò moltiplicando testimo- 
nianze di quanto siano spregevoli e odiose le armi pagate. 
Basta guardare a quello che naturalmente esser dee; poi- 
ché delie naturali cagioni mai V evento non falla. Gli uo- 
mini difendono gagliardamente, e le più volle con successo, 
le cose proprie; nelle altrui riescono pigri e disutili. Quelli 
sono ostinati a resistere a' quali non finisce la battaglia i 
timori; i quali aspettano maggior danno e ignominia dopo 
il combattere se cedono; i quali se ritornano vinti, sanno 
di dover trovare in casa propria l'insolenza del vincitore, 
Tafflizione la vergogna la miseria e i dolorosi rimproveri 
dogli amici e de' cari congiunti. Ma i mercenari, che non 
temono chi li paga (poiché niuno armato ha temenza del 
disarmato) non hanno pur da temere quello che viene in- 
contro. Quale ardire, qual forza può dunque essere in co- 
storo, cui né amor né odio né paura spinge a menare le 
mani? Tra il soldo e la infamia, sono di questa non cu- 
ranti, di quello soltanto avidi: e poiché facilmente possono 
acconciarsi col nemico, al quale non deono ceder nulla 
del proprio; guardano solo al guadagno, e passano quanto 
volte lor pare a quella parte dove più sperano. Intanto chi a 
questi valorosi e fidi si é dato in braccio, si trova schernito e 
oppresso, e di avere assai caro comprato disonore e danno. 
E non ostante queste cose si manifeste, quasi sempre po- 
poli e principi furono involti in un errore, agli uni e agli 
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altri parimente pernizioso. I prìncipi non si osarono a mei- 
*tere le armi in mano a' popoli, cui volevano a baldanza 
opprimere e ingiuriare ; però di loro più che de' nemici 
esterni temevano. Quindi il dominio e la vita volentieri 
confidarono a guardie da prezzo ; e con quelle si tennero 
muniti contro agli strani e contro a' suoi. Né i popoli ri- 
pugnarono a questa iniqua e stolta usanza; e soffrirono più 
leggermente F oppressura della tirannide, che la disciplina 
della milizia. Tanto la pravità degli uomini è meno avversa 
alle ingiurie che alla faticai Ma dell' errore pagarono le 
debite pene comunemente e popoli e principi : ctiò questi 
furono tante volte venduti o cacciati o morti da mercenari 
eserciti; come i tiranni antichi di Sicilia, molti de'roniani 
e greci e turchi e russi imperatori, molti de* re napoletani, 
e Lodovico Duca Milanese : e i popoli dovettero imparare, 
che se non sanno difendersi , assai rade volte lo vogliono 
possono i loro re. Nel fine della potenza romana ciò si 
vide per ogni parte manifesto: perocché i Romani, quando 
ebbero dimenticato l'antica virtù , sentirono paura de'sud- 
diti; e per sospetto che quelli voltassero le armi a vendi- 
care r avara e superba dominazione, li disarmarono; e a 
tenere i confini diedero più tosto soldo a' barbari: di che 
trovarono la mina dove male avevano cercato la difesa. Di- 
sarmarono la Brettagna; e quella non si potè salvare dai 
Sassoni: disarmarono la Pannonia; e quella cedette agli 
Unni: disarmarono l' Illirico; e lo occuparono gli Slavi: 
disarmarono le Spagne; e quelle furono prese da' Visigoti 
disarmarono le Gallie; e quelle non poterono resistere ai 
Franchi: disarmarono Africa, Sicilia, Sardegna; e quelle 
restarono preda a' Vandali: disarmarono V Italia; e quesU 
rimase aperta a un diluvio, di barbari che ne fecero ogni 
strazio. Sicché io più debbo maravigliarmi che da lanlo 
fallo non si guardasse Teodorico , il quale in Italia succe- 
dette a' Romani; e fu, secondo que' tempi, assai valoroso 
e savio e giusto signore nell' imperio da sé fondato. Ma in 
(luesto peccò grandemente che male temette gF Italiani; e 
d'armi affatto gli ebbe spogliati. Laonde non passò tanto 
di tempo ne' successori quanto ne aveva egli regnato, che 
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le mediocri forze dell' imperio greco , trovata V Italia sprov- 
veduta a ripararsi , bastarono a spegnere de' Goti la signo- 
rìa e il nome. Il quale esempio doveva pur assennare chi 
lo faceva , e non giovò; eh' essi ancora , sedici anni ap- 
presso , per lo medesimo errore quella pena che a' Goti ave- 
nno data patirono da' Langobardi. Ne'quali , continuando 
il fallire, ebbe i medesimi successi; perchè i Langobardi 
lurono distrutti da' Francesi : e questi ancora più fortunati 
die savi nella vittoria, non oltre a cento anni tennero il 
bel paese : corsero la misera Italia Ungari , Bulgari, Bor- 
gognoni , Saraceni , ultimamente Germani : sinché Italia 
dalie battiture acquistò consiglio, e si alzò fremendo tutta 
nell'armi cittadine, e potè a' Tedeschi mostrare il viso^ e sì 
percuoterli che Federico scendesse a patti. Mi ripugna l'animo 
a ricordare i casi meno antichi , e perciò più dolorosi. 

Più presto mi giova confortare 1' animo considerando 
come questa legge militare è argomento evidentissimo non 
solo di quanto sia prudente il nostro Imperatore , ma di 
qaanto ancora (qual savio perfetto) sia buono; e com'egli 
vuole che non superbamente e per ambizione, ma umana- 
mente e per pubblico bene siano regnati i popoli. Poiché 
Don gli basta avere una perseverante forza a guardarti dalle 
offese esterne: vuole che questa forza sia dentro civile e 
nodesta. Però non si contenta che una parte de' cittadini 
stia perpetuamente armata; ma comanda che tutti con pe- 
renne vicenda sottentrino alle armi. Né questo solamente 
melò che a tutti è comune debito di costodire la patria ; 
na affinchè non si disgreghino i cittadini quasi in due 
ipezie , r una robusta e operosa e fiera e arrogante e mi- 
listra di tirannide; l'altra oziosa e languida e troppo molle 
i servile pazienza. Niun cittadino dev' essere agli altri ter- 
ibile ; ma tutti insieme farsi temere a' nemici della patria. 
Quando pertanto la valentìa e V ardimento di cuore e di 
nauo sarà fatto universale, cesserà tra gli uomini una mo- 
estissima disuguaglianza ; quale é durata sino a noi , per- 
^ il coraggio non era qualità di tutti ma professione di 
pochi: onde questi si vedevano dispettosi e insolenti; e i 
molti stavano atterriti coi visi bassi , aspettando con vile 
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(tòzienza la sazietà o la stanchezza de' prepotenti. Mal'etii 
che cresce solto questa fortunata istituzione non vedrà più 
1* iniqua e ignominiosa differenza tra soldato e cittadino. 
TuUi arditi e pronti, e istrutti egualmente per la patria, 
sì avranno tutti in uguale rispetto. Non più a* borghesi da- 
ranno paura le militari assise ; e qualora io gl'incontri nelle 
pubbliche ragunate, non avrò a patire che mi guardino 
torto e con sorriso schernitore, quasi prodi un codardo; 
che mi premano a dispetto, o mi rispingano. Se la patria 
vorrà che li accolga in casa mia, non temerò oltraggi alla 
fede ospiziale, a' miei santi diritti; non temerò d'esserlo 
insultato e minacciato, percossi i familiari, conturbatala 
mensa, impedito il mio proprio letto, votate le camere, 
fatta violenza ontosa in quello che gli uomini guardano 
come più caro. Non hanno luogo le ingiurie dove non è 
chi stia preparato a sopportare, e chi non aspetti resistenza. 
Così per questa prudentissima e umanissima legge della 
universale coscrizione, sapendo ogni cittadino maneggiare 
le armi, e potendo tutto il popolo quando occorra vestirie; 
ha fatto l'Imperatore che 1' Europa si manterrà nelle in- 
terne sue parti tranquilla; niuna essendone si debole esfor- 
nita che un'altra possa assaltarla con isperanza di oppri- 
merla: e la comune quiete si conserverà, senza detrimento 
di libertà civile : e non si avrà più da tremare di quelle 
boreali tempeste, che assai volte nei secoli passati misera- 
bilmente ci flagellarono, 
scriiio- Siccome però dicono i savi fisici, quelli tra gli umani 
i/Jdia ^^^P^ essere in eccellente sanità costituiti i quali con più 
liiiiarc di prontezza di agevolezza e di piacere adempiono le fun- 
ziona zioni alla natura convenienti; per simile non hanno pieno 
e costante vigore que' corpi civili dove i buoni ordini non 
siano passati in facilità in usanza in natura. E questa pure 
ò altissima previdenza dell'Imperatore, a rendere immobili 
ed eterni i propugnacoli da lui fondati alla pace univer- 
sale. Con lentezza e stento la generazione presente si è 
mossa dall'antico ozio alla faticosa vigilanza, cui la salute 
pubblica c'impone: del che non è forse ancora chetato al 
tutto ne' giovani urv rirvwesdmeuto e tale un ribrezzo a' tra- 
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'agli insoliti. Ma dee raffermare gli animi di costoro ia pace, 
;he slonlana i pericoli. Intanto T aspro delUi novità si rad- 
lolcisce a quelli che vengono dietro noi per tenere appresso 
1 nostro luogo nel mondo; i quali avranno per («nsuetu- 
line, e quasi congenito e insieme con essi nudrito, ilva- 
ore e l'uso delle armi, chea noi fu nuovo e difficile. Pe- 
'occhè ha sapientemente disposto T Imperatore che nelle 
urmi si trastulli l'età ancor tenera, osi ausino i giovinetti 
i trattarle e operarle come le membra. Per tal modo la 
patria si arricchirà d'una generazione di robusti e bene 
liutanti garzoni, pieni di ardire e di maschia avvenenza; 
i quali, se la voce del re li chiami , passeranno pronti dalla 
casa al campo, e dalla domestica alla militare disciplina, 
senza pur piccolo scapito di sanità , senza verun turbamento 
d'animo, già invogliati e assuefatti. Questo medesime arti 
diedero ai Romani T impero del mondo; e a quella virtù, 
cui nulla resistere doveva, erano facile scuola i giocosi 
esercizii del Campo Marzio. Della libertà Europea sarà cu- 
stode perpetua la bene cresciuta gioventù. 

Quale e quanta impresa porre e fermare pace dentro e 
intorno r Europa! colle vittorie l'ha cominciata, e colle leggi 
l'ha compiuta Napoleone: liberando l'Europa d'antico e 
quasi sfidato morbo, l'ambizione de'principie la viltà dei 
popoli. Ora di questa felicissima pace universale e dura- 
bile chi potrà dire tutti i beni? Il primo certamente e il 
principale ò che gli uomini possederanno in sicurtà tutto 
che per industria procaccino; non vedranno più le biade 
necessarie all'umano vitto o divorate o peste da cavalline- 
mici; non vedranno gli adornamenti delle figliuole e delle 
nuore strapparsi da mani sanguinolente di strami guerrieri. 

VI. 

Vero ò che al felice vivere non basta sicurezza di godersi 
Ielle proprie fatiche; ma si richiede abbondanza bene com- 
lartita di tutte le cose utili: e per ottenere dalla industria "*' 
opiose le ricchezze, e a tutti i comodi della vita, a tutte ^ 
3 ragioni d'uomini difTonderle, si fa necessario che siano 
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libere e sicure le permutazioni le quali co' remoti commerzi 
si trattano, e pe' vasti mari si travagliano. E a questo è 
già intento Napoleone; al quale ,. paciata la terra, nulla è 
più fisso in cuore che ricuperare a' mari libertà e sicurezza. 
Crediamo che ciò tardi molto? Non mi è ignota quella sen- 
tenza di Temistocle e di Gn. Magno, che fa della terra la- 
drone colui che in mare signoreggia^ Però mi è diviso vo- 
lersi intendere, che se tu in mare prevali, diverrai facil- 
mente signore d'alcuna disgiunta provincia cui il mare cir- 
condante chiuda. Ma se un potentissimo e vigilantissimo 
sire tenga a sua posta tutto quanto il terreno europeo; e 
possa le prode marine , e le foci de' fiumi , e i porti con- 
cedere e vietare a suo arbitrio; stimiamo noi che la ne- ^ 
cessila non gli darà presto renduti coloro che quanto siano 
baldanzosi a correre per gl'immensi flutti, certo e a t^a^ 
ficare e a vivere hanno bisogno di terra? Erano padroni 
di assai mare quei coloni di Fenicia, che in faccia a Roma in 
munitissima penisola piantarono lor sede, e settecentotreata- 
sette anni la tennero. Avevano occupato Sardegna e Cor- 
sica; stava a loro devozione gran parte di Sicilia; gli ub- 
bidivano oli temevano le spiagge dell' Adriano e dell'Ionio: 
avevano eserciti e fortezze e terre non sui liti soltanto, 
ma nel cuore delle Spagne : in Africa potentissimi domina- 
vano trecento città; tenevano intelligenza e lega coi prin? 
cipali re di Asia. Qual maraviglia se erano saliti in conO- 
danza. di opprimere il nome romano? e nullameno i Ro- 
mani domarono Cartagine, la vinsero, la soggettarono, la 
spiantarono, la fecero cenere. Ora chi mi sa dire dove gi- 
rassero quelle trenlasei miglia di muri a circondare le case 
di sei palchi per settecentomila abitatori ? Quale vestigio 
si mostra di Bursa, che sorgeva eminente rocca nel mezzo? 
Dove aveva i quartieri quel perpetuo presidio di ventiquat- 
tromila fanti e quattromila cavalieri ? dove stavano i ricet- 
tacoli a trecento elefanti , e quattromila cavalli ? che avanza 
di quei bellissimi arsenali d'ordine ionico intorno al dop- 
pio porto di Cotone ; ne' quali si riponevano dugentomila 
armature, e tremila macchine da guerra; donde uscivano 
duecentoventi navi, le quali correvano tante acque a pren- 
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dere tributo da tante nazioni ? E tale vittoria ottennero i 
Romani , che dapprincipio avevano appena da Ostia uno 
sguardo sul mare. Né ad impedire quel tanto eccidio val- 
sero i conquisti e le glorie di tanti famosi almiranti , Bo- 
nilcare, Amilcare, Annone 9 Magone, Gisgone, Gartaloae, 
Machèo. E non era poi sì giusta la causa de' Latini , ed 
era la militare virtù ne' Punici accompagnata da sì rigida 
sobrietà, che prendeva orrore delF ebbrezza e della crapula ; 
di che mostra che i moderni Cartaginesi abbiano deposta 
ogni vergogna. Certamente io non sarò ingiurioso alla for- 
Ulna e al genio del nostro secolo, dubitando che Napoleone 
ixm possa tutto che vuole. 

Né dubiterò pure eh' egli non voglia qualunque cosa sia 
grande, e profittabile al mondo, e degna di lui. Perciò mi 
è certo che non gli basterà d' avere sottratto i mari alla ti- 
rannide britannica ; e vorrà nettargli ancora da quella ver- 
gognosa infestazione de' pirati africani : calamità antica e 
turpissima all' Europa, che aspetta di esserne dal Divo Na- 
poleone vendicata. Né certamente egli vorrà che regnan- 
ti da lui l'Europa ne rimanga alcuna parte priva di si- 
«rtà e di giustizia. Non vorrà fraudare il mohdo d' un si 
aro benefizio, che^ acquistò tanta lode e tanto universale 
more a Pompeo Magno. Non vorrà lasciarsi mancare que- 
a unica gloria, della quale Carlo Imperatore austriaco più 
' una volta s' invogliò. E per verità incoronarsi di questa 
Iricana vittoria gli era più bello d'assai, che prendere il 
j Francesco , avvelenare il Delfino , assassinare gli amba- 
»atori francesi , carezzare il traditore Borbone , spogliare 
angravio, condannare Sassonia nella lesta, infestare i prin- 
pi tedeschi, perseguire in Germania la riformazione, im- 
edìria tra noi, prìgionare e vituperare il papa anziché cor- 
ìggerlo, trucidare il suocero della figliuola, straziare Sforza, 
endere i Fiorentini, minacciare Venezia, schiacciare Siena, 
rdere il Piemonte, disperare Napoli, devastare tutta Italia, 
ssaltare Provenza e Lorena. Ma queste or vane or ingiu- 
te imprese gli tolsero appunto di compiere queir una san- 
issima e gloriosissima; gli fecero inutile il magnanimo ar- 
ire e il molto sapere di Doria e di Gonzaga; m fu degno 
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a vendicare un' antica ignominia d'Europa, e farsene libe- 
ratore chi voleva esserne tiranno. Non sarà però temerario, 
né lusinghiero, chi da Napoleone aspetti questo cotanto de- 
siderato benefizio; poiché qualunque cosa belh e grande 
ò da lui : e già egli stesso, fin d' allora quando con altro 
nome e con pari virtù cominciò a governare le cose pub- 
bliche, promise di rendere ad ogni parte del mondo eolla 
giustizia la prosperità; e ben potette senza frode affermare 
che Dio avem lui mandato a ciò. Di che il genere umano 
tiene da Lui già soprabboniante arra in tanti beni , ehe 
ci fanno più cara e proficua la pace. Senza de' quali la 
stessa pace sarebbe inquieta e misera: quando all'umana 
progenie poco gioverebbe abbondare nelle ricchezze , per 
terra e per mare procacciate, se da savie Leggi non acqui- 
stasse e certezza di goderne , e prudenza. 

vn. 

Però non fu a Napoleone meno glorioso dell' avere bat- 
tuti e domi i nemici della pace, 1' avere superale e raddi- 
rizzate le torte usanze di Europa; le quali col nome santis- 
simo di leggi sacravano le stolte libidini degli antichi pa- 
droni, e la stolta pazienza de' soggetti. E prima fu giustis- 
sima e provvedutisàima opera il ricuperare per intero la 
maestà e la forz i al sommo imperio , con pessimo avviso 
e antichissimo vizio derivata ne' feudi; funesta origine di 
ribellioni e di civili guerre , di rovine e d' ignomìnie ai re 
in ogni intrinseco o esterno movimento delle cose pubbli- 
che: male se i foudatarii fossero tra loro partiti; malese 
fossero concordi. Lo provarono Manfredi Svevo , e i prin- 
cipi Angioini e Raonesi che tennero le Sicilie : lo provarono 
in Francia Luigi Nono e il Settimo Carlo e Luigi UnJecimo. 
Quanta guerra col nome diLuigi Tredecimo fece a costoro Ar- 
manno Duplessis! E nullameno nella minore età del suc- 
cessore come alzarono il capo dalle percosse del fiero prete 
superbi e contumaci! Non parlerò della Germania; dove 
pare che questo male avesse principio : non parlerò della 
Brettagna; dove ivi recalo da.Ua co:i'iuista di Guglielmo Nor- 
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utuno , forse prima vi entrò colla occupazione de' Sas- 
)Qi : non dirò quanle e come ostinate e crudeli turbolenze 
! generasse. Improv\1do certamente fu colui che primo 
asportò allo stalo civile gli ordini del campo; e colla guar- 
a delie Marcbe, o diciamo conflni , commise a' favoriti 
ota parte d' imperio. Non rassicurò lo Stalo di fuori : 
ffehè i baroni avevano più a sperare da un principe slra- 
ero che dal signore sovrano, naturalmente sospettoso della 
irlecipata potenza; e quindi gillò isemi di continue guerre: 
3lle quali al re, avendo sempre a temere de' suoi princi- 
di vassalli, non rimaneva da confidare ne' minori sudditi. 
Diche la feudale pestilenza da' confini diffusa nelle viscere 
il regno, vi consumava le forze pubbliche; e faceva odioso 
spregevole il nome reale, colle infinite oppressure de'mi- 
Ti popoli: ne' quali, impunitamente straziati, e noa po- 
ti proleggere dal comune padre debolmente regnante, si 
movava ogni giorno il terrore e il danno della prima 
nquista. Troncati i ner\i al commercio , disperata l'agri- 
llura, pericolose le strade, non sicure le case, gli uomini 
nììiì. Non sono ignaro che dappoiché la feudalità , quasi 
K>re per lunghi anni cresciuto in immenso , ebbe di sua 
lesta ombra ricoperta tutta quanta l'Europa, comincia- 
to gli abitatori delle terre e i principi a spaventarsi , che 
1 restasse da lei soffocato ogni vigore , e perduta ogni 
Diadi viver civile; quindi con isiegnosl e ostinali, seb- 
le interrotti sforzi , seguitarono molti anni a tagliare de' 
ai del reo tronco , e diradare la pessima uggia di lui. 
non ebbero o di consiglio o di forza assai per divellere 
nalnato pedale ;. da cui potevano ognora , fra troppo de- 
li principi e popoli troppo pazienti , sorgere più orgo- 
ost rami. Sterparlo dalle radici , e purgarne la terra in 
ppetuo,fu impresa riserbata a Napoleone, e da. lui feli- 
nente e agevolmente compiuta. Egli bastò a volere e or- 
lare (ciò che queir omerico esempio di prudenza Ulissj 
èva nel concilio degli Achivi dello ) che per lo meglio 
'popoli e dei principi , la maestà e la forza regia in ninno 
odo partita si serbi a colui intera, cui fortuna o virtù 
divino consiglio alzarono a regnare. In fatti quale si- 
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curtà , quale giustizia, dove non sia unità d'imperio, unità 
di leggi? 

E da noi in quanta disformità e incertezza e confusione 
' di leggi si viveva! Fruito ancora de' feudi: nò solamente 
tra r uno e i' altro vicino paese , m^ pur nelle parti d'una 
medesima provincia. Ne' giudizi poi quanto arbitrio , quanta 
incostanza, quante e come note vie aperte e alla impunità 
e alla prepotenza; solo che vi fosse oro a comperarla, o 
favore a rapirla t Finalmente V Imperatore , che ha (atto 
r Europa una sola famiglia, concorde a difendersi, concorde 
a soccorrersi ; a questa ha dato un ordine conforme di leggi, 
prudentissime e provate, un equabile modo di liberi e eauti 
e incorrotti giudizi. E quello che- è più mirabile e degno 
veramente di lui , non ha imposto questo universale ordine 
air Europa per forza solamente d' imperio ; come già i ro- 
mani Cesari alle soggettate Provincie : ma per opmione di 
sapienza lo ha renduto desiderabile, e spontaneamente ab- 
bracciato , anche da' popoli più remoti. Ora in* tanta disso- 
nanza di linguaggi, che si odono fra tanti milioni d'uomini, 
pur uno è il concetto della giustizia; quale' usci da quelli 
Mente profonda e vasta; pur uno è il tenore onde a tanti 
si comparte. 

E poiché delle sociabili permutazioni delle cose (come i 
sapienti definirono , e a' sapienti la natura mostrò) consiste 
la giustizia, cioè la comune utilità, in una ragione di equa- 
bile profitto per le cose date e per le ricevute; appena si 
può con parole mostrare quanto benefizio ci abbia recato 
l'Imperatore, sgravandoci di quella molestissima difficoltà 
che ci afTaticava nello estimare la eguaglianza de'contratti, 
e il valore delle merci ; per la tanta varietà delle misure, 
che ad ogni paese erano disformi , e ignorate a' vicini. 

Nel contemplare la grandezza e le stupende opere del- 
l' Imperatore non posso difender V animo da un mesto pen- 
siere , che mi rappresenta quanto sia di fortuna e di senno 
povera la mortale schiatta : del che , (comunque in cosa a 
primo vedere piccola trovo grande argomento in questa de- 
forme diversità di misure, che per ogni regione europea 
camminando, quasi a ogni passo hicontràvi. Gonciossiacbè 
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considero che le misure sono come il proprio idioma, e 
necessario slnimento a conciliare e trattare i trafflchi : il 
quale se non ò ad ambo le parti commerqianti comune , 
diventa la estimazione delle cose difficile assai e piena di 
perìcolo. Vedo in fatti che una città non patisce entro sé 
queste differenze, per le quali si scioglierebbe la vita so- 
ciabile. Queste genti pertanto che sino a ieri tennero modo 
ù diverso a fare i suoi computi, ò chiaro che lutto vissero 
separate, senza un comune vincolo che a comune prò h* 
(xÀegasse. E già troppe sono e notissime le cagioni che di- 
vellendo l'uno popolo dair altro spargono miseramente lo 
membra deir umana famiglia. Talvolta fa la natura sì tristo 
effetto, mediante memonbili e calamitose mutazioni che in 
(erra produce, cogrincendii co'tremuoti colle inondazioni 
colle pestilenze. Spesso ancora lo fa la stolta inquietudine 
degli omicciuoli colle guerre, che tra Tuna e l'altra gente 
contigua intrappongono un popolo straniero e ad ambidue 
barbaro, o mettono in brani una medesima nazione, e ne 
fanno le parti stranie tra loro (come ne' dì nostri vedemmo 
della Polonia) costringendole a deporre i costumi patrii, e 
prendere ciascuna per forza le usanze del vincitore. Che se 
alla occupazione della conquista sèguiti la setta de' feudi . 
tanto più allora è minuzzata e misera questa divisione di Sta- 
ti: e i popoli rimangono propinqui, non con altro effetto 
che di contendere i confini; e non per darsi vicendevole 
giovamento. Tali sono le cagioni perchè si conducano gli 
Stati a quel vivere separalo debolo e misero ; il quale fu 
tanto insopportabile agli uomini particolari , che per aiu- 
tarsi da lui, vollero lasciare la selvatica libertà, e ripararsi 
aotto una civile soggezione. Accade poi che dopo molti ca- 
lamitosi rivolgimenti, Fumana industria si ricupera dalle 
percosse o di natura o di fortuna ; e si sforza di rientrare 
nella unione , in cui solamente e uomini e città possono 
sperare forza, e comodo villo. Accade che il bisogno di 
cambiare le cose superflue alle necessarie accosta una gente 
all'altra; o qualche ardito e provvido uomo colla mente e 
colle armi ne aduna molle insieme e ne compone uno Stato. 
Ma rimane anche allora gran parte del male ; o per pi?:ri- 

Giord, OfJtre, ^8 
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zìa, per superbia della natura umana. Perocché gli uo* 
mini sono tenaci della consuetudine ; e le cose altrui hanno 
troppo a vile in paragone delle proprie : e quando anche 
forza fortuna ritenga diversi popoli congiunti , niuno 
vuol cedere air altro delle usanze. La quale perversità io 
voleatieri sgriderei nella nostra Italia, dove oggi appena si 
comincia a correggere ; se non ricordassi che da tale an- 
tico e universale vizio non seppe emendarsi V ingegnosis- 
sima nazione de' Greci : la quale in tanti popoli male par- 
tita, tenne cotanta disformità di moneta, di misure, di fa- 
vella, di riti, sino al fine. Quindi se la maggiore opera cbe 
di virtù e d' ingegno si possa fare, ò pur il vincere la de- 
bolezza della natura umanat: dirò a' Greci che assai meno 
esaltino quel loro Teseo ; del quale ogni anno con solenni 
pompe celebravano il nome divino , perchè le sparse Atene 
Attiche accolse in una terra; e li inviterò a vedere come 
Napoleone ha fatto, non di poche e povere borgate, ma' 
di tante e copiose genti di tutta Europa tale colleganza, che 
possono tra sé commerciare , non altramente che gli abitatori 
d'una medesima città. E questo operò, facendo pubblica e 
autorevole una ragione da' savi studiata ad estimare i vo- 
lumi e i pesi d'ogni materia, e ad apprezzarne il valore, 
ossia la rispettiva utilità, con facilissima prontezza. La qua! 
ragione é ad apprendere e a ritenere agevole; come dedotta 
da chiare e ferme e naturali origini, e a semplici e chiare 
divisioni prodotta. Fatta poi universale in Europa, toglie 
le difficultà de' computi, toglie gì' inganni; congiùnge d'in- 
tendimento tutti i popoli, cui già il bisogno de'commerzi 
accostava. 

Oh veramente nuovo e maraviglioso e incredibile animo 
di Napoleone! oh nuova e inaudita via da lui trovata a 
divenire 9 non per forza o per fortuna , ma per beneficentis- 
sima sapienza, vero correggitore e signore d'Europa! So 
che altri già da poetica adulazione fu gridato imperfAméi 
molte favelle: ma chi mai tante ne volle e seppe ridurre a 
un solo intelletto? Ora si che la terra si può dire venuta 
ad unità di parlare; unità più vera e più necessaria di quella 
che per molti si crede essere dapprincipio stata, né si sa 
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come poi si straniasse a tanta varietà. Intorno alia quale io 
non crederò ingannarmi, se riputerò che il minor danno 
sia la materiale difTerenza de' suoni, constituiti segno degli 
oggetti sensibili. Perocché a tale incomodo non mancava 
qualche rimedio , quando invariabili rimanendosi gli oggetti 
che la parola chiama a nome, si poteva per arte d'inter- 
preti ricomporre la discordanza delle voci in unione di pen- 
sieri. Ma poiché la favella é adoperata non meno a traspor- 
tare dal nostro animo e nelF altrui imprimere quelle ima- 
gini, le quali, mosse prima dagli esterni oggetti, si sono 
eatro noi figurate, con tanto vari! e lineamenti e colori, come 
produce la forza e la disposizione diversa de' nervi e degli 
umori in ciascuno; e poiché non più cresce diverso uomo 
da uomo che popolo da popolo, secondo che il nativo 
cielo e il suolo e le leggi e le costumanze svariatamente lo 
formano: quindi é che se anche tutti i popoli fossero con- 
cordi a mostrarsi con le medesime voci le sensibili cose 
poste fuor di noi , nulla meglio perciò s' intenderebbono 
qualora volessero parlando rappresentare le qualità delle 
medesime; cioè i giudizi entro l'animo formati di quelle, 
e le passioni o di amore o di odio o stima o dispregio a 
dettame de' giudizi concepute e mosse. Testimonio di ciò 
fanno le continue dispute, le quali con molto e irremedia- 
bile fastidio si sentono ogni giorno in ogni paese, pur tra 
que' medesimi che o letterati o indòtti parlano un comune 
idioma; e disputando mostrano di non intendersi, e che un 
medesimo vocabolo non abbia per lutti evidente e fermo 
valore a significare un medesimo concetto. Bisognava (se 
cosi può dirsi) dare a tante bocche una sola mente; poiché 
la mente concepe e per la bocca produce e tragitta in altrui 
l'interno lavoro de' giudizi e degli affoiti. Bisognava in tante 
menti inserire uno invariabile e uniforme senso; almeno 
delle cose più importanti, e di più frequente uso nell'u- 
mano consorzio. Ma quale altri che uno Iddio, o virtù so- 
miglievole agli dii , poteva di tanta varietà e quasi frastuono 
di concetti, nelle medesime cose diversi o contrarli, fare 
sì stupenda consonanza? L'ha fatta V Imperatore Napoleone; 
divenuto anima informatrice e ordinatrice d'Europa; quasi 
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per mostrare agli uomini qualche ritratto di quello eterno 
Spirito, cui la vetusta sapienza riconosce autore deir uni- 
verso : dove essendo per la discordia degli elementi ogni 
cosa in confusione , egli congiunse le parti della materia a 
tanto bello spettacolo di variata unità. E Napoleone avendo 
trovata l'Europa confusa e infelice nella discordia delle sue 
membra disgiunte, fra sé ignote o ripugnanti; siegue com- 
ponendola in un corpo sano e robusto, eh* egli governa e 
a saviezza dirige; avendogli col Nuovo Codice e colle Nwnx 
Misure insegnato a formare un vero e comune concetto del 
giusto e dell' utile. Nel giudicare delle quali due cose par 
Qhe tutta r umana vita si eserciti; e la quiete e prosperità di 
lei dal bene giudicarne si sostegna. Gesserà quindi la vec- 
chia e prava usanza dell' odiarsi a vicenda o disprezzarsi 
i popoli Europei: male necessario quando non convenivano 
nella opinione della giustizia e dell'utilità; donde ^uasi 
da fonte le altre opinioni tutte e costumanze derivano: 
sicché un popolo abborriva l'altro come iniquo , o lo scher- 
niva come stolto. Sopita questa dannevole e falsa emula- 
zione de' popoli, sorgerà una gara più generosa e proflcua; 
che tutti l'uno nell'altro conosceranno e ameranno oppor* 
tuni strumenti ad ampliare la propria felicità. La quale a 
che altezza debba salire , ben lo prevede il sommo Augusto 
che la cominciò e promosse; e quasi parendogli che scarso 
numero d' uomini viva a goderne, vuole moltiplicare coloro 
che da lui la riconoscano; e con voce creatrice li chiama 
dal nulla, ad abbellire e rallegrare vieppiù questa Europa, 
che di lui ogni dì si allegra e si adorna. 

Vili. 

aniia Quando mai si vide o s'intese che un re, con solo un 
i.fpTna'' «'Ilio di suo volerc , creasse una copiosa generazione d'uo- 
ciiià. n^i,^i^ N(. io qui favoleggio a guisa de' poeti. Dico, se mai 
un principe colla sua volontà suscitasse un numero come 
a dire iiinumerabile di famiglie? Pur sapete che tale pro- 
digio lo ha fatto una legge del nostro Imperatore. E qui 
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vorrei che mi stessero attenti, se ci sono, alcuni rammari- 
cati e tremanti, che il nostro Augusto tenendo sull'armi 
si numerosi eserciti (che già acquistano credenza e scemano 
maraviglia a quei mondi armati di Gserse) voglia quasi di- 
popolare la terra. Non pensano questi troppo timidi e poco 
accorti, che non si sprofondano sotto terra nò si sperdpno 
per aria i soldati di Napoleone ; i quali dopo non molti anni 
di milizia alle case e ai consueti uffici ritornano: e se al- 
quanto pure ne consumano i casi della guerra (che per 
altro a' valorosi e bene guidati mostra che più volentieri 
perdona) guardate che ahondevole supplemento vi abbia 
provveduto il nostro Monarca; suscitando una progenie di 
Bon nati, né mal nascituri s'egli non era; poiché le nostre 
leggiadre usanze ne avevano spento il seme. Non é egli vero 
che per le nostre ben trovate leggi, esser autore di fami- 
glia era dato soltanto o alla povertà del plebeo , o alla sorte 
di chi in casa ricca nasceva primo? Guai a quale s'indugiava 
di uscire a questo mondo. A lui rimaneva di rifuggire a qual- 
che bandiera d' armi, e sotto quella stentando, privo sempre 
della famiglia e della terra natale, logorare tutta la vita; ov- 
vero ascondcfrsi nella malinconica solitudine de' chiostri; se 
pure non gli sapeva men reo , in ozio miserabile nella pa- 
terna casa invidiare la beata opulenza e il talamo del primo 
nato. Il dolce nome di padre (infelici ! nascendo isteriliti a 
sé, alla patria, alla posterità) non dovevano conoscer mal. 
Sia eterna lode al savio e pietoso Leggidatore , che ha ri- 
comperati alla natura e allo Stato i suoi santi ed eterni 
diritti; i (igUuoli d'un padre ha rcnduli veramente fratelli; 
ed egli, veramente padre della repubblica, ha ridonale a 
lei tante famiglie. Né con minacce o con premii minuendo 
pure un poco la libertà; come Camillo e Postumio e Q. 
Metello Censori; e dopo quelli, Cesare Ottaviano colla sua 
legge maritale: che in quella corrottissima repubblica fu 
poi sterile di buono effetto; perchè non i comandi ma gli 
esempi sono atti a mutare i costumi; nò la virtd si ama 
dove i vizi oltre la licenza hanno premio; nò la prole si 
desidera se non quando è cara la patria. Il sacratissimo Prin- 
cipe, con una santissima legge, ha rotti i lacci che il giù* 
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Sto desiderio naturale stringevano; e bastò perchè la na- 
tura riposta in libertà riparasse all'ingiuria di barbare leggi. 
Che se nelle sue lodi sarà incessante una generazione di 
uomini creata da lui; non meno è degno che lo esalti e 
benedica, e con quinto ha di cuore lo adori e lo ringrazi, 
la bella e cara metà dell'umana stirpe; ch'egli parimente 
ha messo in tenuta delle sue giuste ragioni; quando noi 
(noi che vantiamo non esser barbari) solevam pure obe- 
dirne i capricci, e conculcarne i diritti. Perchè le madri 
de' cittadini non cittadine? perchè senza patrimonio? — 
Erano dotate. — Ciò era non minuire, ma rilevare l'in- 
giustizia. Perocché mandare le figliuole fuori della pater- 
na casa escluse dalla eredità col titolo della dote, che al- 
tro era se non riconoscere il loro diritto nei beni pater- 
ni y e violarlo ? E avvegnaché i nostri maggiori tenessero 
assai del barbaro in questa legge; non fu però compiata- 
mente savio e giusto né pure il Romano : che lasciò troppo 
largo confine al testamento, cioè alla legge di un privato; 
e quelle cui, tacente il padre, ammetteva al retaggio, per- 
mise che la volontà paterna le potesse diredare. Quanto 
debbono essere cauti coloro che pongono le leg^i ! poiché 
questo consiglio pubblico ha tanta forza da indurre negli 
uomini un'altra natura, e svellere da'loro cuori i più in- 
timi e radicali affetti. Ecco una legge che non osava pri- 
vare le figliuole, e non impediva al padre di privarle: ecco 
nata e cresciuta da ciò una opinione; che nulla valessero 
in loro le ragioni del sangue; che fossero stranie nella 
propria famiglia in che erano nate e nutrite ; che fosse 
pure un dono, e soverchio, quello ch'era parte di debilo: 
e quindi l'obbligo della dote rendeva le sfortunate fem- 
mine odiose a' fratelli, e (che dovrebb' essere incredibile) 
anco men care ai padri. Dicami pure, se alcuno lo sa, 
qualche esempio di un padre che abbia mai adoperato io 
bene la facoltà che le moderne leggi lasciavangli di testare 
secondo la naturale giustizia, compartendo egualmente ad 
ambo i sessi della sua prole il retaggio. Ben posso dire io 
d'aver deplorato sino a questi ultimi tempi nel mio nativo 
paese uno assai notabile esempio di quello incitamento che 
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alla umana malignità af^giungono le imprudenti leggi. Poi- 
ché nella mia patria ( contro la quasi universale consue- 
tudine d'Italia) per le domestiche successioni ebbe sem- 
pre vigore la legge romana. Bisognava perciò che le fi- 
gliuole fossero espressamente diredate dal padre. E sì pan^ 
che i genitori lungamente si vergognassero di abusare in 
oltraggio di natura la libertà della lìegge. Ma che? a to- 
gliere loro la verecondia surse nel secolo decimoquinto 
un tristo notajo * ; ed insegnò che dotate le flgliuole pote- 
vano per testamento diredarle , purché le istituissero in ap- 
IKirenza eredi, cioè assegnando una vilissima somma. Il 
quale consiglio (come tutte le ree cose avidamente segui- 
to) oltre il danno delle povere femmine, frultiflcò un gra- 
vissimo incomodo al comune: che dove in tutte le città 
all' intorno la massima parte degli uomini ( se pure mossi 
da trista ambizione non volevano arricchire un solo colle 
spoglie de* fratelli ) vedendosi assicurati , per la consuetu- 
dine italiana, che le femmine non potessero co' maschi par- 
tecipare; si morivano di cheto, e senza gittaro col testa- 
inento una semenza di liti; nella nostra città niunoomic- 
duolo si ardiva passare di questa vita , se prima non di- 
scacciava dalla sua agnazione le sue flgliuole; procacciando 
cosi infinita messe di contenzioni, ad esca di curiali e tri- 
bolazione delle famiglie. Ora T Augusto Napoleone vendi- 
cando dalla ingiustizia le femmine, mostra insieme quanto 
l' equità della sapienza in far bene prevaglia alPamore. Pe- 
-occhè i decreti di Giustiniano, che si dicono dettati ad 
irbitrio di Teodora , son meno favorevoli alle donne , che 
luesta legge di un Capitano, del quale non visse mai il 
)iù libero da femminile impero. Napoleone aiuta non so- 
amente le donne dalla cupidigia de' fratelli, quando non 
e soccorra la volontà paterna: ma questa pure ha rivo- 
gata al naturale affetto; e ai genitori ha tolto l'arbitrio di 
3ssere ingiusti colle figliuole ; nò ha voluto che potessero 
mai ricusare gli eredi che dà la natura. 
Nel quale decreto, oltre la pietà e la giustizia, mi par 

1 11 Musso placenUno; e loscgoó che bastasse furie «redi lo S soldi ! 
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vedere un altissimo intendimento di ardita e cauta filoso- 
fia. Mi par vedere che il prudentissimo Legista abbracciasse 
coli' animo tutta la materia delie successioni : e gli appa- 
risse ragionevole eh' elle fossero ordinate dalla legge, cioè 
dalla mente pubblica, scevra di cupidigie e d'iDganui,e 
costante; anziché dalla volontà dei privati, volubile, e a 
molte infermità di passioni sottoposta : scorgesse manifesto 
che r uomo non può tenere in proprietà perpetua i foDdi, 
(.*he sono immobili, egli pur in terra passeggiero : poterne 
goder r uso; ma la proprietà veramente non altrove con- 
sistere che in tutta la nazione : la quale nella prima ori- 
gine cominciò il possesso, occupando colle comuni forze 
tutto il paese ; e poi dura in sempiterno : senza ragione re- 
gnare dopo molte età sulla terra un morto; e quelli che vi- 
vono avere le proprie facoltà impedite da chi non è più. 
Però tutta questa ragione dei testamenti non esser vera e 
giusta ; male essersi data a' privati tanta potestà leggifat- 
tiva; che solo sta bene al principe : scaturirne mille inci- 
tamenti a prave cupidità, a crudeli insidie, a crudeli vio- 
lenze; contro le quali si vede che fu molto, e inutilmente, 
armata di continuo la legge romana-: .vedersi ogni giorno 
straziata la civile comunanza, per le infinite liti che na- 
scono da' testamenti ; ora contrastandosi alla validità di 
(|ueili , per difetti nelle formule ; ora disputando per trarre 
ciascuno a so la confusa e ambigua intenzione del testa- 
tore: laddove la successione legittima, procedendo con tran- 
«luillo e certo e invariabile ordine, lascierebbe quiete e più 
(li suo stato sicure le famiglie; e i cittadini potrebbono vol- 
gore lor cure a travagli e a spese più utili che quelle del 
fóro. Credo pertanto eh' egli vedesse quanto era meglio sec- 
car la fonte del male. Ma togliere agli uomini a un tratto 
il testamento , sarebbe parso ingiusto rigore : poiché gli uo- 
mini sono tanto in dominio delle vecchie usanze, che le 
hanno per somma ragione. Siccome peraltro agli uomini 
più leggiermente si levano d' innanzi le cose , che i nomi 
(li esse; cosi Tavvedutissimo Savio concedette che durasse 
in nome la balìa di testare ; e i più gravi abusi di quella 
risecò; e tutta la ristrinse ad esser quasi vicaria della leg- 
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gè. Levò r arbitrio al padre di arricchire troppo uno dei 
%iiuoli, in danno de' Agli la moglie, o con ingiuria dei 
saoi uno strano. — Ma non potrò nella morte dar segno 
dr gratitudine a un caro amico? non potrò rimunerare o 
la paziente benevolenza della consorte , o V affettuosa ri- 
verenza dell' ottimo tra i figliuoli ? — Non isdegnò V Au- 
gusto Legislatore accomodarsi agli umani affetti; né volle 
asercitare una filosofia troppo severa per uomini ancora 
lontani da bene intenderla e gradirla; però ti lascia ondo 
issare anche morendo liberale. 

Forse io sono troppo animoso indagatore degli altissimi 
atendimenti di Napoleone? Certo non sarà curiosità ma 
Iconoscenza V ammirare quanti beni da questi nuovi or- 
lini deriveranno; e il considerare che la successiva divi- 
sone dei fondi (senza la violenza delle leggi agrarie, le 
|uali in Roma, neir Inghilterra , in Francia pericolarono 
lo Stato ) distribuirà giustamente e di cheto le sostanze ; 
li qualità che, senza romori e senza odii, si appiani quella 
Htaventevole disuguaglianza di fortune, che in un viver ci- 
vile ci faceva abominare pochi traricchi, e compiangere 
molti mondici. È necessario alla comune prosperità che 
le ricchezze , cioè i mezzi di sostentare la vita e nutrire la 
prole , circolino ( quasi sangue nel corpo ) di perenne ma 
tranquillo moto ; non che rapide e soverchie dair uno tra- 
bocchino suir altro : perchè allora ammorbano i costumi , 
e turbano si la pubblica e si la privata felicità ; perchè di 
subito lasciano gli uni esposti a divorare da' crudeli biso- 
gni; negli altri generano d' improvviso smisurate e pazze 
voglie : come vediamo accadere per le repentine mutazioni 
di fortuna che emergono da' casi del giuoco : parimente 
dannevoli a chi d' un colpo in povertà si sommerge, e a 
chi d' insperata e troppa ricchezza si trova bealo. Per con- 
trario se le dovizie in pochi fisse ristagnano , rimangono 
i molti quasi membra inaridite e dogliose , che a nulla di 
bene possono valersi ; né quegli altri , come oppressi da so- 
verchianti succhi , hanno punto di buono e sano vigore a 
operare il bene della città; ma quasi in putredine di vizi 
marciscono. Passando lentamente d' una in altra mano i 
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campi , ne pigliorà moto e valore V industria; che si muore 
nella smodata disuguaglianza: dove aHroppo facoltosi manca 
ogni slimolo di bisogno ; a* non abbienti lo ingegnarsi è 
spesso inutile, più spesso ò impossibile. Aumenterà la col- 
tivazione ; che nei mediocri poderi tanto più che nelle vaste 
possessioni si travaglia e fruttifica. Per le utili occupazioni 
cesserà l'ozio: né il turpe bisogno darà tanti venditori di 
vizi al fasto , e alla insaziabile ingordigia di sempre nuovi 
piaceri. Moltiplicando il numero di coloro che nello Stato 
avranno onde vivere senza affanni e con virtù, crescerà la 
moltitudine di quelli che per interesse proprio amino lo 
Stato , e d' ogni loro potere aiutino a conservarlo. Facen- 
dosi minore la copia di quelli cui le soverchianti facoltà 
fornivano baldanza di non voler sottostare alle leggi, si stre- 
merà similmente il novero di coloro che disamino il go- 
verno , come impediti nelle insolenze dal principe vigi- 
lante e severo, o come dal magistrato or negligente or de- 
bole non vendicati. Cosi l'Augusta Sapienza provvedendo 
alla presente prosperità dello Stato , pose fondamento su- 
bile alla futura tranquillità'; e rimosse i pericoli onde sono 
terribilmente gravide le ricchezze non bene distribuite. Gon- 
ciossiaclìè se pochi abbondano di soverchio ; costoro affa- 
ticano la fantasia a immaginare sempre nuove maniere di 
godersi ; e vengono perdendo del senno e del vigore che 
richiederebbe a conservare e difendere le dovizie; frattanto 
che tutto spendono o in lussuria ad infiacchire gli animi 
e i corpi, in arroganza a provocare V invidia e lo sdegno 
dei poveri. La moltitudine che si trova gnuda d'ogni mezzo 
da vivere , che non ha nulla da perdere, e perciò nulla da 
temere , acquista dalla disperazione temerità e ferocia. E 
quando la cosa viene a fatti di mani , non resta dubbio 
che vinca la parte de' più. Ma quale vittoria ! la mutazione 
dello Stato, cioè la rovina. Non rinfrescherò 1' acerba me- 
moria delle recenti calamità, alle quali pose fine Colui che 
i futuri pericoli allontana. Sarà meno funesto, a conferma- 
zione di tal vero, il rammentare che dalla povertà pubblica, 
« da vizi dello ingiuste e smodate ricchezze di pochi, non 
da altro, proruppero le ree speranze di Sp. Cassio, di Sp. 



DI NAPOLEONE t83 

Melio, di M. Manlio;] moti imprudenti di Ti. e G. Gracchi; 
le sedizioni di Saturnino , di Glaucia , di Druso ; il dispe- 
rato impeto di Gatiliua ; di Getego , di Lentulo. È legge 
iaunutabile di natura che quanto v' ha di forze nel mondo, 
ler equilibrio si regga con quiete e ordine; se dair equi- 
librio le muovi, a quello con grande fracasso e strage di 
ogni cosa resistente ritornino. Gosì se nella vòlta celeste , 
osulla faccia della terra, o per entro le viscere di lei, troppo 
del fuoco elementare in alcuna parte si accresca : non si 
può ritenere che a' luoghi manchevoli non trascorra; e in- 
tana) nel passaggio, quella che è più lieve porzione del- 
l' aria rapidissimamente s* infiamma : dal quale subitano in- 
cendio, perchè grande spazio è privato della mole d' aria 
che gli era competente, si precipita la circostante ad occu- 
j^re il vano, e qualunque ostacolo con orrendo strepito 
fracassa. Quindi lo scoppiare delle folgori , il dirompersi 
Ielle nubi in acquazzoni o in gragnuole; il tremare , V a- 
prirsi della terra, il rigonfiare de' fiumi a ritroso, lo spa- 
lancarsi di nuovi laghi, lo sfendersi e diroccare o avvallare 
delle montagne, V alzarsi e correre e mugghiar tempestoso 
de' noiari : tanti spaventevoli segni quasi d' una convulsione 
di natura , combattente a ricomporre sue forze in equili- 
brio. Quante lagrime e quanto sangue a' miseri mortali co- 
stò non aver voluto come fratelli in pace e concordia go- 
dere i doni di natura, e i frutti delle umane fatiche! Di 
quanti mali fu reo il dimenticare che sole utili e sole ve- 
ramente godevoli sono le moderate e ben compartite ric- 
chezze! 

IX. 

Queste poi si goderanno veracemente ora che V Impera- .?«§<»'•" 
tore ha fermato riposo e benevolenza non pur nelle citta monio 
ma nelle famiglie; donde allontanò quelle furie che talora 
vi entravano a riempirle di strìda e di pianti, disdegni e 
di sospetti ; e ve le intrometteva queir abuso di cieca e 
fiera legge , che poteva tramutare un vincolo di amicizia 
in catena disperata. Potevano incomportabili contrarietà di 
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costumi , irremediabiii nlulazioni o di corico 6 di fortuna, 
imperdonabili delitti farti diventare il matrimonio un in- 
ferno; e non ti si apriva porta a scamparne: anzi il col- 
pevole era fatto flagello a tormentarer F innocente. Invano 
imploravi la ragione di natura, e l'autorità di nazioni più 
prudenti d civili: invano qualche! esempio ne porgeva la 
saviezza (non però abbastanza forte) de' Veneziani. Tale si 
era fatto custode di questo carcere, che solo una potentis- 
sima sapienza bastava a rimuoverlo; e questa che ò offi- 
cina d'uomini e cittadini darla in guardia a prudenti e 
umani magistrati, che fossero e cittadini e padri e mariti 
e uomini. 

Del qual rimedio certamente necessario a' costumi nostri 
tanto infermi , pare a me che sia grandemente da osser- 
vare come ora dopo quindici secoli lo riceve 1' Europa da 
Napoleone; il quale nel fiore degli anni, e nella somma 
potestà di tutte le cose, tiene con tanta riverenza con tanto 
amore con tanta religiosa fede il maritale patto. Tacciano 
però gì' incauti: e guardino se con quella legge il Principe 
cercò licenza a so stesso ; o anzi soccorse alla fralezza umana: 
e pensino che egli troppo la conosce, comechè tanto le sia 
lontano. Considerino poi di quante condizioni ha ristretto 
il divorzio; sicché non è possibile che mai prorompa a quella 
licenza e a quei disordini che si videro in Roma , quando 
col governo civile erano caduti anche i costumi. Ammirino 
quanto saggiamente ha restituito la pubblica verecondia, 
col proscrivere da'matrimoniali giudizi quella indecente que- 
rela, che sola era conceduta dalle nostre temerarie leggi: 
la quale svergognando mariti e mogli , violava il pudore la 
reverenza la santimonia de' maritaggi e de' tribunali. Pen- 
sino finalmente che del rimedio potrà scemarsi per rav\'e- 
nire il bisogno e l'uso; quando noi ritorniamo a quella so- 
bria e semplice bontà, donde ci avevano cotanto slranati 
gli stoltissimi ordini di ogni privata e pubblica educazione. 

Forse non ha proveduto anche a questo l' avvedutissimo 
Legislatore? Egli accortissimamente vide che le cagioni di 
ripentirsi ne' matrimoni sono partorite (contro la volgare 
opinione) non da difetto, ma per lo più da eccesso di li* 
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berta; se libertà può dirsi un temerario impeto di passione, 
cbe nulla vede oltre il momento presente. Però egli ha sta- 
bilito che da maturo consiglio di congiunti fosse guidata 
b troppo calda e\k giovanile; e fossero anco temperali 
gl'intempestivi ardori di quella età che già tardi si accende 
alle amorose lusinghe. Non è si piccolo affare, né da trat- 
tarsi come gli altri , questa comunione di persone e di so- 
stanze a procreamento della prole: non si stringe come gli 
altri negozi cotidiani, a pericolo solamente del privato: vi 
hanno interesse le famiglie; delle quali potrebbe alterarsi 
il patrimonio , e la quiete : vi ha interesse la città ; alla 
quale sommamente importa da cui siano generati i citta- 
dini , e quali e come cresciuti. Qual senno era dunque 
die tanta parte di cosa pubblica stesse nella volontà sola- 
mente di due? Male furono scaltri coloro che lusingando le 
passioni d'una età focosa e incauta, osavano assistere col 
Qome della celeste autorità gli amori sfrenati e contumaci 
de' garzoni, o le avare insidie che si celavano sotto le oc- 
nolte nozze de' vegliardi. Certo avevano trovato assai forte 
argomento da farsi temere ai genitori e a' legittimi eredi: 
eerto si avevano fatta una franca strada a regnare nelle 
famiglie. Ma questo regno non era buono né alla virtù né 
alla pubblica felicità: perciò ne li ha giustamente mandati 
fuora l'ottimo Imperatore. 

E ha rimediato ancora a un altro disordine, per cui i D»ia 
maritaggi anziché congiungere le membra della città face- [^•j^"^!j; 
vano effetto di mantenerla partita quasi in diverse ragioni 
di abitatori; tra le quali, comunque fosse comune il na- 
tivo cielo e le mura e le piazze, e V idioma le leggi la re- 
ligione comuni; pure non poteva darsi comunicazione di 
sangue, senz^ che nelle famiglie, quasi per conflitto di 
elementi ripugnanti, si suscitasse confusione e discordia. 
Di questo male innanzi che il rimedio é da toccare T origine. 
La diversa attività dell'ingegno e della industria negli uo- 
mini aveva introdotto una disuguaglianza di fortune; che se 
non è da natura, é pur da naturali facoltà necessariamente 
germinata: e avvegnaché quando la si allarga e inonda 
tanto che soverchi il viver civile, ella produca di quelle 
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ruine che già dicemmo; pur dentro c^rti confini di medio- 
crità non è si rea; anzi per avventura fa qualche bene; 
perchè la vista di più ricchi aguzza V ingegno a' meno agiati, 
e li sprona, o non lascia la moltitudine starsi neghittosa. 
E vi sono tali imprest% che al diletto e comodo de* privali 
congiungono ancora qualche ornamento o utile del comune; 
le quali senza ricchezza che ecceda rordiriario non si pò- 
trebbono condurre. Nò staria bene a chi governa di co- 
mandarle; perchè non si vive bene dove i cittadini non 
possono far nulla di suo arbitrio. Sarebbe poi impossibile 
che moltissimi spontaneamente convenissero colle loro tenui 
porzioni al dispendio necessario. Però è opportuno trovarsi 
alcuni tanto agiati, che possano con begli edifizii ornare la 
città, condurre acque, piantar ville, sanificare e meglio fe- 
condare le campagne. Inoltre se vorrai stringere il freno 
agli acquisti, e* si parrà che per favorire F uguaglianza tu 
minuisca la libertà. Ella è dunque forse inevitabile questa 
disagguaglianza : e perciò si trova che poco o niuno prov- 
vedimento vi facessero i più degli ordinatori di città. De- 
gli Egizi (il popolo di cui si abbia più antica e certa me- 
moria) non si sa com) alla disugualità delle condizioni 
aprissero la porta (se già non V impararono, per mezzo de- 
gli Etiopi, dall'India): ma ben sappiamo che quel popolo, 
amico sopra tutte le cose alla costanza, fermò il passo ad 
ogni mutazione; severamente obbligando i figliuoli a non si 
muovere del posto dove il caso li aveva nascendo collo- 
cati; e perpetuò immutabilmente nelle famiglie le condi- 
zioni: con che acquistarono quiete allo Stato, a danno 
de' particolari; ne'quali era estinto sul nascere ogni vigore 
(leir animo. I pulitissimi Cinesi furono e sono più liberali 
alla scienza; la quale solo conduce chiunque di quel paese 
a godere dello stato, sicché pare che quelli tengano la one- 
stissima via a far migliore la fortima, e vantaggiarsi l'uu 
cittadino dall'altro. Licurgo alle disuguaglianze tagliò le ra- 
dici, inellendo tutto in comune. Ma se fu possibile chea 
Sparla si vivesse bene con quegli ordini, che pur molti secoli 
bastarono; a me pare quasi impossibile che un vivere cilta- 
difio si regga comodamente senza private proprietà; mas- 
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me in ampia e popolosa regione. In Roma la legge di G. 
ieiaio Stolone, comechè lasciasse largo campo alla cupi- 
gia, non durò; e (che più notabil è) l'autore della legge 

primo a trapassarla; e M. Popilio Lcnate lo condannò. 
oise Ben-Amram, savissimo sopra molli Legisti, si prò- 
ise di ovviare agli eccessi della disuguaglianza, tirando 

cose dirittamente alla egualità. £ ben poteva senza pe- 
eolo rìtrarle verso quello estremo: perocché se pur fosse 
Msevole che la città in una somma uguaglianza si fer- 
tasse; non ò per avventura possibile eh' ella vi giunga. 
erciò erano di altissima sapienza e di effetto salutifero 
a le altre sue costituzioni, quelle del Levirato e del Giu- 
ileo : onde le ricchezze venivano impedite di accumularsi 
er eredità; e i cumuli fatti per compre si appianavano 
oa giusti intervalli, e con legittimo ordine si stribuivano. 

Ma checché sia di ciò (che vorrebbe troppo lungo discorso^ 
ì alieno da questa occasione) è manifesto che a quella quasi 
laturale inegualità, verace e sustanziale, avevano le cor- 
Dito opinioni aggiunta un'altra tutto imaginaria, più per- 
ìiàosa e affatto stolta; facendo di questa carne umana come 
liverse spezie, distinte perla vena onde il sangue si deri- 
vava; e separando le condizioni e i luoghi di civile ono- 
anza, secondochè ogni più ozioso uomo e da nulla poteva 
nos^rare più o meno di ricchi antenati. Intanto la natura, 
she di tutte le umane stoltizie invicibilmente si beffa, yen- 
licava spesso da questa sciocca superbia T egualità della 
[ìrìma origine comune; ora dando le cupidità patrizie in 
servitù di plebee bellezze ; ora coir oro de' pubblicani e 
le' trafficanti mescolando volgare sangue ed ignoto alsan- 
g;ue antico e famoso dei senatori. Quindi tristezza e lagri- 
me, con solitudine infeconda , ne' matrimoni (ittiziamente 
ineguali: quindi ne' consigli pubblici, o ne' geniali tratteni- 
menti, discordie; che fra dispute insensate di preminenza per- 
devano il privato piacere, o l' interesse comune. Le quali va- 
nità andranno confuse e dimentiche, ora che l'esempio e 
l'autorità di tanto Signore ha mostro al mondo, colui esser 
gentile (o come il moderno parlare ama dir. Nobile) non 
che agli avoli male vantati faccia vergogna , ma che sé e 
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la patria onori, o per ingegno trovatore di cose utili, o 
per mano forte a difendere lo Stato, o per mente provvida 
a governarlo. 

X. 

Lezione Quosta nuova gentilezza o nobiltà, creata dal nostro lai- 
t\:o^M P^^^*^'*® *" premio delle virtù , e messa in luogo di qudU 
Ferrea, clìe succodeva in retaggio air ozio, ed era pretesto air in- 
solenza; richiede da noi che non la gassiamo senza spe- 
ciale considerazione. E prima è da notare che molte sodo 
laudabili opere , alle quali non puote il principe dare o nH>- 
vimento efficace o guiderdone condegno, altro chedionon". 
Perciò mi ammiro che di tal cosa quel Maresciallo Yillan 
ricevesse documento da un suo legionario; al quale coman- 
dando egli certa pericolosissima fazione , e per imprudenza 
ofTerendo grande mercè di pecunia, udt rispondersi che vi 
ha tali fatti ai quali V uomo per moneta non si muove. Né 
questo incontra solamente nella milizia : anche nelle arti 
di pace il denaro è sovente necessario sussidio a condurre 
le grandi òpere, non mai basta a ricompensa. E chi sar^Mx) 
d'animo si stretto e basso da riputare, che per qualunque 
macchio d' oro possa terminarsi il pregio all' ingegno di 
Alessandro Volta, o di A^jionio Canova? Però giusto e ma- 
gnanimo e provido, come in ogni cosa, l' Imperatore ornò 
la nobiltà, cioè ogni ragione d' uomini eccellenti del suo 
imperio, coi fregi delF Aquila Francese e della Corona Ita- 
lica: siccome volesse dire al mondo ch'egli chiama tutti 
i valenti uomini in parte di quella gloria immortale , cbe 
a lui viene dello avere rinovato e cotanto ampliato V im- 
pero di Francia, e fondato il reame d'Italia. Certamente 
magnifico e liberale assai ne'premii, come ottimo estima- 
tore delle virtù ; qual dee chi di tutte sia sommo e univer- 
sale posseditore. Ma quanto alla ragione di premiare, savio 
debitamente e giusto. Perocché non sarebbe convenevole 
che nella comune vita non tenessero grado di onoranza co- 
loro i quali alcuna singolare virtù sopra gli altri innalza. 
Questo visibile ornamento li rende perciò cospicui tra' cit- 
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lAdini. Ai quali non è ingiuriosa tale preminenza, ne dei^ 
Tenerare alcuna amarezza di livore ; quando vefr<>:ono che 
)gni uomo, se voglia veramente, può asseguire altrettanto. 
^ poi convenientissimo che la città ravvisi (luelli eh' ella 
lee sopra gli altri per merito onorare; e che questi medt^- 
ùmi si riconoscano tra loro, come congiunti di speciale af- 
Snilà e fratellanza; e sappia ognuno di essi chi egli debha 
più particolarmente amare, come segnalatamente amato dal 
prìncipe. E in questo V Imperatore, come savio, ha corretto 
Tabuso onde si era viziata in Europa una istituzione non 
Usatile; dove i segni d' onore destinati dapprincipio alla 
nrtù, a questa quasi mai non pervenivano; traviati quasi 
sempre, o al nome degli estinti, o alla ricchezza de* vi- 
venti. Quello poi che è trovato nuovo e mirabile deirAu- 
Sosta Sapienza è, con questo collegio della nuova nobiltà 
ivere congiunto in amicizia e agguagliato in merito ogni 
Senere di virtù utili allo Stato. 

Vedo questo prov\'edimento averlo trovato egli solo : né 
^0 insegnò veruna dell'età più vicine alla nostra. Che 
pantunque non sia perita la memoria di quella cavalleria 
Squalo fu in Italia ordinata da Teodorico il Goto; e mollo 
oelle favole de' poeti e de'romanzieri sia magnificala quella 
ihe intomo ai medesimi tempi ebbe autore nella Brettagna 
1 re Arturo; ò però chiaro che quelle genti , più presto grosse 
> feroci , di niun' altra virtù fecero stima che della pro- 
iezza nell'armi. E dico inoltre, che questo istituto non lo 
nparò Napoleone da quegli antichi Greci e Romani; dai 
oali pure e oratori e filosofi paiono costretti sempre a 
arcare gli esempi della civile prudenza. Gonciossiachè sa- 
li e puliti que' popoli non dimenticarono, per dir vero, 
i rimunerare qualunque bella e degna opera valesse o 
li aggrandire la repubblica o ad ornarla. Aveva suoi pre- 
lilla militare fortezza; archi trionfali, statue equestri, co- 
me civiche, vallari, murali, ossidionali, trionfanti, ovanti, 
avali, rostrate; non era senza guiderdone il decoro della 
icondia, non la grazia della poesia; non mancavano di 
aerilo le arti liberali, né pure la elegante destrezza delle 
ene esercitate membra; si vedevano clipei , si vedevano 

Ciurd. Opere, 19 
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Statue togate o pedestri, anche di retori e di cantori ; si co- 
ronavano anche pittori e atleti Ma quegli antichi , primie- 
ramente a coloro che volevano onorare non diedero tali 
segni, che perpetuamente accompagnandosi con loro rifa- 
cessero dalle persone in ogni luogo e tempo riconoscere e 
riverire; onde sappiamo che a pochissimi, e rare volte, fu 
conceduto di andare in tonaca palmata o dipinta. Che se 
dando a tutti i valenti uomini una comune divisa di onore, 
li avessero tra sé collegati, e costituiti come in ordine di- 
stinto di notabili cittadini; avrebbono a mio avviso ereato 
il più nobile e utile magistrato; con questo bellissima uf- 
ficio, di tenere semprevivo innanzi al pubblico un esem- 
pio di bene e gloriosamente operare. Ma né a ciò furono 
intenti : e anzi posero tali differenze ne' segni di onore do- 
nati al capitano air oratore all'artista, che necessariamente 
nel popolo si faceva assai diversa stima di loro; ed essi pure 
tra loro non egualmente si apprezzavano: che i forti mo- 
stravano curarsi poco degli eruditi, come di molli e inetti; 
gli studiosi della sapienza , o delle arti delicate , dovevano 
Ijer poco non abborrire i forti, quasi feroci e barbari. Che 
aveva la Grecia di più grande che il sommo vincitore di 
Salamina? E nullameno quel terrore d'Asia, liberatore di 
tutta Grecia, ebbe sì poca grazia e fu apertamente dispre- 
giato nel convito , dov' egli apparve non sapere di musica. 
Roma fin dalle prede Volsiniesi di M.Fulvio Fiacco, dalle 
Tarentine di Q. Fabio, fin dalle Siciliane di M. Marcello, 
e dalle Macedoniche di L. Paolo , fu piena delle arti gre- 
rhe ed etrusche : le quali però si ostentavano per superbia 
delle vittorie, anziché si possedessero con soddisfazione del- 
l' ingagno : onde M. Tullio , accusante le rapine del pretore 
siciliano , fu udito scusarsi vergognando , quasi di legge- 
rezza disdicevole alla togata gravità , di avere intendimento 
di statue e di pitture. L. Mummio , che tante ne trasportò 
(la Corinto e da Tespia , e tante più ne rovinò , anco si 
vantava di nulla intenderne. Caio Mario, gloriandosi ognora 
di Giugurla e di Teulòbodo , ricusava gì' immortali orna- 
menti delle arti alle sue vittorie: intanto che avendo delle 
spoglie de' Cimbri , de' Teutoni, e degli Ambròni alzato un 



DI NAlK)LEONE . |9I 

tempio comune air Onore e alla Virtù, rifiutò F in^cj^no 
de' maestri greci; dai quali allora tutte le belle fabbriche 
si conducevauo; e volle adoperarvi un oscuro e rozzo ar- 
chitetto della città : ne* privati poi e ne' pubblici ragiona- 
menti non solo inviliva V eloquenza e la filosofia di quella 
nazione gentilissima; schernendola che la sua tanta ele- 
ganza non avesse potuto resistere alla romana violenza ; ma 
ancora gli studi civili della sua patria sdegnava; amara- 
mente beffando il regnare per facondia o per scienza di 
leggi nel Fòro e nella Curia. Ma di Mario , in tanta igno- 
ranza sì feroce ed insolente , meno mi maraviglio ; ricor- 
dandomi di Catone, il quale nella età procedente era di 
tutti i Romani letteratissimo; e nondimeno, come se giu- 
dicasse ogni conversazione di lettere indegna alla graviui 
d' uomo politico , diede biasimo a M. Fulvio, perchè essendo 
oousolo avesse condotto seco nella provincia d' Etolia il no- 
bilissimo poeta Q. Ennio. Nuova e mirabile e ai pubblico 
atilissima concordia fra ogni ragione di valenti uomini ha 
conciliata T Imperatore. Ma poteva egli solo e volerla e con- 
seguirla; quando con inaudito temperamento avendo in sé 
accolto quanto mai si vide in terra e di valore e di sa- 
pienza ; egli solo è giudice e muneratore sufficiente d'ogni 
virtù. Ed egli bene intende che se la forza pone fondamento 
agli Stati, se la prudenza li conserva , so gli Stati ricevono 
dalle buone arti splendore con prosperità , e appresso le 
nazioni e Tetà lontane acquistano gloria; dee aversi dùn- 
que in uguale pregio ciascuna di quelle cose , le quali man- 
cando fanno le rimanenti o imperfette o inutili. Cosi da 
questo Fortissimo e Sapientissimo , e in tutta la memoria 
degli uomini Unico Riparatore del genere umano , vediamo 
pur una volta adempiuto quel desiderio che la vetustissima 
sapienza accennò di una perfett;i felicità delle cose mortali , 
dal congiungersi di amore e di lode ogni virtù o di mano o 
d'ingegno; quando la dea nata dal capo del Tonante , cioè 
la mente reggitrice dei governi, fece presidènte a tutti gli 
esercizi si della guerra si della pace; e quando, col dare 
le sorelle di Apolline in compagnia e in custodia di Alcide , 
mostrò di raccomandare allearti delicate che moderassero 
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e ingentilissero la forza, e alla forza che sicurasse e pro- 
movesse le buone arti. Del quale grazioso concetto di greca 
prudenza die segno anche a'Ronoani. M. Fulvio: alzando 
nel Circo Flaminio, co' danari della Censura, un tempio; 
dove pose le statue delle nove Camene trasi)ortate d'Am- 
bracia, e ad Ercole cognominato Guidamuse le consacrò. 
Quello di che Roma ebbe solo un cenno, simbolicameme 
mostrato dalla grecanica erudizione e dalle vittorie Epiro- 
tiche di Fulvio Noblliore; lo gode la Francia, lo gode l'I- 
talia, lo partecipa TEuropa, espresso con pieno effetto dalla 
sapienza e liberalità di Napoleone. Al suo Nume benignis- 
Simo alza i voti chiunque ha giusta fiducia di merito. Chi 
meglio servò la militare disciplina, chi più saviamente am- 
ministrò le Provincie, più santamente disf»ensò la giusti- 
zia; chi nelle cose arcane de' cicli e della terra o trovò dogmi 
prima ignoti, o gli oscuri chiari; chi aiutò i varii usi della 
vita con invenzioni comode, chi alla pubblica ricchezza di- 
schiuse nuove sorgenti: chi o in tele o in marmi, oin 
poemi in istorie si confida. di far vivere i nomi degni 
d' immortalità; gran mercede ha preparata dall' ottimo Prin- 
cipe. E quale e quanta! Que'medosimi segni dell' amor suo, 
que' testimoni d' invidiabile gloria onde risplendono gli eroi, 
che furono con lui fra immensi pericoli, con ardire stupendo, 
a conquistare l'imperio d'Europa. 

Ora chi non avrà ambizione, o chi non sentirà fiducia 
di 'guadagnarsi questa vera nobiltà? In qual secolo ebbe 
meno di scuse la pigrizia? quando più possenti inviti a 
farsi vivi gli uomini e mostrarsi? Il segno è alzato: che 
non concorriamo tutti noi , figUuoli di un sommo e ottimo 
signore, a questa bella contesa di chi sappia farsi più degno 
di tal padre? Egli ci chiama, egli ci aspetta: che tardiamo i 
suoi voti? Ohimè, dolente lo dico, massime per noi Italiani; 
quanto siamo ancora lontani di là dov'egli ci vuole! 

XI. 

ProTf e- E io per verità , o signori , molte fiate ripensando meco 
tlriuione stesso mi vcrgogiio e temo , e non so quanto ijgli, si forte e 
Il popolo, grande e perfetto, possa essere conlento di questa cosi fiacca 
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e pigra e frivola età: se non che pure mi riconforto e mi 
affido nel suo cuore; e spero che non si svoglierà di amarla, 
poiché fa tanto per lei. Certo per V età venture provvede 
elle più di noi vengano degne de* suoi benefizi, e più abili 
I goderne ; e mostra che in quelle si compiaccia il suo pen- 
liero, antivedendo che per lui saranno migliori di noi. E 
ingraziamolo che non ha sdegnato la bassezza e V ignoranza 
iella quale ci trovò; e vuole che i figliuoli ci crescano tali 
ituò dobbiamo e arrossirne un poco per noi , e molto ralle- 
iprarcene per loro. Chi è di noi il quale non abbia a dolersi 
lei primi anni miseramente perduti fra noiosissimi insegna- 
nenti di sciocchissime inezie? Questo* fu pure l'alimento 
Mide male si nutri la nostra infelice adolescenza. E quanta 
rara ci bisognò a purgare T animo di quella tenace infe- 
rione, e renderlo capace del vero! Quanto infinito è il nu- 
noero di coloro che vediamo andar vinti dagli errori , ai 
qaali furono troppo presto ausati! Già V imperatore ha di- 
sposto che il magistero di formare gli uomini non sia più 
mestiere di guastarli ; che la educazione sia ragionevole , 
e buona a produrre savi uomini e utili cittadini. E non si 
contenta, colle fioritissime università e con molti licei, prov- 
vedere alla istituzione di coloro che sono destinati a ser- 
vire ne' diversi esercizi dell' ingegno la republica ; né gli 
basta avere sovvenuto co' licei di convitto a' buoni ingegni 
e volonterosi, cui la fortuna impedirebbe i progressi: ma al 
beneficio della prima e più necessaria istruzione ha chia- 
mato ancora quella moltitudine innumerabile, che sin qui 
fa abbandonata iniquamente all'ignoranza, come condan- 
nata air abbiettissima servitù che patiscono i bruti. E qual 
è più povero, qual è più schiavo di colui che nemmeno 
i pensieri ha liberi e proprii ; in ogni alto della vita è co- 
stretto reggersi colla mente altrui ; far suo l' altrui inten- 
dere e volere; o anzi lasciare in dominio altrui ogni sua 
facoltà e d' intendere e di volere ? Cosi una piccola por- 
tone d' uomini prepotenti , dopo che ebbe per astuzia o per 
forza tolto al restante umano genere ogni avere, lo spogliò 
inche, per cosi dire, di se slesso; facendolo marcire nelle 
tenebre, e macerandolo nella stupidità, per averlo più domo, 
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Con mollo prudente avviso la coguizione degli utili veri fu 
volgarmente detta luce degl' intelletti ; per similitudine di 
questa vaghissima luce corporale ; o che ci piova perenne- 
mente dalle stelle , o che abeterno sparsa per V immenso 
mondo , ora per gli universali rivolgimenti di esso, ora per 
li moti particolari nella terrena sfera , sia concitata a de- 
stare le pupille de' viventi, e fare colorando visibili tutte 
le cose. Gonciossiachò niuno ignora che la luce, quanto è 
bisognevole a tutti i corpi che spontaneamente si muovono, 
afflnchè abbiano al muoversi direzione ; tanto ella è pur ne- 
cessario alimento a qualunque corpi , o di vita animale o 
anche solo di sensitiva partecipano. I muti greggi , non cbe 
gli umani , lungamente privati di questo finissimo ed effl- 
cacissimo stimolo si contristano ; di baldezza di vigore di 
vita impoveriscono: le piante ancora avidissimamente la cer- 
cano; e perduta la desiderano , inferme di manifesto lan- 
guore; perchè non più aiutate da lei a queir ammirando 
lavoro di scomporre V acqua e il comune aere , e pascen- 
dosi la parte onde si ristorano , cacciare V altra che a tras- 
formare i metalli, a nutrire la fiamma ei carnosi respiranti 
conviene. In somma senza lei sarebbe orrido e come morto 
il mondo : senza lei e scemo e prossimo alla morte il vi- 
vere de' corpi , in cui per le vene circolano o acquosi o san- 
guigni umori. Non altramente gli uomini , se tu li privi di 
dottrina sono spenti d' ogni intendimento; del volere non 
hanno più elezione , ma vanno traportati o dal caso o da 
impeto altrui: non hanno più forza interna, che li muova 
(la sé a operare coli' animo; possono essere spinti , non pos- 
sono più muoversi. Miseranda cosa a vedere, quando talora 
accade per naturale infermità : quanto perciò detestabile se 
la umana malizia osi questo eccesso ! Eppure quanto è di 
tutte le tirannidi la più iniqua e crudele, tanto è antica 
e comune quella che affondò gli uomini nella ignoranza. 
Dalla quale poi (comedi male suol nascer male, e cre- 
scere) procedette quell'immenso e spaventoso potere della 
superstizione; che facilmente occupando la plebe vuota d'in- 
telletto, costringeva poi a starsi muti e paurosi anche i po- 
chi savi, i quali atterriva col furore del volgo. Quest'or- 
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rendo mostro, che divorava continuamoiite il popolo, di- 
venne tremendo anche agli oppressori del popolo. Giusta 
e felice è quella prt^minenza che danno la saviezza comune- 
mente riconosciuta, e i beneQzi con discreta liberalità com- 
partiti; ed è felice parimente a quelli che T acquistano, e 
a quelli che volontarii la concedono: ma ogni ingiusta do- 
fflinazione partorisce le pone debite a sé stessa: perché le 
malvage arti, colla facilità dell'uso e del successo, invi- 
tano altrui a rivolgere contro te medesimo il tuo proprio 
esempio. Coloro che per avere la moltitudine più soggetta 
studiarono di accecarla e legarla nella ignoranza , la pre- 
pararono a ricevere qualunque strano errore di che voles- 
sero infettarla gF impostori; che sorsero in tanta copia; e 
per dare di piglio essi soli nel popolo , adoperarono lui stesso 
contro i suoi primi oppressori. Povera schiatta umana! Hai 
pure provato tutti gli estremi della pazienza: hai sofferto 
(e non in Libia solamente o nelle Gallie) che lituo sangue 
tingesse gli altri. E tacesti! In tanta confusione e perver- 
sità non ti poteva soccorrere la filosofìa, cioè il senno inerme 
di pochi. Quanto valeva la voce di un Socrate, solo tra 
una moltitudine che aveva orecchi solamente per una turba 
petulante di sofisti? 

Ora finalmente non saranno sterili di pubblica felicità le 
cure della filosofia; poiché il pietoso Augusto apre gli orec- 
chi e i cuori del popolo a imbeverla con frutto. Egli doma 
la selvatichezza di questo campo; nel quale potrà la filo- 
sofia travagliarsi senza pericolo , anzi con molto onore. Non 
più dai semi di verità pulluleranno tumulti e persecuzioni; 
non più veleno a Socrate , non più martori a Zenone, non 
più esigilo ad Apollonio, non più carcere a Galileo, non 
più maledizioni e mortali insidie al Sarpi. Ciò doveva ac- 
cadere quando nella tenace ignoranza si erano abbarbicati 
gli errori: ogni vero compariva in aspetto di nemico al senso 
comune. Ora sterpate per la elementare dottrina le più vele- 
nose falsità, che soffocavano qualsivoglia salutifera semente; 
potrà germogliare e propagarsi ogni utile verità. Di che i 
filosofi, oltre al vedere frutti di umanità e civiltà cresciuti 
per le loro fatiche, ricoglieranno un altro carissimo premio. 
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neir amore e nella riverenza della plebe : la quale, divenuta 
capace ad apprendere il bene, abbraccerà con benavoleoza 
lutti coloro che gliene mostreranno. Questo èli nutrimeoto 
che manterrà le arti buone in vigore, e le farà ogni di più 
feconde : perocchò elle intristiscono e diseccano dovunque 
non le conforta aura di onore, che è quasi fiato di pò- • 
polare opinione; e quella non ispira mai laddove la mol- 
titudine è immobile ad ogni senso del buono e del bello. 
Né è da stimare che la cultura della educazione produca 
al popolo nulla più che eleganza e soavità di costumi: ella 
pur gli frutta sicurtà e quiete di tutta la vita. Perciocché 
sciolto dalla ignoranza, e per aiuto della filosofia purgato 
degli errori che nella corruzione della ignoranza si gene- 
rano; e nudrito e rinforzato de' veri che sono necessaria! 
lien vivere; si difenderà per sé stesso facilmente e quieta- 
mente dalle ingiurie, che prima gli facevano ognidì varie 
maniere d'ingannatori e di violenti. Dalle quali malagevol- 
mente lo potevano aiutare le leggi e i magistrati. Goncios- 
siachè la legge e il giudice non può assistere ognora a tutte 
le faccende, massijno domestiche e minute: e molte anco ne 
ha di tale natura, che ovviare a quelle, o rimediare, per 
virtù di legge non si può: arrogi che il popolo ignorante 
assai fiate è più docile a chi sa ingannarlo, che a' suoi cor- 
reggitori difensori. Di che noi medesimi abbiamo veduto 
che quei principi i quali vollero troppo presto cavarlo fuori 
da' mali della superstizione , innanzi di averlo guarito della 
ignoranza e degli errori , hanno scontrato , con duro e pe- 
riglioso intoppo al loro buono ma immaturo intendimento, 
nella pertinace ripugnanza del volgo; il quale ha recalci- 
trato, posponendo la riverenza del regnante alla prava con- 
suetudine , e alle incessanti fallacie de' seduttori. Né credo 
che mi bisogni qui ripetere ciò che a memoria nostra in 
Toscana e nelle Fiandre contrastò le pietose intenzioni di 
Giuseppe e di Leopoldo umanissimi Cesari. Aggiugni an- 
cora che, se il re non abbia altro a schermo de' suoi po- 
poli che tribunali e peno, gli bisognerà star sempre in una 
guerra con tutti coloro a' quali pare di soffrire ingiuriajise 
gr impedisci di farla. De' quali none poco il numero, eia 
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malizia è molta. Quindi un perpetuo contendere ; con cer- 
tissimo pericolo che il principe divenga odioso a molti , per 
l'assiduità de' castighi; o dispregevole, per la debolezza dei 
giudizi e la impunità delle colpe. Ora siccome vediamo la 
corporale infanzia andare sottoposta ad infinite ofTese, da 
Diuna delle quali puot'ella ripararsi da sé; ma corroboran- 
dosi poi reta bastano i garzoncelli ad aiutarsi: così la plebe, 
loando abbia deposta rimbecillita del senno, che nella 
estrema ignoranza è propriamente bambino; e quando, col- 
r imbevere le più net^ssarie dottrine , abbia acquistato vi- 
gore e uso d'intelletto; si difenderà molto meglio per sé 
stessa: prima, non dando né fede nò ascolto agi' impostori ; 
poi non lasciandosi spaurare da'superchievoli; ai quali hai 
pur troncato quasi ogni nervo se non li temi, e se ti sco- 
pri francamente di non li temere. 

È certamente siffatta la condizione umana che dovranno 
le genti assai fiate ripararsi alla equità delle leggi , e alla 
forza dei giudici. Ma qualora di tale rimedio occorreva bi- 
sogno a un povero idiota, egli ne stava peggio che del danno 
per che era vòlto al tribunale. Poiché le forme intricate e 
1 oscuro andamento dei giudizii , e '1 suo nulla compren- 
derne , lo poneva a discrezione altrui : laonde nel tribunale 
molte volte non trovava altro che una più gagliarda ingiu- 
stizia, e una oppressione insuperabile. Ora l'Imperatore, 
colla istruzione elementare , apre l' intelletto del popolo a 
potere apprendere le cose che gli sono bisognevoli. E quando 
trasse i giudizi da quel pericoloso secreto alla pubblica vista, 
che credete , o signori , eh' egli intendesse ? Forse di aprire 
uà teatro all' ambiziosa pompa di parole , onde si compiac- 
ciono di rumoreggiare gli avvocati ? Noi credo io: e credo 
anzi chea lui, si grave e sublime intelletto , non sia niente 
più cara di quello che fosse all'austero senato Ateniese; 
il quale, come insidiatrice del vero, 1' abborrì. Ma penso 
eh' egli facesse ragione di sopportarla , acciocché non si to- 
gliesse al popolo occasione di addestrarsi a propria difesa : 
il quale , frattanto che assistendo a' giudizi esercita una cen- 
sura dei giudici; può farsi maestro a sé medesimo di ciò 
che più gli importa: e mentre osserva il corso de' casi al- 
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trui, iin[ìani com'egli debba all'uopo guidare i propri, e 
non lasciarsi aggirare o intimidire, né da arroganza di giù- 
ilicanti, né da astuzia di a\*voeati. 

Non sono già piccoli a ehi bene gli estima, o signori, 
questi vantaggi , i quali derivano dalla istruzione che il 
magnanimo Augusto diffonde nel popolo. Ma già mi è pre- 
sente air animo un altro bene grandissimo, che non tar- 
derà a provenirne; e sarà onore e consolazione deirumano 
genere. Io vedo che il popolo , illuminato e guidato dalia 
buona istituzione , si verrà allontanando dai delitti , dove 
ignoranza e ferocia lo traeva. So che molto ancora a jdìs- 
fare lo spingeva la disperata inopia. Questa furia sarà 8ca(^ 
ciata del mondo, per virtù del benigno Principe; il quale 
meglio di tutti sa quanta infamia è al governo che gli uo- 
mini manchino di mezzi a vivere innocentemente. L'igno- 
ranza poi , per Io insegnamento si dirada , e la ferocità si 
mitiga d' assai. Quindi afflevolite le forze produttrici de' 
mali , sta bene che si allievino le forze contrapposte a im- 
[ledirli ; e cosi a contenere nelF ordine la moltitudine , ba- 
steranno moderale leggi, e mitissirae pene. Scomparirà dal- 
l' Europa questo obbrobrio, che il sangue umano si sparga 
|)er mano d' uomini , per decreto d' uomini , pur a terrore 
iV uomini. 

Io non dubito , o signori, che talora abbiate fermato l'a- 
nimo in quella considerazione in che io pur venni sovente; 
come il nostro Imperatore, si grande si buono, ottimo dei 
re, massimo de' filosofi , non abbia ancora abolito la pena 
(li morte. Certo la è infamia orribile al genere umano, se , 
la pena del capo gli è inevitabilmente necessaria a man- 
tenerlo in un viver comune; la è grande infamia se questa 
Ijenasi potrebbe evitare, e si pratica. Qual dirò peggiore? 
Non so ; ne sapendo oserei dire. Ma che l' Imperatore non 
abbia l'animo a questo? Oh sarebbe empietà e stoltezza 
di sacrilego pensamento. Vorremo crederlo men buono di 
Giuseppe e di Leopoldo Austriaci ? men buono di Elisa- 
betta Augusta delle Russie; che prima ancora di que'due 
detestò e vietò l'estremo supplizio? Sento vergogna adire; 
ina ò recente nella memoria di tutti , però sarebbe vano 
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tacere : queir uomo atroce (se fu uomo), che regnò in Fran- 
cia proscrivendo e ammazzando , non propose egli stesso 
una legge che finisse il punir nella vita? Ma togliamo il 
pensiero da' mostri. Che diremo de' filosofi ? i quali da molti 
anni gridano a una voce contro questa barbarie. Che de* 
buoni principi , i quali ascoltarono il compianto de'filosoii, 
e il grido della natura, e andarono dietro a quello? Che 
Napoleone sia men buono di loro ? No , se Dio ci campi : 
ma egli è più savio. Certo egli mira con dolore profondo 
il povero gregge degli uomini , stretto da minacce atroci ; 
non d' altra forma che quelle fiere bestie , le quali talora 
veggiamo esposte per le piazze alla curiosa plebe, e perchè 
non facciano ruina sono tenute con gravi catene. Egli so- 
spira nel cuor suo, e gli tarda lo scioglierlo. Ma aspetta il 
tempo che senza più reo danno si possa. A ciò non eb- 
bero proveduto que' pietosi ma incauti principi; i quali ren- 
derono somiglianza a un male avvisato custode che scate- 
nasse le fiere ; e queste o per fame o per innata ferocia si 
avventassero , secondo loro usanza , a chiunque per disav- 
ventura s' incontrano. Conviene che innanzi tu cerchi s'egli 
è possibile di mansuefarle, di avvezzarle a temere e ubbi- 
dire la voce , a contentarsi di assegnato pasto e procacciato 
senza strage. Per questa cagione , appena que'principi man- 
sueti ebbero fatto inutU segno di buon desiderio, cessando 
il dar di piglio nel sangue; bisognò ritornare a queir ab- 
borrito rimedio ; se non si voleva lasciar andare in confu- 
sione tutta la civile comunanza; quando tolta ogni difTe- 
ren^ ogni sicurtà di possedere , fosse ogni cosa esposto alla 
violenza del rapire, alle insidie de' furti, al furore delle ven- 
dette. E per verità finché potentissimi pesi tireranno gli 
uomini al male, sarà necessità ritenerli con pesi egualmente 
forti di terrore incessante. Rimuovi le cagioni del male, se 
vuoi cessare V incomodo e del male e de' rimedi. A questo 
mira l' Imperatore, che vede lontano , e brama gloria dal 
fere i suoi benefizi non pur grandi ma eterni. Egli ha ve- 
duto che r acerba medicina degli estremi supplizi è appunto 
adoperata per lo più a fermare l' estrema corruzione , in 
quella classe di uomini che (per col(ia di fortuna e di edu- 
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cazione) non sente nò i delicati stimoli di onore, né il soave 
freno di ragione , mentre da povertà e da ignoranza pati- 
sco continui e veementi impulsi a rompere i patti socia- 
bili. E di fatto nella ignoranza essendo fioco o abbuiato il 
lume deir iiitelletto , cresce la possanza di quella torbida 
immaginazione, cbe poco può vedere, e questo confusa- 
mente; sta sottoposta air imperio delle cose sensibili e pre- 
senti ; nò da quello può aiutarsi coi computi delle future ; 
<]uindi con cieco empito corro a' precipizi. La povertà poi 
indurando i cuori e' corpi, li fa sprezzatori degli avvisi e 
dei moderati castighi; nò si arresta a fatica, se non per du- 
rissime resistenze. Rivolto perciò V Imperatore a sanare i 
principii di tanto male, comincia da introdurre nella mol- 
titudine la conoscenza degli umani uffici , e de' suoi veri 
interessi. Con che, rifatta mansa docile costumata, potrà 
guidarsi più presto dai consigli che dalle minacce di pru- 
denti leggi. E quando sarà maturo questo suo immortale 
benefizio; allora potrà gettarsi non che riporre la spada 
vendicatrice, che ora si di mal grado tiene sulle teste col- 
l)evoh sospesa il mitissimo Principe. Quando ninno più vi- 
vrà nocente e con pericolo altrui , allora non si parlerà più 
deir ultimo supplizio ; allora sarà cessato e sicuramente , 
e in perpetuo. Allora in ogni parte dove saranno civili ra- 
gunanze sorgeranno statue al Divo Napoleone , con titolo 
(li Padre degli uomini; e per avventura con questo nome 
avrà in ogni cittade un tempio , in ogni casa un altare: e 
si dirà di lui, che egli solo seppe far quello che innanzi 
a lui avevano tutti i buoni vanamente sospirato. 

Pensate forse dovere questa felicità venire tarda ai po- 
steri? Io certamente la spero ne* miei di. Spero con sicura 
fiducia che V animo di Napoleone umanissimo avrà da qui 
a non molto tempo consolazione e vanto di vedere in tutta 
r Europa a lui ubbidiente, quello che una volta ottenne 
Leopoldo nella sua gentile Toscana; tutti i sudditi tanto 
virtuosi e felici che inutili e vuote rimangano le prigioni. 
Il bene cresce e si propaga presto qualora siano rimossi gli 
ostacoli contrastanti al suo naturale vigore. Non vedete da 
quante parti, per quanti secoli, erano circondati gli uomini 
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da perverse istituzioni; che facendo violenza alla buona in- 
diaazione li spignevano quasi di forza e quasi di necessità 
ai male ? Date un poco di spazio al popolo , che esca fuori 
della sua ignoranza, che possa mirar la faccia del vero e 
del buono, e invaghirsene; e vedrete rinnovato l'aspetto 
del mondo. 

XII. 

Che vi parrà allora degli uomini quando la istruzione ^ 
elementare comunicata a tutti avrà fatto ognuno capace di «ir 
prendere nel peculio delle scienze la sua conveniente parte, *'*' 
quanto gli stia bene a rendersi più comodo il vivere , e più 
adomi i costumi? Non vo già sognando una repubblica dove 
tutta la gente faccia professione di dottrina; che non sa- 
rebbe né possibile nò utile ; ma dove tutti sappiano appro- 
priarsi quello che di pratico e di giovevole alla condizione di 
cfascuno hanno trovato le scienze. Gonciossiachè è pur 
bhlaro non essere parte alcuna della vita sì naturale e sì 
civile, che a scansare molti perìcx)li e molti disagi, a go- 
dere di assai eommodi e piaceri, non si aiuti delle dot- 
trine morali o fisiche. Ora io so bene che l'aumentare 
il patrimonio delle scienze appartiene a certo numero d'uo- 
mini, ingegnosi ed agiati, e d'ogni altra briga scarichi ; i 
({uali a ciò rivolgano tutte lor cure: a guisa di que' traf- 
fichi amplissimi , che si travagliano con remote navigazioni; 
delle quali possono pochi sostenere i rischi e i dispendi. Ma 
che prò alla nazione, se dappoi ritornata da lontani mari 
la nave carica di tesori, quelli non si spargano a comune 
uso ? Come dunque è ingiusto e dannevole che a piccolo nu- 
mero si ristringano le corporali ricchezze; così pure se in po- 
chi si chiudano quelle dell' ingegno. Non molti possono pos- 
sederle; ma usarle tutti. Non è ricca la nazione se non quando 
sono agiati molti: non è felice e virtuosa, se non quando 
moltissimi e conoscono e fanno il convenevole, Non vediamo 
anche nel corpo umano essere infermità che si abborre, 
venga da natura o venga da non commisurati esercizi , 
la sproporzionata grandez;^ di alcun membro, onde agli 



90i PANEGIRICO 

altri scema vigore e uso? Sia ne* sap'euti, come nel capo, 
la fonte delle utili dottrine: ma con proporzione, quasi per 
vene, ad ogni membro della nazione si comparta; sicché 
ciascuno a' suoi ufQci, di casa e di città, se ne giovi. Né 
sarebbe onore a' capienti vivere tra barbari; come uno Aaa- 
carsi tra li Sciti, o un Democrito in Abdera; né sarebbe 
di veruno utile alle città una sapienza sepolta in pochi, 
né apprezzala dagli altri né intesa; quasi gran tesoro chiuso 
nelle arche di pochi avari. Che a me pare propriamente 
la scienza esser simile alla moneta: alla quale il governo 
trova materia, e imi)one forma, nome, autorità: ma l'uso 
è del popolo; e per lui é fatta. Gonciossiachè il governo, 
entro a' confini di sua giuridizione, potrebbe fare senza il 
danaro; avendo tanto di forza, che se volesse prevalersi 
delle mani de' cittadini a' lavori, o delle sostanze loro ai 
bisogni dello Stato , gli basterebbe il comandare. Bensi i ^ 
privati, che nulla sperare possono se non da libera volontà | 
altrui, hanno mestiere di una comune misura e di una co- ^ 
mune rappresentanza di quelle cose, che minutamente per 
la moneta si apprezzano e si cambiano. È una moneta pre- 
ziosa , come d' oro; che in poca mole gran copia o di merci | 
di opere misura ed apprezza. Questa giova o per li con* , 
tratti colle altre genti; o per compiere magnifiche opere; | 
giova a premiare artefici di rari e fini lavori; giova per , 
acquistare sontuose delizie a pochi fortunati. É poi uo'al- ^ 
tra moneta, sia di minuto argento o d'altro inferiore me- 
tallo; laqual corre per entro le viscere dello Stato; e cir- 
colando mantiene gli usi coiidiani della vita volgare, oper 
mercede alle fatiche de' meccanici, o per commutare gli 
alimenti gli abiti gli arnesi del popolo. Tale moneta è ne- 
cessario che non istagni ne' tesori del governo, o de' ric- 
chi: ch'ella non é comoda a'civanzi , non è atta a mol- 
tiplicare ne'cambii; non è agevole a essere portata fuori; 
non è cercata dagli strani; non è opportuna a grandi spese; 
bisogna che giri continuamente per le mani della plebe. 
Alla quale sarebbe inutile a sapere di che miniera si cava 
il metallo, di che artifizi si purga e affina, di che legasi 
tempera, per quali ingegni si figura e s* impronta: ma ben 
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le conviene che impari a ravvisarne i tipi ; impari a cono- 
scerne il valore , sì rispetto alle varie parti di (|uella, e sì 
al paragone di tutte l'altre cose che il cotidiano commer- 
rio della città estima contro moneta. Di tutto ciò veggo 
una somiglianza, e (^me un ritratto, nella scienza. A go- 
verno di lei sta quasi un senato di sapienti; i quali con 
profonde speculazioni cercano sempre di ampluirne il te- 
soro. E spesso il lavoro di quelle feconde menti pro<luce 
nuovi e mirabili trovati; che fanno ragguardevole alle altre 
genti la nazione: e le fruttano mezzi di crescere o nella 
guerra o ne' traffichi; insegnando nuove difese, nuovi mari, 
imovi paesi, nuove arti; e molte volte ancora portano quasi 
usura d'altre belle e profittevoli invenzioni. Questo e come 
Toro e la zecx» delle dottrine. Di questo il governo e il 
maneggio sta necessariamente in pochi. Custodi e operatori 
Iella miniera sono i dotti: i quali, dalla contemplazione 
i dalla collegazione de'principii cavano scienza, cioè le ra- 
duni delle arti; dall' applicazione de'principii e delle ra- 
jfioni, formano regola alle arti; delle quali poi dee discen- 
lere la pratica nelle officine, e nelle case del popolo, l 
lotti fanno anche ufficio come di tesorieri del sapere; e 
[]uello che v'ò di fino e nuovo lo cambiano tra loro; o 
iiuesto cambio moltiplica veramente il capitale della scienza; 
perchè ogni ingegno speculativo vi aggiunge, da cose note 
leduoendo cose non prima sapute. Nel che li dottrina ha 
mirabile vantaggio sopra il denaro: che questo non può 
crescere, se non rispettivamente da un paese all' altro; se 
in effetto aumentasse universalmente (come in tutta Europa 
accadde per le miniere americane) crescerebbe d' apparenza, 
scemando il valore: la scienza si augumenta di copia e di 
valsente; fa più ricco il popolo che la riceve; e non se ne 
impoverisce quello che la comunica. Ma come già dicemmo 
che le ricchezze allora soltanto le godi che le spendi; nò i 
molti possono spendere se non minutamente: perciò isavi 
prendono dall'erario delle cognizioni quella parte che , quasi 
più bassa lega, non vale al grande commercio de' filosofici 
investigamenti; e quella minuzzano; e accomodala a pra- 
tica popolare, dispensano nel volgo. Il quale allora potrà 
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parteciparne e farne suo prò, quando la istruzione elemen- 
tare Io abbia convenevolmente preparato. Allora sarà tra 
gli scienziati e il popolo un' amichevole comunione; senza 
superbia in quelli, senza invidia in questo, quando tutti, 
secondo la propia condizione, sapranno godersi di ogni ve- 
race e acquistabile bene della vita. 

E quando la vita umana ha conseguito tutte le parti di 
felicità che natura ci consente, che le rimane a desiderare 
di più, se non V onore? Qui non parlo dell' onore di pre- 
minenza ; ond' è illustrato chi fra' primi del popolo sovrasta 
in quel grado che già dicemmo di nobiltà. Qui ragiono del- 
l' onore che può compartirsi anco a' moltissimi , purché 
buoni ; del quale anco una intera nazione potrebbe parti- 
cipare , se mai giugnesse a quella cima di civiltà , dalla 
quale meno d' ogni altra gente andò lontana l'Ateniese. Dico 
di quella gioconda e onestissima compiacenza che riempie 
r animo del buon cittadino, qualora divenuto viva e ope- 
rante parte della città può aiutare del suo consiglio la pa- 
tria. Anche di questo onore vuole arricchire i suoi sudditi 
Napoleone , trovatore d' inusitata concordia Ira principato 
e libertà. E prima considerate con quanta sapienza , con 
(pianta bontà li conduce a questo fine. Il consiglio pubblico 
domanda prudenza. Donde la prendi se non da buoni in- 
segnamenti ? Perciò r Imperatore dopo quelle memorabili 
parole che ho riferite , doversi non inforzare ma persuadere 
il popolo; seguitò biasimando la presunzione di coloro ebe, 
siccome tutte le ricchezze cosi tutte le scienze vorrebbono 
accumulare nelle grandi città , lasciando le provincie e i 
minori paesi poveri e rozzi. Napoleone , che vuole felici e 
buoni tutti che lo ubbidiscono , ovunque vivano , pronunziò 
chiaramente eh' egli vuole dappertutto sparse le utili cogni- 
zioni. Né può altramente volere; quando con esempio nuovo, 
chiama il popolo a partecipare col Monarca della cosa pub- 
blica. Quanta è mai la fiducia di un principe buono e sa- 
vio! Ma primieramente egli, conoscitore profondissimo della 
natura umana, sa che gli uomini più presto si allegrano 
del bene cui credano aversi in qualche parte procacciato 
da sé, che di quello che ricevano come tutta opera altrui : 
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)efchò in quello si stimano felici e valenti ; in questo si 
vergognano quasi di una oziosa felicità. Conosce poi corno 
lOQ ha da temere del popolo chi sa renderlo buono; eil <> 
atto buono se lo rendi conoscente del bene. Mi avvedo clu^ 
tote sospesi a questo discorso; vi veggo dubitanti eh' io. 
(NTse dimentico delle cose passate , non trascorra ad incauti 
idalazione della presente fortuna. Nò ignoro , o signori , n«'' 
Mmulo non esser nuovo che il popolo tenga parto della 
«pubblica: so che anzi in altri tempi n'c!»be assai più chi* 
ta. Ma con quali effetti? Seguiterò sino all' ultimo il min 
ostume di astenermi quanto posso dalla odiosità de' mo- 
emi esempi, e piuttosto ripetere gli antichi. Affermo per- 
into che in Roma e in Grecia furono due principali di- 
>rdini,dai quali proruppero mali gravissimi. E prima fu 
ìssìmo avviso dare al pojiolo troppa balia ; e tanto fu i)e<;- 
ore poichòil parlamento era pieno d'ogni ciurma. Il po- 
)lo deliberava dello Stato, cioè della pace, della guerrn . 
ille alleanze ; confermava o rifiutava le proposte leggi . 
sfaceva le stabilite; eleggeva i magistrati. Ma lo Stato v. 
leggi sono materie a che non i)otrà mai bastare F inton- 
are di molti. Però conviene che si risolvano da un coii- 
glio di pochi eletti, ne' quali il popolo giustamente con- 
11. Il popolare giudizio , purché sincero e libero , uìono 
•ra nello eleggersi i preposti. Ma troppo facilmente si viu- 
$va e corrompeva a' donativi e alle fallaci lusinghe una 
loltitudine infangata ne' vizii e nella ignoranza. Chi vuol 
are sana sentenza nel parlamento conviene portarvi animo 
iirgato : è mestieri andare preparato non meno al Consi- 
lio che alla battaglia. Vedi senno di plebe Ateniese , cho 
ur fu di tutte accortissima : bandire la vita a chi propo- 
esse di rifare V armala , di ripararsi dal Macedone già so- 
rastante , e volgere a salvezza della patria nell' estremo 
ericolo i denari male consumati nelle feste ! Vedi le tribù 
)mane ; a M. Porzio negare le dignità , darle a P. Clodio, 
d A. Gabinio, a C. Curione I Rovina dello Stato , e igno- 
ìinia. Ma qual cura della repubblica , e quale buon giu- 
icio, sperare da una plebe educata nelle taverne? Che poi 
Itti gli uomini , dal primo air ultimo, siano virtuosi e snvi. 

Gl'Old. Opere. 20 
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quanto bisogna a un buon consìglio , è cosa impossibile. 
Onde nasceranno sempre disordini dove i cittadini tulli, 
senza difTerenza, abbiano balìa di consigliare. Il che è pur 
arte; né tanto facile : e come V avranno quelli che non l'ap- 
presero ? Alla quiete pertanto e prosperità dello Stato si ri- 
chiede che il parlamento non tratti se non quelle cose a 
che basta una comunale prudenza; e si richiede che non 
ad ognuno , ma solamente a' degni, si apra il consiglio pub- 
blico. Ora considerate la provvidenza e la bontà di Napo- 
leone: vedete lui, dì quanti mai furono monarchi poten- 
tissimo, come ha voluto rattemperare la monarchia, e con- 
cedere al popolo tutto ciò che senza danno pubblico si po- 
teva. Lo Stato e le leggi, che vogliono sottilissimo investi- , 
gamento , secretissimo trattato , e risoluzione prontissinta, e ^ 
non sono faccenda per molti; egli le spedisce: e sebbene , 
il mondo sappia che basterebbe egli solo, vuol dare a' re- ^ 
guanti esempio di benignità e modestia, consultandole con j 
pochi: e questi sono eletti da lui; poiché la elezione dico- ^ 
storo è delle più importanti e difficili cure del regno. Ma, ;j 
come buon padre, aduna talvolta la sua grande famiglia, ^ 
e specialmente chiede che a Lui siano indicati gli uomini ^ 
dabbene , idonei a sostenere diversi magistrati. E ciò con . 
benignissima saviezza, e con efficacissima provvidenza a 
mantenere i costumi e la verecondia. Perocché se il prin- 
cipe fosse egli solo dispensatore degli uffici , potrebbero tal- 
volta ì meno buoni sperare di ascondere o la insufficienza 
la reità, a un uomo solo occupatissimo e lontano: ma 
quando per ottenere i magistrali si vogliono ì suffragi di j 
molti; è necessario a ciascuno insinuarsi nella conoscenza 
e nella stima dell' universale. Che se la opinione pubblica 
fosse inutile alla fortuna; non sarebbe più desiderabile, 
né avrebbe alcuna forza : perchè ogni uomo si brighe- 
rebbe solamente a guadagnare il favore di alcuno tra co- 
loro che in corte sono grandi col signore. E se ì collegi, 
che rappresentano al principe la nazione , fossero donatori 
de' magistrati; potrebbe trovarsi taluno, o si ricco d'in- 
ganni si largo di ricchezza, che vincesse la religione de'coi- 
legi. Ma questi non eleggono (vedete altissima prudenza di 
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legislatore !) : solameDte propongono tali che non siano in- 
degni ad essere eletti dal re. E perocché ancora questo in- 
cMnìnciamento di elezione domanda molta fede, e non poca 
saviezza; non permette Napoleone che s' intrometta ne' con- 
sigli una turba scorretta o fortuita: ma egli v'introduce i 
migliori; e con tale temperamento , che anche la virtù possa 
rallegrarsi di questo onore. I possessori de' fondi sono come 
base in che riposa lo Stato; giacché i beni stabili più ien- 
tamenie passano d'una in altra mano: cosi questo colle- 
gio è quasi fondamento del regno. Ma perchè non si tra- 
matasse in oligarchia; oltre i ricchissimi , sono ammessi 
quelli ancora ai quali bastano per onesto vitto le facoltà. 
I traffichi hanno più largo e men lento giro; così questa 
successione di ricchezza dà speranza a maggior numero 
di entrare nel secondo collegio. E sin qui Napoleone con- 
cedette alla fortuna; sapendo che in lei si trovano i mezzi 
onde vengano gli uomini con miglior cura educati. Non 
perciò si dirà che regnando lui quelU tenga ogni arbitrio 
di tutte le cose mortali: conciossiaché la modesta frugalità 
non é esclusa da quest' onore di aver parte nel regno. Un 
terzo collegio é aperto a chiunque si affatichi lodevolmente 
negli esercizi o di mano o d'ingegno; perché le buone oc- 
cupazioni danno fede per lo più d'animo non ìslolto, e di 
costume non laido. Ed egli non pati che senza premio ri- 
manesse la diligenza e la probità , anche innanzi di per- 
venire per la eccellenza alla fama. In qualunque condizione 
nascesti o vivi, se i tuoi avoli furono sfortunati, se neppure 
la tua industria ti fa ricco, non perciò ti è chiusa la porta 
(le'Gomizii. È un Imperatore che fa capitale d' ogni buona 
arte: in quale che tu sia esercitato e valente, egli ti onora 
e ti ascolta. Rallegrali d'esser venuto in tempi che il sapere 
può tener luogo di censo; che un ottimo Augusto, non con- 
tónto di regnare per tutti i buoni, vuole regnare con loro. 

XIII. 

Qual termine di prosperità e di gloria il nostro imaginare '^'J'j','^*^ 
potrà descrivere a' popoli con tali ordini da tal Signore go- fmur, 
vernati ? Sogliono i matematici nelle quantità che ricevono ^^''*"** 
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augumento considerare i principii i quali costituiscono la 
essenza di quelle; e quindi computando, raccogliere sino 
airult4mo flne il possibile incremento. Non può a noi man- 
care certezza nel predire gli accrescimenti alla pubblica fe- 
licità cominciata da Napoleone : bensì è difAcile rappresen- 
tarsi imaginando la somma del futuro; quando pur l'animo 
si affatica a voler comprendere tutto ciò eh' Egli ha già 
fatto. Buona mente con buona fortuna, fortezza con genti- 
lezza, fu sempre di pochi uomini. Da lui avranno le na- 
zioni, quello che a fatica era lecito a qualche raro mor- 
tale sperare, quiete, agiatezza, onore. Quiete nello Stalo, 
quiete nelle città, nelle famiglie; non guerre di fuori, non 
dentro tumulti, non invidie non liti: agiatezza, per sicurtà 
di po.-sedere, per facilità di acquistare: chiari statuti e giu- 
sti àrbitri alle rare controversie de' cittadini; aperto il mare, 
congiunti i paesi al commercio, frenali i fiumi, guidatele 
acque a benefìzio de' campi , appianate a comode strade le 
montagne. Agiatezza per prudenza di godere: le donne 
tolte alla frivolezza, e date alle cure utili; sottratta la gio- 
ventù a' vizi dell'ozio e alla viltà; esercitata nelle salubri 
fatiche, vigorosa e franca, e perle buone discipline costu- 
mata: modesta la milizia, animosi i borghesi, i sacerdoti 
sinceri e pietosi; l'età matura consolata collo spettacolo 
della nazionale grandezza; rallegrata al vedere senza arro- 
ganza i ricchi, e niuno povero fino all'abbiezione. Onore 
nella opinion pubblica , rendala conoscente d'ogni merito; 
onore ne' regali premii preparato ad ogni buona arte, a 
tutte le civili virtù. E cotanti beni, fatti saldi e perpetui 
da colui che al mondo li donò. 

Diverrà antica l'età che noi viviamo; eie genti di quel 
tempo lontano godendosi ne' beni che a loro [jasseranno 
ereJitarii, mancheranno pur di uno (del quale oh quanta 
invidia ci porteranno!) che noi abbiamo presente F Autore 
di tanta nostra e loro felicità, il Fortissimo, il Sapientis- 
simo, rOltimo di tutti gli uomini, di tutti i re, in tuttii 
secoli. Quanto si accenderà più il loro desiderio, quando in 
ogni parte della vita sentiranno de' suoi benefìzi; in ogni 
luogo mireranno e pubblici e privati monumenti della no- 
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stra gratitudine! Come si dorranno d'esser tardi nati, qua- 
lora mireranno le sue venerande sembianze effigiate nelle 
piazze, le sue tante imprese istoriate nelle logge; ne' tea- 
tri vedranno rappresentare de' suoi trionfi, udiranno reci- 
tare delle sue gesto ne' templi I Come si lagriraerà di tene- 
rezza in quelle case dove il padre potrà ai figliuoli giova- 
netti e agli ospiti additare di alcuno di noi che oggi vi- 
briamo una imagine, con tale iscrizione: questi seguitò Na- 
poleone alle vittorie; questi a Napoleone piacque in tal 
parte di civile ministero; questi dipinse o scolpi Napoleone 
dal vivo; questi ebbe da Napoleone la nobiltà; questi ba- 
ciò la mano di Napoleone; questi ricevette dalla sua bocca 
un comando o una lode? Io sospiro, perch'io non posso 
mostrare nel petto ninna ferita ricevuta per lui; non ho 
accortezza per servirlo in maneggi di corte o di Stato ; non 
ho facoltà da rizzargli una statua; non ho arte da ritrarre 
di lui imagine conforme a quella che porto impressa nel 
cuore : nella mia umile casa non potrò lasciare incisa altra 
memoria che questa, ch'io pur vidi l'Imperatore; io quel 
sublime e benigno aspetto intentissimamente mirai; io lun- 
gamente ascoltai delle sue parole, e ne feci tesoro nella 
memoria, e quanto potei a quelli che furono meno di me 
avventurati le comunicai. Ma poiché in questo secolo non 
pare lecito a persona starsi neghittoso e vile, plglierò animo 
anch'io a qualche cosa; prenderò ardire ad essere non pur 
piccola parte ma forse non ignobile testimonio della uni- 
versale gratitudine. Così la vita mi basti, e la fortuna ma- 
ligna (qual suole) non tronchi l' ale al buon volere , come 
io mi rinfrancherò a richiamare queste fuggenti Lettere 
Italiane; e impetrerò da loro che non si spaventino alla 
barbarie che le minacciava di perpetuo esilio; e otterrò 
tanta grazia dal casto e nobile idioma che anche da me le 
genti e l'età lontane sappiano e volentieri intendano i sensi 
della Italia per Napoleone. Dirò com'ella vergognosa ram- 
menti qual era innanzi che questo nuovo Sole sorgesse: 
narrerò com'ella giubilasse al primo apparire dello inspe- 
rato lume; com'ella tutta ravvivata dal suo caler benigno, 
tutta illustrata e abbellita di tanto suo splendore, s'inQam- 
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inasse a piacergli. Esulterò narrando com' ella di piacere 
al suo Signore divenne tanto lieta e superba, che più non 
parve di essere stata si lungamente povera ancella; non 
si vergognò dalle altre nazioni; si paragonò di valore e gen- 
tilezza alla Francia , di costumi e d' industria alla Germania, 
d' ingegno e di audacia air Inghilterra. Farò testimonio che 
s'ella amasse più Napoleone o più fosse amata da lui, ri* 
mase tal dubbio che non egli , non gì' Italiani lo vollero 
chiarire. 

E che altro abbiamo noi per dare a Te Napoleone Ottimo 
Massimo Europeo; che ci dai pace e leggi, libertà, sica- 
rezza, ugualità civile, buone armi, buoni giudizi, buona 
educazione, buoni costumi, e vitto facile, e premii di virtù; 
in somma tutto diche, se ponghiamo l'animo a valercene, 
saremo perfettamente felici e gloriosi? tu dai cieli a que- 
sta terra, che eterno ti brama, conceduto per onorare la 
natura umana , e rappresentare la deità ; accogli e degna 
quello che i mortali dar possono agli dei sempiterni; vene- 
razione e amore , con perpetua conoscenza de' tuoi immor- 
tali benefizi. 



SUL PANEGIRICO NAPOLEONICO 

PARERE DEL PROFESSORE LAMBERTI 



NEL 1808. 



Pietro Giordani arrivato assai tardi a diffidare di sé stesso 
un po' meno , e operare almeno qualclie volta secondo il 
proprio giudizio , non fece nulla di sua volontà quanto al 
panegirico di Napoleone. Santa Elisabetta di Parma * in tre 
mesi del 34 compiè (invero un po' tardi) la sua educazione : 
lo fece meglio conoscere a so stesso ; gli diede il peso e la 
misura degli uomini; lo formò veramente e pienamente li- 
bero , e di libertà inespugnabile. Quando era altro uomo 
(o piuttosto non ancora vero uomo) facevano altri quel che 
volevano di lui ; lui spesso non approvante e non resistente. 
In quegli anni di troppo lunga timidità inesperta, gli pa- 
reva più che diffìcile per chiunque lodare convenevolmente 
^' imperatore , impossibile per lui : e dovette per Cesena , 
in meno di 15 giorni , senza soccorso neppure di un libro, 
Comporre il panegirico : fu poi spinto a lasciarlo stampare 
in Bologna : non seppe ricusare che si dedicasse al viceré 
<lel regno d'Italia. 

Il Principe Eugenio dovendo farlo esaminare particolar- 
tnente, ne commise la cura al Conte Carlo Caprara grande 
^udiere del regno, già dei 40 di Bologna : e questi lo con- 
gegnò da giudicare al cavaliere Luigi Lamberti reggiano , 
bibliotecario di Brera, e Professore di lettere; in moltastima 

1 Nome delle carceri dove il Giordaul fu prigionato. (E) 
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alla nazione e alla Corte; naturalmente assai circospetto, 
e che in gioventù aveva praticamente conosciuta la corte 
romana. Il giudizio del Lamberti, accurato e molto beni- 
gno , dal Conte Alessandro Agucchi bolognese, Consigliere 
di Stato , cortese e saggio Signore , fu mandato in copia di 
sua mano a Bologna al marchese di Montrone Pugliese, 
amico di lui e del Giordani 

Quei tempi , benché non lontani , sono già tanto diversi 
da poter parere quasi antichi ; tanto che non debba dispia- 
cere a una certa curiosità il conoscere anche in cose pri- 
vate e minute, come si pensasse allora e si scrivesse; e 
come la naturale circospezione del Lamberti si accorgesse e 
poi prevedesse un futuro , da pochi avvertito , e ora pre- 
sente e dominante. ' 



LETTERA DEL CONTE AGUCCHI 
AL MARCHESE DI MONTRONE. 

Milano, sa maggio 1M8. 

A. a 

Io vi mando in copia il giudizio del Signor Lamberti sulla 
bella orazione del signor Giordani, scritto in forma di lettera 
al Signor Ckiprara. Voi vedete guanto conio faccia di si/fallo 
lavoro queW uomo dottissimo, e quanto sieno sensate le po- 
che osservazioni da esso scritte. Vi prenderete premura di 
comunicarle per conto mio all' autore; al quale mi lusingo 
non saranno per dispiacere; tanto più che desiderava di co- 
noscerle reputando il degno soggetto destinato all'esame più 
amico, die censore; e in ciò non va errato, per quanto ho 
pur anche potuto rilevare dai discorsi famigliari seco lui 
avuti. Un'altra avvertenza, che non è fra le scritte, e ch'esso 

i Quesle parole deltava il Giordani nel 1846. (£) 



LETTERA DEL CONTE AGUCCHI S13 

mi ha tuttavia comunicalo, riguarda il Irùppo firequenle uto 
dell' epitelo divino parlando di Napoleone; nella cui lode per 
(tir la verità nissun termine è troppo grande ; ma forse nel 
Sito significalo j e nelf uso non si unisce bene a tulle le pa- 
role, come poi si accoppia bene colle parole spirito, mente etc. 
Oltre di che a lui non è piacciuto che tale epiteto, che è il 
maggiore di quanti dar si possono, sia renduto comune an- 
che ad altri, come ad Andrea Doria. Io non ho nissuna com- 
missione di scrivere su ciò, ma il fo volentieri, avendovi al- 
tra volta manifestato che non avrei lacciulo cosa alcuna. 

Sembra alquanto difficile, por non dir impossibile, che si 
riesca in far slampare per conto di S. A. l'orazione. Caprara 
ìw ha fatto cenno al Signor Mejan , ma non ne ha potuto ri- 
portare alcuna risposta sodisfacente. A gtiesti sarà presen- 
talo il giudizio di Lamberti; e sarà ad un tempo assicurato 
che non saranno ommesse quelle correzioni che vogliono le 
circostanze politiche. Io vi renderò inteso d' ogni risultato; e 
voi coi solili saluti agli amici, ed in ispecial modo alla sem- 
pre gentil vostra amica, mi crederete inalterabilmente 

Affezionatissimo Vostro 
A. Agucchu 
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Eccellenza 

Ho letto con somma attenzione il panegirico , die V E. V. si è 
compiaciuta di sottomettere al mio giudizio. A me è paruto che 
V autore di esso scorra per tutte le Iodi deir Augusto Sovrano con 
mollo e fino criterio, e con nobile e dignitoso elogio le rappre- 
senti. Quanto allo stile, io non potrei che commendarlo grande- 
mente, siccome quello che è veracemente puro Italiano, e quanto 
mai si possa desiderare lontano da ogni depravazione moderna; né 
mancano air orazione ricca varietà di modi, e splendore di frasi, 
e chiarezza nello stesso tempo, e sobrietà; cose tulle da pregiarsi 
tanto maggiormente, quanto più ai nostri giorni è ristretto il nu- 
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mero di quelli che nelle loro scritture vogliano soffrire il giogo 

di queste leggi. 

Per ciò che riguarda la Parte Politica , mi prenderò la libertà 
di esporre all' E. V. alcune mìe riflessioni o piuttosto dubbj. La 
qual cosa io faccio per adempire più esattamente il comando che 
da V. E. mi è venuto , e per darle sicuro argomento dell' avere 
io scorso dal principio al flne lo scritto di cui si tratta. 

1. Alla Pag. : 2S3 ' si dice che la Baviera tende a noi Italiani 
una mano soccorrevole. 

Io credo che V Italia sia abbastanza sicura sotto la mano del suo 
Augusto Monarca; e in caso di pericolo, da lui solo potrebbe es- 
sere più che vigorosamente sostenuta e difesa, senza bisogno del- 
l' altrui soccorso. 

S. Alla Pag.: 2S4 si parla del Turco, considerandolo come Guar- 
dia della nostra Libertà; e si ragiona su destini di quella Mo- 
narchia. Le riflessioni recale sul proposito della Baviera possono 
applicarsi anche al Turco: d'altronde non mi pare necessario, o 
forse anche opportuno, il flssare una opinione sopra i destioi di 
una potenza , che potrebbe essere esposta forse a grandi e nuove 
vicende. 

3. Alla Pag.: 2S2 mi pare che si parli della Liguria con espres- 
sioni che sentano alquanto del dispregio ; cosa che male si accor- 
derebbe, con le distinzioni usale da S. M. l'Imperatore a quella 
Nazione. 

4. Alla Pag.: 274 si trova: Napoleone ha fatto di tante 

e copiose genti di tutta Europa un solo mercato. Intendo assai 
bene l' intenzione dell'autore in questo passo: con tulio ciò sono 
di parere che l' espressione potrebbe facilmente aprire la via ad 
equivoche e maligne interpretazioni. « 

5. Alla Pag.: 277, disumanarsi sotto il servile cocollo de* chio- 
stri. Questa espressione potrebbe addolcirsi un poco , attesa mas- 
simamente la protezione che S. M. l' Imperatore si è degnato di 
accordare a certi ordini di Claustrali destinati ad esercitare alti 
di umanità. ^ 

6. Alla Pag. : 28i , Avvegna che questa tarda gratitudine non 
debba essere j ec. Mi pare che qui si contenga una certa disap- 

i A queste 10 osservazioni lio tolto il numero di pagina delineato- 
grafo, il qual numero u«ò il Lamberti; e sostituitovi II corrispondente io 
questa edizione , per facilitare al lettore il qui rinvenirle^ (E) 

3 Nella stampa ha poi mutato cosi «=> ma di tante e copiose genti di 
tutta Europa tale colleganza. {E) 

S Mutalo iu » ascondersi nella malinconica solitudine deVhiostri. «* (^ j 
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provazione della legge introdotta pei Testamenti. Crederei pertanto 
che si dovesse correggere l'espressione, allontanando ogni senso 
anche dtibitativo di biasimo..* 

7. Alla Pag. : 292, Dico liberamente: non mi piace ec. : Crede- 
rei che in una Orazione Panegirica al Massimo Principe, non do- 
vesse aver luogo la menzione di persone private: e meno ancora 
che vi avesse da mostrare maraviglia , o dispiacere , perchè que- 
ste si suppongano non abbastanza conosciute da S. M. D' altronde 
non è credibile che V altrui malignità possa nascondere cosa im- 
portante ad un Monarca, il quale sa tutto vedere. * 

8. Alla Pag. : 293. Sciocchissime superstizioni. Questa espres- 
sione potrebbe probabilmente essere riferita alle idee di Religione. 
Non so se convenga toccare si fatto punto. ' 

9. Alla Pag.: 398. Aperto il mare. Attendendo alle circostanze 
presenti, l'espressione potrebbe facilmente torcersi dai maligni a 
un senso contrario. 

19. Alla Pag.: 298 e seguenti si parla a lungo intorno alla Pena 
(U morte; mostrando che la buona Filosofìa domanda, che essa 
venga abolita; e si dice che l'Augusto Imperatore un giorno si 
determinerà a sopprimerla. Io stimerei che non si dovesse entrare 
in queste discussioni , né parlare troppo positivamente di una isti- 
tuzione , sulla quale i Filosofi stessi non sono troppo d' accordo 

I Neil' originale aatogmfosla cosi e=> dell' ottimo tra i flgliuoli? Av- 
vegnaché questa larda gratitudine non debba essere in molta stima al fi- 
losofo, avvegnaché elia ingenerar possa nelle rrtmigiie qualche non buona 
emolazione; pur non isdcgnò il Legislatore di accomodarsi agii nflTetti 
Dmaol, e ti lascia ond' essere anghe morendo liberale. {E) 

9 L' autografo e» di guadagnarsi questa nobiltà ? Non mi piace la 

mostra modestia troppa, o rarissimi ingegni Giuseppe Mezzofanti e Filippo 
Schiassi. Dico liberamente; non mi piace che all' Imperatore non sia ancora 
lialese che nei suo regno d' Italia, e in una città eh* egli parzialmente 
ima, ha due sommi uomini, de'quail ogni altra nazione ogni secolo ci può 
invidiare. Si sa pure che questi sono 1 tesori eh' Egli cerca , e sono da 
Lui. Perché gli si celano? Ma non sarete occulti lungamente: Egli vi 
troverà. Così com* io vedrò e presto espugnata questa pertinace modestia, 
potessi sperare viiloria pronta d' altro più universale nemico della virtù, 
dal qnale é impedita non di apparire ma di sorgere. E pure in quai se- 
colo ebbe meno di scuse la pigrizia?.... e» (J5) 

5 L' autografo *=> Chi é di noi il quale non abbia a dolersi de* 

primi anni della vita miseramente perduti fra noiosissimi insegnamenti 
di sciocchissime inezie e di sciocchissime superstizioni? Questo fu pure 
r alimento « {E) 
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fra loro. Oltre a ciò, non essendo manifesto quali potranno essere 

le determinazioni del sapientissimo Sovrano, in cosasi importante, 

non è ben fatlo di predire quello che sarà per accadere su questo 

proposito. 

Queste sono le osservazioni che mi si sono presentate all'animo 
nello scorrere l'elegante e nobile scritto del sig. Giordani Quando 
esse sieno stimate giuste e ragionevoli, si potrebbe comunicarle 
a lui stesso, acciocché si levasse dalla orazione tutto ciò che, se- 
condo le riflessioni esposte di sopra, pare alquanto inopportuno 
in argomento sì dilicato. Con leggerissimi cambiamenti il Pane 
girico può ridursi ai termini che strettamente convengono; ne credo 
che r autore ricuserà di farlo, poiché egli medesimo, consapevole 
della celerilà, con la quale lia dovuto compiere il non breve la- 
voro, è entrato in timore, che non le sia scorsa alcuna cosa me- 
ritevole di emendazione. Con tutto ciò non sarebbe maraviglia, che 
io mi fossi ingannato ne' miei giudizj: della qual cosaTE. V po- 
trà col suo Ano criterio dare sicura sentenza. A me basterà di avere 
pienamente adempito il comando, di cui sono stalo onorato; e mi 
chiamerò poi fortunatissimo, s' io potrò avere in qualche pur mi- 
nima parte contribuito ai vantaggi dello scrittore del Panegirico: 
il quale è certamente e degno e bisognoso di protezione e d'inco- 
raggiamento, onde tenersi fermo nella carriera nobilissima degli 
studj da lui sì felicemente coltivati. 

Aggradisca 1' E. V. le sincere ed ossequiose espressioni delia 
somma mia considerazione. 

Lamberti. 



RISPOSTA AD UGO FOSCOLO 



A MILANO. 



Dt Bologna, 27 rmrzo 1809. 



MORE. Stamane dal Professor Rosaspina ho avuta la 
[ dei 16 , e r orazione , di nobilissimo argomento. Io 
/a letta , e .senza commozione veduto il vostro sdegno 
) i panegirici : tanto sono persuaso e contento della 
sima libertà de' giudizi : la quale se non si esercitasse 
3pere delle arti , che sarebbe ? poiché in ogni altra 
è imbavagliata. Ne però credetti che principalmente 
ticolarmente miraste a me ; non avendo in me nò viltà 
sprezzare , ne ambizione da temere, né fortuna da in- 
e. Ora voi cercate di allontanare le interpretazioni al- 
le quali non mi avrebbero fatto pena; ne però devo 
cermi che diciate di gradire chiunque trovate amator 
Y Italia. Che imporla se non siamo tutti di un colore? 
i possibile; non sarebbe utile. Molti sono e i pregi 
usi e gli aspetti del buono : prende ciascuno quello 
iù gli si confà. Io posso promettere a chiunque farà 
al nome Itcìliano , che io l'onorerò e 1' amerò di cuore- 
verità pochi siamo che abbiamo dirizzati gli animi 
: e tristo ludibrio sarebbe che e' invidiassimo , ci la- 
imo. Questi devono essere comuni sensi e a voi e a 
! basta: le altre differenze non devono rompere il viii- 
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!icriUori di panegirici, lassandoli di mercenaria viltà. E pan 
tutti di Milano eh* egli avesse unico scopo d* insultare a! .G 
quale aveva pubblicato il panegirico a Napoleone; e viveva 
senza Tortuna ; e non però senza molestie da tali che Torse te 
il^ allora ch^ egli potesse uscire dall' oscurila. Parve di maligno e 
(|uelio spontaneo insulto perfino ai potenti in governo, favon 
Foscolo ; e tulli lo maledicevano. Dai quali rimproveri commo 
r orazione al Giordani , eon lellera a persuadergli che non ( 
/ione di provocarlo. 



OSSERVAZIONI 



SUL 



PANEGIRICO DI NAPOLEONE. 

(Nei Numeri 93-96 del Giornale Italiano, i809.) 



L'autore di questo libro non ignora certamente quello 
le credono tutti , Napoleone aver superalo di virtù e di 
)ria quanti capitani nella memoria defili uomini son ce- 
)rati. Ma egli ha considerato che lutti , o facessero la guerra 
r la fortuna altrui , o per la propria , pare che della guerra 
n avessero altro fine che la vittoria: le vittorie sono slate 
Napoleone mezzo a fondare non solo un imperio nuovo , 
i uno stato nuovo di tutta T Europa. Lasciando pertanto 
minirazione dei mezzi a quelli che professano l'arte mi- 
ire , ha credulo doversi rivolgere al une la comune gra- 
ndine del genere umano. Napoleone ha voluto indurre 
tutta Europa tale ordine, che gli uomini vi godessero 
maggior felicità possibile , e questa si prolungasse al 
j lontano tempo che si può. Egli ha vinto , perchè le 
e leggi potessero divenire polenti, universali, perpetue, 
i questo punto lo scrittore riguarda]' Eroe; e apertamen- 
se ne dichiara al Principe , cui è titolata V opera, t A 
hlime e intentato argomento , da spaventarsene quaìunqm 
ù forte ingegno, ha osato alzarsi lamia orazione; la quale 
fiza esempio cammina laddove agli antichi l^ occasione mancò 
a' viventi Inanimo, a rappresentare un Ordinatore Civile di 
fta Eitropa. » A che si riduca la felicità pubblica da que- 
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Sto Ordinatore voluta? principalmente a tre capi: a pos- 
sedere con sicurezza, acquistare con facilità, godere con 
prudenza. Alla sicurezza del possedere si oppongono mas- 
simamente le guerre : e queste nascono da debolezza e pi- 
grizia di alcuni Stati, da soverchia forza e cupidità di altri. 
Come distruggere le cagioni delle guerre in avvenire ? come 
lK)rre in proporzione gli Stali? è bisognato vincere i forti, 
rinforzare i deboli, collegar tutti. Cosi l'oratore intento al 
flne deirEroe, ha trapassato l' arte delle vittorie , ha lodato 
soltanto l'uso, mostrandolo conscguilore del fine voluto 
Quando gli uomini sentono di poter possedere senza peri- 
colo di perdere , tanto più bramano di acquistare lutto ciò 
che vale a render più comoda la vita. A facilitare gli acqui- 
sti , conviene che siano facili i cambi della industria; e 
a ciò si richiedo sicurezza ne' mari , equità negl' interni 
commerzi: quella per le nazioni tra loro, questa per li cit- 
tadini tra sé. Quella è promessa dall'Imperatore, che già 
ha guadagnato credito alle sue promesse; l'altra è comin- 
ciata per le buone leggi , che hanno sbandite le oppressioni 
interne e le frodi. Alla sicurtà di possedere e ai vantaggi 
d'acquistare conviene che gli uomini per esser felici aggiun- 
gano il saper godere : al che fanno contrasto or V ignoranza, 
or i>eggio le opinioni falso. Ad ambo le cagioni di tanti 
mali ha rimediato Napoleone con sue leggi. Ma né gl'Id- 
dìi nò gli Eroi possono giovare alla umana gente, se que- 
sta non riceva i lor benefizi; nò li riceve se non li cono- 
sco. Saremmo ancora alle ghiande, se il dono di Cerere non 
veniva accolto e propagato da Tritolemo. Però lo scrittore 
non ha tanto inteso a celebrare la grandezza di Napoleone, 
quanto a rivolgere verso lui l'amore del Mondo, come au- 
tore di tanti beni. E certo non v'ha chi non ammiri la sua 
potenza, non lutti ancora sentono la sua bontà: ed egli 
.«stesso più d' una volta si duole che '1 suo secolo noi se- 
guita , e ne' suoi divini inttMilfmonti lo tarda. Per quesU' 
Pautore ho voluto comporre non un cantico quasi poetico, 
ma un discorso filosofico intorno alle leggi di Napoleone; 
mostrando quanta sapienza e quanto di pubblico bene com- 
l)ren(lano. E a ciò debbono- por mente quelli che legge- 
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ranno; affinchè se non troveranno in quest'opera quello 
ch'essi avrebbero voluto, si ricordino che 1' autore ha vo- 
iato compiere la sua propria intenzione, non l' altrui. A me 
par lecito dire che siccome F Imperatore nel carattere pro- 
prio della sua grandezza si diparte da tutti gli altri famosi; 
cosi questo lodatore ha voluto e dovuto seguire una sua par- 
ticolare forma di laudazione. E prima di scendere ai partico- 
lari, e metter in luce il bisogno , V intenzione , i modi , gli ef- 
fetti di ciascuna delle leggi principali di Napoleone, ha voluto 
opportunamente accennare che il fine propostosi da questo 
Eroe non fu mai o inteso o potuto eseguire da nessun al- 
tro : e affinchè gli uomini con fiducia si accostino a con- 
siderare le opre civili dell'Imperatore, e ne sperino ogni 
bene, anche prima di vederle chiarite , propone a contem- 
plare il carattere proprio e unico di chi le fece; e perpetua- 
mente paragonandolo con ciascuno di quelli che nella me- 
moria delle cose umane antiche o nuove è rimasto più famo- 
so, mostra quant'egli è maggiore di tutti. Perocché lodandosi 
gii uomini quando veggansi notabili o per valore o per sa- 
pienza; e confessandosi che sia lodevolissima V eccellenza 
in queste due qualità : e riconoscendosi che la iierfezione 
della natura umana, la vera grandezza, sia nella unione 
di entrambe; la grandezza massima che si può immaginare 
e non si osa desiderare , consistere nel sommo grado e di 
valore e di sapienza congiunti: dimostra l'oratore che in nes- 
sun altro fu tanta eminenza di perfezione; e eh' ella si trova 
nell'Imperatore: e prova il primo con abbondevole storia; 
il secondo coi fatti particolari di Napoleone. Dal quale di- 
scorso gli animi delle genti si preparano a concepire di 
Napoleone speranza eh' egli possa fare al mondo quel bene 
che ninno mai, comunque grandissimo, potè. E tanto più 
si alza lo sperare a fiducia, per quello che lo scrittore ag- 
giunge dell'ottima volontà dell'Imperatore, pari al suo im- 
menso potere. Cosi disposti gli animi sono condotti a mi- 
rare fra lo splendore delle imperiali vittorie il vero ben 
pubblico , a che le indirizzò Napoleone. E rapidamente con- 
siderando quale Egli trovasse l' Europa , quale ei l'ha fatta 
vincendo; sono rassicurati che questo nuovo stato ha salde 

Giord. Opere, SI 
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e durature fondamenta, discorrendo i mirabili effetti e i 
cautissimi provvedimenti in futuro della legge di coscri- 
zione. Nel quale trattato ninno accuserà di lunghezza lo 
scrittore, se non a chi il leggere è inutile. E generalmente 
ci pare che lunghezza non sia se non di cose superflue. E 
]H)rchò non ci è ignoto che ad alcuni è parso peccar di 
lungo tutto il libro; noi difendiamo Fautore; prima doman- 
dando qual parte se ne voglia levare; poi dicendo che quanto 
v' è lo riconosciamo necessario alla sua intenzione. Egli do- 
veva mostrare di ciascuna legge la necessità: perché se 
r Imperatore ha fatto tanto movimento di mondo per darci 
leggi delle quali potevamo far senza; egli è (come tanti fu- 
rono) inquieto non grande. A vedere la necessità bisogna 
ben conoscere i mali a che la legge vuol rimediare: poi è 
da considerare gli ostacoli che il savio legislatore ha vinti; 
quindi i beni che dalla nuova provvidenza verranno. Tutto 
questo discorso (che poi non si fa a veloci ed esercitati in- 
telletti di filosofi, ma alla comune mediocrità degli uomini) 
abbisogna a sostenersi di ragioni speculative , e di confer- 
mazioni sloriche : Però non ò inutile ornamento , ma ne- 
cessario strumento della orazione la molta istoria che di 
mano in mano vi è introdotta. Sappiamo non esser man- 
cali alcuni che ne abbiino lassato l'autore di ambiziosa 
ostentazione: ed egli medesimo previde questa invidiosa ac- 
cusa , e nella dedicazione al Principe la prevenne. Noi de- 
sideriamo che i riprendilori ci mostrino un luogo solo dove 
la storia sia oziosa, e non serva a confermare or chef Im- 
peratore ha fatto bene, or che niun altro fece tanto, or 
ch'egli solo poteva. E l'autore ha per massima che gli or- 
namenti della orazione debbano , come quelli della buona 
architettura, essere necessari. Ma si vuole avvertire chele 
necessità della eloquenza sono alquanto più larghe di quelle 
della dialettica : e V orazione debbo avere l' abito di un corpo 
sano e bello; non gonfio, non macilente. Certo questo libro 
contiene i fiori d'una lezione quasi infinita: ma non sono 
gillati alla cieca: e a noi paiono quasi nascere sul luogo. 
Sa ben l'autore che ostentar molta lettura è meschinissima 
iattanza; ma non è volgare arte servirsene a proposito. Mi- 
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labile è quel Buschetto che fece il Duomo di Pisa; al quale, 
mostratogli un ioOnito monte di materiali , di colonne , di 
statue , di capitelli ec. che i Pisani avevano raccolto dalh* 
vittorie transmarine, fu imposto che tutti dovesse impie- 
tra nella fabbrica del tempio: però è suo vanto non averli 
trovati ma adoperati; aver dato a ciascuno si conveniente 
luogo che pare non comandato. I libri che ha veduti V au- 
tore mostrano a tutti quello che a lui : ma da' libri eleggere, 
& trasferire, e collocare, e legare, e illuminare così, non 
L*rediamo già che molti siano per fare meglio di lui. E in 
una cosa lui osiam dire parerci felice , nei passaggi; formati 
per guisa che ninno vede la commettitura, ma seguita cosa a 
cosa per modo, che Tuna pare quasi volentieri nascer dal- 
l'altra. E ciò a chi ha profondamente consideralo Tarto 
di scrivere, ed attentamente meditato gli antichi ( i quali 
furono eccellenti) sa quanto sia difficile, e quanto vigore e 
felicità di mente domandi. Anzi un poco di giovanile coni- 
piacenza riconosciamo nello scrittore, che ha come posto, 
mediante le postille, il dito sopra il passare da un princi- 
pale capo air altro, quasi temendo che la turba deflettori 
incuriosi per lo troppo facile sdrucciolare del discorso non 
ài avvedessero che entrano come in nuova provincia. E ve- 
ramente la sola negligenza delFetà nostra per le cose buone, 
e r indulgenza quasi debita all'arder giovanile nella brama 
Ji lode, può farloci scusare d'un altro più forte ardire. Poi- 
L'h'egli nella dedicazione ha osato richiamare non oscura- 
mente il Principe a una comparazione tra questo Panegi- 
rico e quello di Plinio. E quanto allo stile, si veggono gli 
>t3ssi difetti (che al secolo di Traiano e al nostro sono virtù): 
3 sappiamo che l'autore li riconosce; e ne parleremo tra 
30C0. Quanto alla materia parrà temerario paragonare ai- 
runa cosa a un'opera lodata da mille anni. È però chiaro 
i chi per entro guarda che ci sono differenze grandi, e 
orse non isvantaggioso al moderno. Minute assai le cose 
lette da Plinio; scarsa la lode a Traiano , che raffrontato 
continuamente a Domiziano e a Nerone, par che non sia 
litro se non migliore di due mostri. Napoleone qui si mo- 
>tra maggiore degli ottimi. Ivi ninna memoria più antica 
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delFetà de' viventi: qui tutti ì secoli rassegnati al nostro 
Imperatore. Ivi molto, e forse troppo, dalle officine de' retori: 
qui assai più dalle scuole de' filosofi: e insino agli ultimi tro* 
vati della fisica non isconciamente adoperati alle similitu- 
dini. Ivi poco niuno interesse; che non risulta se non 
da' fatti di grandissima conseguenza , o da importanti verità 
di morale. Qui ci sembra con franchezza nobile non tanto 
lodato Napoleone , quanto trattata la causa del genere umauo; 
e senza timidità, senza oltraggio ripetuti quei veri che l'a- 
dulazione delle corti sfugge, ma ingiustamente si dissimu- 
lano ora che un Eroe unico li professa. Non è possibile lo- 
dar degnamente Napoleone: poteva esser lodato meglio Tra- 
iano. Forse, chi legga l'uno e Taltro libro intentamente, 
non sarà di contrario avviso. 

Alcuni che riconoscono in altri scritti di questo autore 
abilità sufficiente a maneggiare gli affetti , credono ch'egli 
ne sia scarso in quest'opera: ai quali vogliamo ricordare 
che non ogni cosa è opportuna in ogni luogo. A noi per al- 
tro sembra che quando 1' autore conchiudendo ( nel capo 
XIII) il suo lungo ragionare si lancia col pensiero nella po- 
sterità, e immagina quello che di Napoleone e di noi senti- 
ranno e diranno i pronipoti; quando scuopre il suo inna- 
morato animo verso l' Imperatore, e palesa 1' audace desi- 
derio di scrivere la storia italiana de' nostri tempi; ne Fau- 
tore sia freddo, né lasci freddo il cuore a chi legge. 

Altri han giudicato basso e quasi pauroso tutto V anda- 
mento di quest' Orazione; e avrebbono voluto un impelo e 
un ardire poetico. Noi non possiamo consentire a questa 
opinione. Essi volevan dunque un Peàne. L' autore s'è pro- 
posto una (come oggidì si dice) filosofica analisi delle leggi 
imperiali. Resta a disputare se egli abbia ragione d'aver 
voluto piuttosto filosofare che poetare. Certo Napoleone ci 
sembra da potersi celebrare non solo poeticamente ma an- 
che filosoficamente. E poiché l' autore ha eletto questa ma- 
niera , stimiamo eh' egli abbiala trattata bene; e che più ric- 
ca, più magnifica, più eloquente analisi non possa farsi. E 
ben ci pare di vedere eh' egli abbia ritenuto a fatica un'ar- 
dentissima fantasia : poiché oltre all' essere copiosissimo 
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(forse troppo) di vivaci e di animose figure, egli per vero 
(lire balza per mezzo alla poetica licenza in tutto il capo IV; 
na sopratutto dove parla della Baviera e della Sassonia , 
non dubitiamo di pronunciare eh' egli si mostra più poeta 
li quello che forse ad oratore si possa comportare. 

Confessa egli medesimo nella dedicazione qual maestosa 
ìempUcUà di stile il subbietto richiedeva. Perchè la oltrepas- 
sò ? Lo scusa ir suo secolo, e il vederlo ripreso d'aver poco 
ìsato. Ma noi siam giunti a tale che non solo Senofonte a 
odare Agesilao, ma nò Plinio a celebrare Traiano ci pa- 
one eloquenti. E Tesser Tautore nuovo nella opinione degli 
nomini gli ha scemato la confidenza di seguitare in tutto il 
proprio giudizio: ch'egli non era punto per esser letto, se 
lon dava qualche cosa al secolo. Però lo scusiamo dell' ar- 
àfizioso e raffinato stile; quando sappiamo che a molti pare 
incora troppo umile. Che poi abbia voluto essere Italiano 
some oggidì non s' usa e non s' ama, gliel rechiamo anzi a 
lode. Basta ch'egli s'intende e senza fatica. Lo riprende- 
remmo se avesse scritto latino? comechò quella lingua oggi 
I pochi ò nota. Egli ha scritto in una favella, che più non 
dimora nelle bocche della moltitudine, ma dalla memoria non 
h lontana. Ed ha scritto con franchezza che mostra in lui 
sicuro possesso e facile uso. Se vi si sentisse lo stento, lo 
consiglieremmo a tacersi; perchè gli consentiamo in credere 
che il moderno scrivere si corrotto non sia degno di conte- 
nere si nobile materia come le opere di Napoleone. E se 
questo Eroe, per que'di che vuole mostrarsi nella sua Im- 
periale magnificenza, ha sdegnato la meschinità de' moderni 
abiti, e prende lo splendore disusato delle antiche vesti; era 
conveniente che i fatti e i pensieri di lui non si bruttassero 
aelle bassezze del moderno parlare; ma si racchiudessero 
nel dignitoso e sonoro del buono idioma italiano. Per al- 
tro r autore ha saviamente sfuggilo V affettazione ; schivando 
i vocaboli di significazione non ovvia; contentandosi del 
puro , senza cercare lo squisito : perchè il mostrare cura so- 
verchia delle parole in tanta grandezza di fatti, era di mi- 
nuto e scolastico ingegno. L' aver poi ne' modi e nella suc- 
(lessione delle frasi un non so che sovente di latina maestà, 
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non dispiace; quando un poco di quella maniera de' padroni 
del mondo s'adopera in pensare e parlare di tanto Signore, 
che solo ha superato la potenza e la saviezza del romano 
imperio. Noi crediamo che quest' opera, raccomandata alla 
posterità dal nome di Napoleone, vi recherà anche testimo- 
nio che l'età nostra, comechè miserabilmente scaduta dal 
possesso della eloquenza, che tanto fu glorioso all'Italia, 
pur ne conserva tuttora qualche non vile desiderio. 



Nota, Da pochissimi lei lo, da tulli Uciulo, passò il Panegirico. Perù 
alcuni sforiarono 1* autore a scriverne questo articolo. Né di avere cedalo 
l>otreblie seusarsi (benché non sia senza esempi) se ora non amasse 1* oc • 
casione di confessare e biasimare la sua debolezza d* allora. ^ 

i Debolezza di avere cedalo alio scusarsi ', non (come alcuni torlamenle 
interpretarono ) debolezza d' avere composto il panegirico. 

11 quale dice poco sopra V autore , Se lo avesse scritto latino. E forse 
di voltarlo tale ebbe intenzione; trovandosi fra le sue carte di roioo 
propria questo principio ea Napoleonem Imperai orem laudare iabor est 
profecto unicuique exoptandus; plerisque vero mori allum, nisl forte paa- 
cissimis, magnopcreextimescendus: illudenim divinum lumen, qiiod ho- 
nori bonoque humani generis exorlum esse cognoscimus, nec sinc culpa 
laceri posse videtur, nec oratione conUngi citra perlculum. ss (E) 



DI GIAMPIETRO ZANOTTI 



Per la solennità de* premil ali* Accademia bolognese nell*809 m* ó quasi 
rcrlo che il Giordani s* avesse proporlo di lodare publlcamenle Giampie- 
tro Zanolti , primo secretarlo di essa. E forse supponendo dovere gli astanti 
immirarsi che fra tanta copia di nobili temi preitentl, scegllesse argomento 
rccchlo d' appunto cent* anni ; scusavasi di ciò agli uditori, principiando 
il ragionamento i»iia gentile fliosofla di queste parole: 

= Mirabile e naturai cosa è , o Signori , che il più de- 
;li uomini i quali sono esercitati a pensare , viva per cosi 
lire co* suoi pensieri fuor del tempo della sua vita presen- 
[6 : nò manco degna di considerazione mi pare la differenza 
^e si vede tra gli umani ingegni in questa vita d' imagi- 
lazione; perocché laddove i cupidi e ambiziosi continua- 
nente si cacciano in mezzo ai tempi futuri, quasi sforzan- 
losi di farseli più propinqui e di godere quella felicità che 
lesiderano o sperano a venire; gli animi più sedati, e ad 
ma non ingrata malinconia inchinevoli , del futuro come 
iffatto incerto e oscuro non curanti, si rivolgono più vo- 
entieri a riandare i tempi passati , e se in quella memoria 
rovano alcun dolce, di quello si pascono desiderosamente 

si confortano. Quindi è la dilettazione che tutti gì' intel- 
tjlti non leggieri, che d'affetto sono capevoli, prendono 
Ielle istorie. La quale umana passione come facilmente cre- 
uta cosi piacevolmente scusata credo che sarà in me , e 
lenevolmente accolta iipme cagione al mio odierno ragio- 
tamento. = 



Ma scritto sin qui, s' avvisò d' abbandonare il Zaoolti, e In vece re- 
ilare del Martinelli, eosae segue. {£) 



ELOGIO DI VINCENZO MARTINELLI 

all' accademia di belle arti in BOLOGNA 

g GIUGNO 18091. 



1 



Non ho dimenticato, o Signori, il debito della mia pro- 
messa: ma, come spero, non sarà discaro se in vece di 
regole ali* arte, io questa volta con alquante parole pro- 
curi onore alla memoria di un valente artista , cittadino 
vostro e accademico,- Vincenzo Martinelli. Al quale Tanno 
passato demmo di pietà e riverenza pubblico testimonio con 
pompa di esequie ; ma delle opere e della vita di lui la pre- 
parata lode si tacque. Né io perciò presumerei di rendere 
a quel degno uomo V ufficio che altri aveagli apparecchiato, 
e fu distolto da compiere , se non mi paresse quasi espres- 
samente richiedermene la solennità di questo giorno, de- 
stinato air onore delle buone arti. E quale più conveniente 
onore , che mostrare per effetto com' elle adornano la vita 
e non lasciano perire la memoria di chi degnamente le pra- 
tica? Oltreché alla persona ch'io tengo è imposto debito 
di fare memorevole commendazione degl' illustri accademici. 
Tra' quali chi dubiterà di dar luogo principale a Vincenzo 
Martinelli; che a questa Reale Accademia, oltre un lungo 
e lodalo esercizio nella pittura, portò quasi una eredità di 
gloria col nome doli' Accademia Clementina ; della quale fu 
due volle principe , e fu per molti anni l' ultimo segretario t 

Meritamente visse caro a quelli che furono con lui gio- 
vani , con lui attemparono. A noi , restati addietro , e ser- 
bati ad una età perle arti più felice, siconvien tenere in 
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tanto mag^or conto la virtù sua , quanto possiamo essere 
migliori estimatori delle difficoltà ch'ella ebbe; non più 
dalla fortuna che dalla educazione. Dobbiamo a sua lode 
raipmentarci com'egli umilmente nato, e rimaso fanciullo 
d' anni dieci alla custodia della madre vedova ; non ebbe 
in quella povera orfanezza altro sostegno, non alle belle 
arti avviamento, fuorché F amorevole cura di Carlo Lodi; 
che veramente se lo tolse quasi più a figliuolo che a disce- 
polo. Ma come quel dabbene uomo non gli mancò di parto 
alcuna di paterna pietà; e anche morendo gliene lasciò pe- 
gno r ereditaggio delle sue piccole sostanze ; cosi non potè 
darsegli maestro migliore di quanto portasse la condizione 
di quo' tempi. Nò gli esempi del buono , che in casa gli 
mancavano, poteva andare procacciandoseli fuora, impedito 
dalle strettezze domestiche. E nondimeno sopra la falsa di- 
sciplina valse tanto la felice natura e il vigoroso ingegno 
del giovanetto, che nel dipingere paesi e scene (questo solo 
genere di pittura volle seguitare) passò il mezzano , si di 
valore e sì di riputazione. Ond' ò eh' egli era intorno ai 
trent' anni, quando gì' ingegni sogliono ancora lodarsi per 
le speranze , e già la patria si pregiava di lui ; e' signori 
amavano di abbellire co' suoi dipinti le magnificenze e le 
delizie de' loro palagi; e ne' templi e ne' teatri veniva ri- 
chiesto di fare le scene agli spettacoli , che in quegli anni 
di opulenta quiete con più allegro spendere si celebravano. 
Rimane ancora memoria e desiderio di quelle figurate rappre- 
sentazioni di cristiani misteri , che ne' dì pasquali si flace- 
vano per le chiese , con tanto studio e concorso della città; 
quasi gareggiando ogni ingegno delle arti a festeggiare la 
religione, ch'era in que' tempi tanta materia alle costu- 
manze del popolo , e teneva gran parte di pubblica felicità. 
Né mai quelle feste sacre si ricordano senza molto lodare 
il Martinelli , de' sontuosi apparati inventore. II quale parve 
poi che sé stesso e la comune opinione vincesse , quando 
nel maggior teatro della città si fece lo spettacolo musi- 
cale d' Orfeo : ed egli , mostrando quel che pittura può , 
mise neir animo ai riguardanti poco meno che un vero go- 
dere delle amenisslme verzure e de' campi lieti di Eliso. E 
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Ron era sola a lodarsi di lui la patria; dove penuria del 
buono poteva allora far gli uomini contentarsi facilmente 
del mediocre : ma i Parmigiani, festanti nelle nozze di Fer- 
dinando Borbone eolla figliuola e sorella di Cesari Amalia , 
chiamato questo giovane bolognese ad operare in quelle 
regali pompe, lo accolsero con molto onore; e contentis- 
simo di lode e di premio lo rimandarono. Né si stette fra' 
termini de' convicini la fama; che delle sue opere fu desi- 
derio in Venezia , in Lombardia, in Roma: nella quale città 
come pregiatissimo regalo si davano e si prendevano da' 
primi signori; e quelle poi sino a Parigi e a Londra e sino 
a Pietroburgo hanno recato nome alla scuola bolognese. 
Non oserei in questa città si dotta delle arti, nella pre- 
senza di tali professori interporre alcun mio giudizio sui 
lavori di qualunque artista: ben però sarammi conceduto 
eh' io non taccia quello che autorevoli maestri m' hanno 
dato del Martinelli perch' io qui oggi lo reciti. Che sebbene 
egli (com' è detto) s' incontrò ad una età grossa , e trascu- 
rata di conoscere e scegliere il bello; non pertanto mancò 
d' assai parti buone ; e in alcuna fu conosciuto eccellente. 
Quei medesimi a' quali parve piuttosto ignobile e povero 
nelle invenzioni de' suoi paesi, come contento al solo na- 
turale qual che si fosse; e parve, se non imperito almanco 
negligente della prospettiva (e dicono della lineare; poiché 
neir aerea senza dubbio ebbe pratica e diligenza somma); 
que' medesimi che in lui desiderarono più dignità ed ele- 
ganza di stile , confessano però che la semplicità delle com- 
posizioni , la verità della imitazione , la franchezza dell'o- 
perare, il digradare delle tinte, il lumeggiare si vedevano 
in lui singolari ; non gli negano molta intelligenza di om- 
brare ; lo riconoscono ammirabile nel rappresentare la se- 
renità, la leggerezza, la lucidezza dell' aria e de' vapori; 
io trovano similmente invidiabile nel mostrare delle acque, 
ora stagnanti, ora scorrenti, ora dal cadere rifrante, la lim- 
pida e fresca trasparenza. E quello che di ricco e poderoso 
ingegno è grande argomento, ammirano com' egli , o ri- 
stringa r arte entro piccoli quadretti, o largo campo le dia 
ila spaziare, sempre ti riesce non comunale maestro. Lo- 
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(lanlo appresso d' aver saputo assai del dipingere in fresco ; 
e d' aver potuto ancora , comcchò pocx) volesse , a olio. Ma 
aella pittura di tempera, che più gli piacque, esaltano quel 
tocco fresco e risoluto , ond' era si spedito. Credono poi de- 
Ionissima sopratutto d* essere lodata e imparata quella sua 
maestria di conseguire il chiaro e lo scuro , non col cam- 
biare materia a' colori, ma solo col fare or più spossa or 
più liquida la tempera. 

Del resto è comune sentenza che questo artefice si ap- 
pagasse di mostrare eh* e' poteva assai , e non curasse di 
fare tutto che avrebbe potuto. Cosi sono il più degli uomini ; 
senza cagione potente non vanno innanzi. Egli onorato, egli 
ricompensato quanto gli bastava ad un viver civile , e a sue 
modestissime voglie; nò lucro nò fama cercava più in là. 
Pur due volte riformò so stesso. La prima, quando rimaso 
libero del proprio giudizio per la morte del maestro, prese 
nuova maniera più larga e grandiosa e pronta. Venuto poi 
al declinare della età, gli accadde che a so medesimo non 
soddisfacesse , come gli toccò V animo questa scuola di va- 
lorosi giovani (singolarmente il suo carissimo Rodolfo Fan- 
tuzzi e Gaetano Tambroni); la quale egli vedeva crescere 
e avanzarlo di lode , per la variata ricchezza e dignità de' 
concetti , non meno che per io spirito e il decoro dello stile. 
Non si vergognò il savio e vigoroso vecchio di prendere av- 
viso da' giovani; e a quella più eletta maniera, come per 
le ultime sue fatture si vede, felicemente si accostò. Così 
venne in parte di quella gloria , della quale ben avrebbe 
potuto essere autore. Notabile esempio di sincero e forte in- 
gegno , aver cuore di condannare sé stesso , e disfare una 
usanza auticata. E fu riguardato quale nuova maraviglia ch'e- 
gli pure attempando non invecchiasse; avvegnaché il peso 
della età , onde tutti i mortali, e tra gli artefici spezialmente 
i più immaginativi , ciò sono poeti e pittori , si sentono in- 
fiacchire , nulla offesa recasse a lui ; il quale , come i ge- 
nerosi vini acquistano dai molti anni vigore , pareva nella 
vecchiaia crescere di talento e di prontezza. 

Ma la forza di quella mente incorrotta lùeglio ancora che 
nell'arte apparve in tuttala vita; nella quale meritò coro- 
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inendazione di schietti e innocenti e amabili costumi. Amarlo 
dovettero massimamente gli scolari; i quali zelantissimo e 
amoroso non lasciava freddi e lenti, sollecitandoli con ogni 
stimolo di emulazione. E tanto più gli avevano obbligo, 
chò agli insegnamenti della pittura aggiugneva più profit- 
tevoli documenti a ben vivere. De' quali mi pare savissimo 
questo, che gli era in bocca frequente: Che V ingegno stra- 
ordinario aveva talvolta potuto agli artefici perdonare assai 
colpe; ma la mezzanità con virtuosi costumi era più sicura 
di viver cara agli uomini e felice: però nella bontà, niente 
meno che nella professione studiassero. Della quale verissi- 
ma sentenza egli era tanto fedele seguace , che mai non 
diede veruno segno di quella infezione , onde per antico pare 
che gli artisti quasi non possano esser sani ; e nettissimo 
d'invidia , fu lodator liberale di tutti. E comunque i vivissimi 
occhi, da quella piccola e magra persona lampeggianti, con 
argomento di sottile e svegliatissimo spirito facessero anche 
temere di malizia; e tuttoché egli fosse nelle compagnie 
pieno di motti e di acuti sali; mai non avvenne che in falli 
in parole uom si sentisse menomamente offeso da lui. 
Bensi era desiderato e carezzato da tutti, per sua molta 
piacevolezza e giocondità in rallegrare le brigate. Cerca- 
vanlo specialmente i signori; come più bisognosi di sollievo 
alle noie , che giustissime vendicatrici stringono e oppres- 
sane l'oziosa e arrogante ricchezza: e i signori, speranti 
forse in lui uno lusinghiere, trovavano un pronuncialore 
franchissimo del vero; ch'egli, talora scherzevole e talor 
grave, ne' superbi petti opportunamente conficcava. Ed an- 
che il temuto vero gli era da que' fastidiosi volentieri per- 
donalo: fosse perch'egli di tanta grazia e prudenza lo 
temperava; o fosse ancora perchè ha provveduto la uatura^ 
che l'orgoglio, sì pronto a montare per l'altrui viltà, si abr 
bassi le più volte che incontra viso e cuore non pauroso. 
Certo è che il Martinelli, sempre negli atti e nelle parole 
ufficioso e pressoché sommesso altrui , manteneva la digni- 
tà d' uomo libero intera appo coloro, che da fortuna ebbri 
scorrono leggermente ad abusare la modestia. Potevi cono- 
scere ch'egli, da natura pieno di spiriti focosi e gagliardi, 
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a sua posta i soavi modi prendeva. E ia naturale vigoria 
dell'animo si nutriva e rinforzava di pochi ma scelti evi- 
rili studi: poich'egli si dilettava delle istorie; e in essedi 
niuno scrittore prendeva più gusto che di Tacito , spesso 
rileggendolo nella nervosa traduzione di Bernardo Davan* 
zati. In quella lettura credo che principalmente attignesse 
il vedere profondo nei casi umani, e'I pronto destarsi a 
non sperati e pur sicuri partiti; di che egli era chiesto e 
ringraziato sovente, come spertissimo consigliatore. Aggiu- 
{,'ni a ciò, che siccome V austero intelletto sapeva discendere 
sino alla piacevolezza e sino alle facezie nella conversazione ; 
cosi negli affari piegavasi alla più delicata destrezza. Ti con- 
duceva ad ogni suo volere; ma si piano e soave, che noi 
sentivi : avresti affermato eh' egli in ogni cosa ubbidiente 
e studioso premeva le orme de' tuoi pensieri. Pericoloso in- 
fjegno , se la volontà, immobile nel retto, non 1' avesse ado- 
perato sempre in bene. Ma l' arte di ch'egli più si piaceva 
e con mirabile successo studiavasi, era di recare a pace le 
discordie : onde nell' universale divenne gratissimo ; e po- 
chi forse conoscendo quanto fosse astuto , Io credettero tutti 
e lo provarono buono. Il che io asserisco fermamente, e senza 
eccezione pronuncio. 

Né stimerò che mi convenga faticare a scusarlo d'una 
sola cosa, intorno alla quale non ancora tanto mutò dal- 
l'antichità il secolo, che non possano molti crederne que- 
st' uomo più presto degno di lode. Io liberamente non nego 
che Vincenzo Martinelli, per abbracciare con tenace amore 
tutto ciò che gli rendeva somiglianza del vero, e per non 
voler essergli timoroso amico , si dipartiva dalla sua con- 
sueta benignità ogni volta eh' e' si avvenisse a persone meno 
religiose di lui religiosissimo. S'egli trapassasse i termini 
di quella prudenza e modestia civile , che anche i filosofi 
vediamo più pronti ad insegnar che ad usare , non dispu- 
terò. Ma certo dalla radice ondo sorgeva la sincerità sover- 
chiante e ruvida, nasceva grande rimedio a mitigare quello 
fosse vizio fosse acerba virtù. Poiché l' indole pronta a 
trascorrere o a violenza o ad inganno, era pur validamente 
ritenuta nella via stretta del giusto dagli spaventi religiosi. 
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Che se lodevole quanto rara è la rigida probità , che diremo 
(li quella sua compassione a'miserr, i quali d'ogni potere 
sovveniva? E la religione lo faceva liberale, più che non 
sopportassero le facoltà: avvegnaché, ponendo egli sottilis- 
simi prezzi a' suoi lavori , si viveva piuttosto poveramente. 
E pur non dubitava di privare sé medesimo delle necessità 
non che degli agi , per aiutare altrui. Della qual cosa vi- 
cino a morire fece tal prova , che né tacere si può , né senza 
tenerezza raccontare. Giaceva gravato da settant' anni e da 
lunga malattia, della quale mori , quando se gli accostò per- 
sona miserabile pregandolo di soccorso: ed egli, che non 
si trovava altro , volle donargli delle robe del suo proprio 
letto; si di buon animo , che molta fatica e lungo contrasto 
ebbono i famigliari ad impedirnelo. Chi non riputerà che 
il pietoso uomo, e veramente cristiano di cuore, volesse 
con quella carità raccomandarsi al giusto premiatore d'ogni 
opera buona; che solo conforto in su quegli estremi ter- 
mini della vita gli rimaneva? A consolarlo non era la sua 
Anna Foschi, nwglie amatissima ; non gli assisteva l'unico 
figliuolo Ignazio : che V uno e l'altra , dentro un medesimo 
anno , gli aveva già molto innanzi la morte tolti ; privan- 
dolo della più dolce compagnia e delle più care speranze 
che mai potesse avere marito e padre. La quale gravissima 
perdita fu da lui con grande riverenza a' divini decreti senza 
querele sopportata ; ma quanto più dolorosamente dovette 
risentirla moribondo I Che a me pare sventuratissima con- 
dizione di morte, se ninna cosa grandemente amata al mondo 
ti avanza ; non ti vedi più necessario a persona , nel cui 
nome o nelle fattezze o nel suo dolore e lungo desiderio li 
paia doverti sopravvivere alcuna parte di te; e hai già consu- 
mato ogni cagione di voler vivere. Si moriva il povero vecchio 
senza le lagrime ed il lamento, senza l'ultimo salutare e toccar 
la mano di congiunti, senza pur consolazione di posterità. 
Ma andava con ferma fiducia di ritrovare in migliore secolo 
i suoi cari: né pur qui finiva diserto e inonorato; né pe- 
riva tutto, poiché visse virtuoso. Gli resta nelle arti nume- 
rosa la discendenza: gli rendè le veci de' parenti la patria; 
ed ebb3 in cambio di privato compianto il pubblico. Diasi 
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questa lode vera, o Bolognesi, alia vostra città, che me- 
glio d'ogni altra lia saputo in ogni tempo guardarsi da quel 
comune vizio di non conoscere il buono o invidiarlo: e ciò 
forse perchè le virtù sono meglio stimate dove allignano più 
agevolmente. Dondechè non si trova che mai questa pa- 
tria ad alcun suo degno cittadino del meritato onore man- 
casse. Né mancarne poteva a Vincenzo Martinelli ; il quale 
accompagnarono alla sepoltura gli scolari , gli amici , i pro- 
fessori dell'arti e numeroso popolo: gli amici un anno ap- 
presso gli rifecero più magniflco il mortorio; componendosi 
la musica funerale da maestro lodato e nobile, Sebastiano 
Tanari: il magistrato municipale ad onore gli concedette pro- 
prio e cospicuo luogo nel cimiterio del Comune; gli ador- 
narono per amore con gratuita opera il monumento Pietra 
e Giuseppe Fancelli e Gaetano Caponeri: lo celebrò con 
versi latini Antonio Magnani ; con poesia italiana il nobi- 
lissimo Filippo Ercolani: gli assicura perpetua ricordanza 
l'iscrizione di Filippo Schiassi. 

Giovani studiosi delle buone arti, se curate di viver cari 
a voi medesimi , cari alla patria , prego che riceviate colle 
mie parole nelF animo Timagine di Vincenzo Martinelli; e 
voglia vi venga di succedere alla eredità delle sue virtù. 
Vedete come per loro grazia fu la sua fine a' cittadini me- 
sta, a lui manco dolente: vedete come gli passò in pace e 
con piacere onesto la vita; la quale nella memoria nostra 
se gli prolungherà. 



AI mWU SWKOU 

MARCHESE FERDINANDO CHINI 

E DOIfXA 

MARGHERITA BANDI 

PIETBO GIORDANI. 



Delle vostre nozze ho preso quella consolazione chd si 
dee per le cose liete di carissimi amici; tanto più che rin- 
dolo di amendue promette un raro esempio di concordia 
durevole e di felicità. Ed affinchè senza qualche pubblico 
segno di mia congratulazione ( siccome s' usa ) non passi 
questo giorno ad entrambi fortunato; poiché io non ho di 
facoltà poetica , richiesi un poeta non de' volgari , il cava- 
lier Giusti: ed egli mi dà per offerirvi quest' Ode. Voi, Fer- 
dinando , che di poesie avete gusto, vedrete quanto ella dal 
volgare modo si diparta. Ma la sposa non legga più avanti 
che dove conoscerà pariarsi di lei e di vói. Il rimanente am- 
monisca gli sventurati che dovranno invidiare il vostro bene 
se non possono imitare le virtù. Godetevi lunghissimamenie 
felici , e ricordatevi anche di me. 

Bologna, 15 ottobre i809. 



LETTERA 
AL CELEBRATISSIMO ANTONIO CANOVA 

PBR L' arrivo suo SPERATO IN BOLOGNA 
IO NOVBMBRB 1809. ^ 

AL SIGNORE CAVALIERE SOATORE ANTOMO C.i\OVA 

PIETRO GIOHDANI. 



Raro e diffìcile a' nostri tempi ò quello che fu agli an- 
ichi frequente, lo spontaneo commuoversi delle città ad 
negrezza pubblica. E nondimeno se una straordinaria ec- 
ellenza di virtù e di fama risplende, può ancora il freddo 
scolo accendersi d'amore. Lo avete provalo voi, signor 
anova , più volte : e in si freschi anni sentite da lungo 
ìffipo che vi adora questa età che voi illustrate. Ora vi 
iaccia di gradire ne' Bolognesi un pubblico segno di questa 
niversale affezione. Per che appena s' intese ch'eravate per 
Dncedere la vostra presenza a Bologna; non pur quelli che 
udiano alle arti, delle quali siete venerato principe, nò 

I NelP autunno del 1809 sperandosi in Bologna che vi giungesse il Ca- 
3va , fu slubilito di celebrarne la venuta con elelte poesie. E sebbene 
nel sommo uomo tornasse da Firenze a Roma senza vedere Bologna , le 
>esie si pubblicarono. Una Canzone esaltava 1' Italia come patria del 
inuva, e madre delle Arti: un Capitolo celebrava in generale la Scal- 
tra : e quaranta Ottave descrivevano le principali opere fino allora corn- 
ute dui divino Canova. Il Giordani dovendo fare al Canova la dedica- 
one del libro trovò un concetto il quale collegasse gli encomli del gran- 
ssimo Scultore coi tre componimenti ; e questi poi tra loro per modo 
IO non paressero Talli ciascuno ad arbitrio dal suo autore, ma per comune 
tnsigliu pensati e di.^posli ad esser membra d* un medesimo corpo. 
làiotU, Oliere, 22 
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quelli solamente che delle arti prendono con intelligenza 
maggior piacere; ma chiunque crede che a sé tocchi parie 
di gloria italiana, o si pregia di ciò che onora Fumana 
spezie , tutti si rallegrarono come ad annunzio di consolazio- 
ne comune. Subitamente corse air animo di tutti: Vedremo 
r uomo singolare , al quale per tanti secoli non si trova chi 
porre appresso; avremo presente chi per la fama e perle 
opere conosciuto e desiderato in ogni parte d'Europa, è ri- 
verito dai principi , da' popoli riputato più degno d' invidia 
che i re. Mentre per la città ferveano coi gaudii di questa 
vicina speranza i discorsi delle accoglienze che a voi si po- 
tessero fare più grate , un gentile e nobile ingegno , al quale 
ò cara Bologna non meno di Napoli sua patria, saviamente 
propose: Tutti pensate al come onorare il Canova; raaegli 
è tanto grande che può dare onore più presto che ricevere; 
che non procuriamo , ad onore di questo paese , che dei 
passaggio del Canova rimanga quasi impressa orma con du- 
rabile memoria? Piacque tostamente il consiglio: ed offe- 
rendo egli a ciò il suo noto valore nell'arte poetica, non 
gli bisognarono lunghi inviti per invogliare due altri alla 
sua compagnia. Onde è nato questo libretto, che vi pre- 
ghiamo , cortese Signore , di accettare. Sperammo offerirlo 
a voi presente: ma poiché vi occorse di dovere da Firenze 
tornarvene senza più a Roma; non si è voluto perdere, né 
tardare questo a voi destinato uffizio : e cièche doveva rin- 
graziarvi d' essere venuto, abbia valore di pregarvi che qua- 
lora la vostra Venezia, e gli amici della prima età, e il 
desiderio del nativo luogo e della madre carissima vi ri- 
chiameranno, possa qui un poco fermarvi 1' amore de' Bo- 
lognesi. Di che frattanto siavi in grado il cenno fattone 
da' tre poeti. 

Il primo de' quali avendosi preso specialmente a parlare 
della gloria che vi danno le vostre opere, e dovendo per- 
ciò molte di quelle poeticamente descrivere; non è stato 
impedito dall' accoglierle con leggiadra invenzione e ra^o- 
nevole nella sua poesia, perch'elle stiano divise e lontane 
in sì diversi luoghi del mondo. Bene ha consideralo come 
le imagini di esse nella comune fantasia degli uomini tutte 
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insieme, per cosi dire, si specchiano; e sempre congiunu* 
le serberà questa immaginazione universale e perpetua, nella 
quale tuttavia, poiché il tempo distrusse i marmi e i bronzi 
operati da Fidia, da Pracsiteie, da Lisippo , precessori vo- 
stri, quasi un ritratto di quegl* ingegni e de* lavori sì con- 
serva. In questo che i poeti in loro favella chiamano Tem- 
pio di Memoria; nel quale siete voi ora glorio.'iissimo , t» 
per ogni età sarete immortale; vede il poeta raccolte, e a 
contemplare proposte le vostre sculture. Al quale Tempio 
chi poteva darsi custode più convenevole di quella Psiche , 
da voi rivestita di forme tanto graziose, ornata di atti si 
cari; la quale agli antichi savi fu simbolo della mente umana; 
invitta ai travagli^ vincitrice di morte, assunta al concilio 
delle intelligenze eterne? Nò a tale tempio, e a tale dea, 
mostratrice di si pellegrine cose , era degno introdurre una 
volgare turba o qual si fosse porzione di popolo, ma uno 
spirito eletto e disposto a ricevere del sublime e divino. A 
ciò il poeta s'imaginò una donna, per bellezze pudiche e 
per virtù d'animo eccellenti degna che di tanto favore Psi- 
che la privilegiasse, conducendola a tale contemplazione in 
uno de' beati sogni onde la protettrice dea suol concederle 
grazia. Ed egli raccontando la visione cosi ci rappresenta 
i sembianti e le passioni figurate da voi, cosi ci commuove 
ad ammirazione, a tenerezza, a pietà, ci fa dolere, tre- 
mare, venerare; che alcuno direbbe non essersi invano da 
lui invocato al suo cantare il genio deir Ariosto. Sebbene 
io questa invocazione V attribuisco a un tal costumo che i 
poeti non osano lasciare. Perchè a quale ingegno capace 
di poesia non basterebbe per ispirazione quella tanta divi- 
nità che nelle vostre sculture presentissima si sente? Ondo 
voi diveniste creatore di tali bellezze , che per lo grido che 
ne avete è gloriosa la nazione la quale può vantarsi di voi. 
la gloria è tanta, e gì' Italiani tutti ne vanno si contenti 
e superbi , che generalmente crediamo voi non aver potuto 
essere altro che nostro. 

E questo dice la canzone del secondo poeta. La quale mo- 
desta nel suono, procede nel suo concetto giustissimamente 
altera. Perocch' ella quando va deliziandosi nel ridente cielo, 
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nelle campagne apriche e come dipinte, neWerdugglanli 
colli, nelle fonti limpide e fresche, nelle selvette ombrose , 
e in tutte le amenità d'Italia; quasi non mostrando tnag- 
pior cura che di cogliere fiori per una corona al Sommo 
degl' Italiani; ella ò pure intenta a ringraziare i cieli e la 
terra, che a voi sì felice e degna stanza apparecchiarono. 
Ringrazia e chiaramente esulta che, dopo la Grecii, non 
altro paese che il nostro fu privilegiato di tanta eccellenza 
ncllj arti. In che, siccome in cosa manifesta, non essen- 
dolo mestieri nò contendere ne faticare , sicura e riposala 
discorre. Se non che quanto ella, nominato voi, modesta 
e riverente si tace, parrà forse a molti ch'ella potesse ri- 
volgere una parola di conforto all'Italia, e dirle: bello 
e travaglialo paese, possedesti in premio di vittoria le arli 
greche ; e quelle han dovuto seguitare i vincitori tuoi. E 
così ò che le cose del mondo sono in ogni tempo de' forti. 
Ma tu avesti dai benigni cieli tanta felicità d' ingegno che 
dalle arti greche non ti dei vergognare. Questo che niuna 
forza, e solo tua negligenza, può toglierti, questo almeno, 
di che puoi ancora essere invidiata, conservati. Vedi come 
pur da ciò lo splendore de' grandi imperii si stima. Gonqui- 
sllno gli altri, gli altri posseggano; tu non sii stanca a pro- 
(Uirr(\ Ma il poeta laddove appunto sentì che l'imaginare 
d'ogni buono Italiano sarebbe^i de>to, cessò; forse giuli- 
cando alla presente fortuna bastare che del Canova abbiamo 
gloria, non cerchiamo invidia. Sebbene io penso che non 
dc'l)ba l'Italia aver sospetto d'invidia, come non potete pi» 
toiTicrne voi slesso. Perchè qualora un artista è venuto a 
tanta altezza in quanta le genti ammirano il Canova, non 
è più uomo di questa o di quella nazione; ma, ciò che sen- 
titamente disse queir antico, è da slimarsi pubblica ricchezza 
e onor comune del mondo. 

Questa verissima sentenza è sì penetrata per l'animo del 
terzo poeta, eh' egli non altrimenti vi guarda che una luce e 
un vanto della natura umana; poiché vi vede sommo in 
(lUL'irarte che ad onorare l'umano genere fu tenuta suprema. 
Né a significare questo pensiero credette bisognargli nuova 
fizione di poesia ; avendo per sufficiente ed opportuna quella 
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onde gii anticlii in Promeleo siml)oleggiarono il pregio dello 
Scultore. La quale arte riputarono piena di tanta divinità, 
che la dissero negli umani petti non altronde accesa che 
dagli eterni fuochi del cielo: e il formare ad umana effigie 
r argilla, il marmo, il bronzo; figurandovi , oltre alle pro- 
porzionate membra, i muscoli e le vene , e le attitudini al 
vero e vivo somiglianti , cosi che il movimento e la passione 
vi paia; la giudicarono impresa tanto maggiore delle mor- 
tali forze , che senza consiglio e aiuto di Minerva non si 
potesse tentare. Aggiungevano che la dea, a qualunque de' 
celesti severissima, cosi alio scultore domestica si mostrò 
che , non senza comune invidia e tirannica vendetta di 
Giove , fu creduto colui vagheggiare le nozze ambite e di- 
sperate dagr immortali. Tanto volevano che si stimasse in- 
tima alla Sapienza la Scultura! Questo de' velamcnti mì- 
stici è bastato al poeta per vestire il fìlosofico suo concetto 
intorno all' eccellenza dell' arte, e vostra. Ed avendosi pro- 
posto sublime tema , non volle di lancio investire tanta al- 
tezza; ma secondo il costume della scuola Socratica , e l'e- 
sempio del suo diletto Platone, pianamente salirvi. Ond'e- 
gii non altro si mostra che narratore poetico di un ragio- 
namento quasi famigliare da lui avuto con quella gentilis- 
sima , che gli è compagna de' pensieri. La quale siccome 
altre volte gli fu cagione a nobilmente poetare , così ope- 
rando ella assai lodatamente nel dipìngere, poteva dargli 
naturale occasione a questo parlare. Con lei dunque comin- 
cia dall' ammirare lo splendore che recano le arti al mondo; 
e (come ragionando si suole) ripigliata l'origine di esse, 
procede poi a discorrere de' tempi che per la scultura mag- 
giormente s' illustrarono. Così dalla maestà di Fidia pas- 
sando alla grazia di Pracsitele , e quindi alla magnifica ele- 
ganza di Lisippo, contempla in poco più di cento anni l'arte 
salita al sommo. Né cura fermarsi ne' cinque secoli , che 
succedettero dal regnare di Alessandro Macedone all' im- 
pero degli Antonini: perocché sebbene in quelli si man- 
tenne quasi incorrotta la scuola; o non seppe, o forse non 
ebbe , l' arte che aggiungere a sé medesima. Con pari silen- 
zio quattordici oscuri secoli dell' arte , pressoché morta e 
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tanli rìnascente, travalica; per giugnere a Michelangelo, 
severo e Ireroendo spirito; più presto dissimile che diga- 
guale agli antichi : non avess' egli sdegnato di entrare nella 
via di quelli; che ora sarebbe iodato di buon giudizio, com'è 
ammirato per V impeto dell' ingegno arditissimo e quasi so- 
verchiante; avrebbe fondato una scuola di virtù e di fama 
durevole ; non avrebbe aperto la strada ad inflnite licenze 
d' ingegni tanto meno robusti e più temerari. Perciò dopo 
il Bonarroti non ha il poeta chi lo ritenga discendendo a 
questa presente età; la quale sarà famosa per voi. Non vi 
nominò, perchè il vostro nome è quello dell' arte. E chi su- 
bito non l'intende? chi presumerebbe di poter venire in 
luogo del Canova? Chi può dire, non che altrui a sé stesso, 
io sono r eccellente scultore ? io quest' arte ho, dopo mille 
seicento anni, rinnovata? iol' ho ricondotta all'osservanza 
del miglior naturale , e di quella imitazione giudiziosissima 
che ne insegnarono i Greci ? Chi dopo que' maestri ha sa- 
puto cosi bene congiungere forza e gentilezza? in che sta 
propriamente di tutte le cose umane la perfezione. 

Oh se avessero oggidì anche le arti della parola un Ca- 
nova, in cui mirando si riformassero t Non è oggi chi sop- 
portasse a vedere nelle statue quelle forme ignobili, que' 
panni o duri o svolazzanti , quelle attitudini convulse, quelle 
passioni o forzate o inverisimili o indecenti, che già pia- 
cevano; e non è oggi alcuno che si desiderasse con quelle 
opere l'ingegno neppure del Bernini. Tanta mutazione avete 
potuto Voi! Ma il secolo da voi rifatto di giudizio, e, a cosi 
dire, di occhi nell'arte vostra, qual gusto generalmente 
abbia di prose e di poesie , meglio è lacere. Che se mai 
l'Italia giugnerà ad intendere e a conseguire una perfetta 
forma di scrivere; rinnovandola purissima dizione del suo 
Trecento, piena di graziosa ed efficace proprietà; e colle- 
gandola colla semplicità nobilissima dello stile greco ; a voi 
principalmente ne daranno lode l'età future: poiché ci avete 
mostrato con esempio chiarissimo, che la figura del vero 
bello è unica ed eterna; alla quale è pur necessario che 
le arti , se non vogliono perire affatto, ritornino : e che sic- 
come una sola è la via che le conduce alla gloria , cosi è 
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certissimo il successo, e la faina inflnita, a chi procura di 
ritrarle dagli errori al vero. Ma quantunque da questa dt'- 
siderabile perfezione sieno per avventura lontani coir effetto 
anche i migliori , la moltitudine poi non abbia pure inten- 
dimento a desiderarla; vedrete questi tre poeti aver saputo, 
doversi con petto e con labbro quanto meglio si possa Ita- 
liano parlare di voL I quali per altro se ai versi bramano 
grazia e vita fra gli uomini, assai più che dallo studio loro 
se ne promettono dal nome di Canova. 



ORAZIONE 

PER LA MIUZrA CIVILE DI BOLOGNA. 



XIX NOVEMBRE BfDCGCIX. 



AVVERTIMENTO. 

Fu lodevole pensiero del signor barone Prefetto Francesco 
Mosca, e del signor Podestà di Bologna, di non lasciare senzo 
soccorso le famiglie di quegli individui della Milizia Civi'e, i 
quali combattendo contro i briganti perderono la vita, o sof- 
frirono gravi danni neVa persona o nelle sostanze. Veimtn 
invitate le principali Signore della città di andare per le par- 
rocchie raccogliendo danari: e alla somma raccolta ne aggiunif 
altrettanta il signor Prefetto. Fu poi pensato che la distrihìt- 
zione di questi sussidii (da compartirsi, in proporzione de'fM- 
riti e de' bisogni, fra trentatre soggetti) si facesse con una ce- 
lebrità, che onorasse il nome dei de fanti ; porgesse consjlazi&M 
ai loro parenti , e rendesse qualche sollievo a^la città rattri- 
stata per questa lunga e grave calanuta pubblica. A tal pe- 
si elesse il gkymo i9 novembre; nel quale con solenni feste si 
celebrarono le vittorie di S. M. Le R.,ela pace coW Austria. 
La mattina, dopo che le Autorità civili e militari uscirono dal 
maggior tempio della città; dove con divm uffizi s* era festeg- 
giata la pace; passarono ad una grande sa^a del Pilazzo di 
Gcmemo; e ivi solennemente dal signor commendatore Prefetto 
fa fatta la distribuzione. Innanzi alla quale il primo Segretario 
della Municipalità invitò Pietro Giordani a fare un discorso 
conveniente alla circostanza-., E fu il seguente. 
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E io di buon cuore seconderò rinvilo; e dirò alcune pa- 
role, quanto potrò convenienti alla dignità di questo giorno . 
nel quale si vuol rendere l'onore debito al nome de' buoni 
e forti giovani, che non dubitarono di donare alla patria 
la vita; e si vogliono consolare le famiglie , afflitte per avere 
più patito del comune pericolo; e questa valorosa milizia 
cittadina si vuole, con illustre esempio di virtù e di pub- 
blico premio, confermare nell'amore alla patria. 

Giustissimo e prudente consiglio de' Capi di essa. Perchè 
trapassare con silenzio i fatti egregi e dar vista di non cu- 
F»rli, non si converrebbe a bene ordinate città: le quali 
invano mostrano a' tristi lo spavento de' supplizi e della in- 
famia se la debita lode non aggiunge animo a' buoni. E 
come domandava pietà e conforto il caso miserabile dei ge- 
Bitori e de' fratelli dolenti; cosi richiedeva onore insolito 
l'invitta costanza degli estinti. Che sarebbe di cuore ingrato, 
6 di torto giudicio , compiangere quasi inutile il sacrifizio 
che fecero di sé; e giudicare che non molto ne acquisti il 
Gomune /perchè non sono ancora sterminate le forze, né 
spenti gli scellerati consigli della guerra , che alle case , 
alle sostanze, alle persone de' cittadini hanno dichiarata i 
tortosi ladroni. Primieramente non è da slimar poco averli 
spersi e scoraggiati e confusi ; intanto che si possano con 
minore pericolo aspettare gli aiuti che il Principe , non più 
occupato nella guerra esterna, manderà senza dubbio a li- 
berare da tanta molestia i suoi fedeli sudditi. Moltissimo 
poi, chi ben considera , è nell'esempio: perchè l' intrepida 
fine di que' pochi ha provato a' briganti, che noi non siamo 
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preda esposta né facile; ma risoluti e apparecchiati a di- 
fenderci, a vendicarci: a noi badato assai buona sicurtà, 
che ancora tra noi sono che non temano la faccia delia 
morte; e che quante volte sopravvenga temerità e furore 
ad assaltarci , sono petti e braccia e ostinata virtù a ri- 
buttarli. Veramente è antica alla nostra urbana milizia que- 
sta riputazione : e delle cose operate già son dieci anni 
si parla ancora. Ma non bastava quella memoria a spaven- 
tare r audacia de' briganti. Bisognò quattro mesi addietro, 
(^orrendo tutti con incredibile ardore e prontezza alla co- 
mune difesa; ò bisognato poi col perseguirli continuo, to- 
glier loro speranza di entrar vivi la città. E pure ultima- 
mente furono accozzati a tanto numero, fecero tante prove 
di avidi e di feroci, avevano già pubblicate si superbe mi- 
nacce; che solo per disperare han dovuto astenersi datale 
preda. E quale eccesso di crudeltà, quale strazio di libidine, 
possiamo credere che non si sarebbe veduto? Com'è atroce 
a imaginare la confusione e lo scempio di si nobile città 
venuta alle mani di si furiosi assassini t La misera cam- 
pagna, co*saccheggiamenti gli incendi! le percosse le morti, 
ogni di ci grida quanto serbavano gli scellerati a noi. Che 
so scontrati co' nostri avessero trovato più molle resistenza, 
se non avessero provato un valore più forte della loro bar- 
barie; qual cagione li fermava che non rivolgessero con- 
tinuatamente l'impeto contro la città? non commettessero 
in Bologna quello che pati la sventurata Rovigo; quello che 
fu si vicina a patire la spaventata Ferrara? Perciò si rendono 
giustissimo grazie alla parte armata de' buoni cittadini; che 
su non ha potuto raggiungere e punire oltre a piccol nu- 
mero de' ladroni (i quali naturalmente quanto crudeli tanto 
son vilissimi e fugaci) almeno li ha atterriti, e tenuti lontani: 
si rende giustissimo onore alla memoria de' pochi i quali, 
oltre le vigilie e le fatiche in comune co' prodi compagni, 
han profuso con memorabile esempio in si degna opera il 
sangue. Dal quale esempio, che non sarà taciuto, noi ripor- 
tiamo non solamente sicurezza in casa, ma riputazione fuori. 
Perocché io crederò volentieri che la nostra quiete non 
abbia altri nemici, fuorché i masnadieri che perseguitiamo. 
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\è dirò che i casi e le calamità di questa provincia e delle 
convicine fossero (come taluno pensa) per occulte fila con- 
giunti a cagioni lontane; e meno vorrò persuadermi che 
alcuno si celasse fra noi spettatore non isdegnoso e non 
mesto de' mali pubblici. Ma senza più alto cercare le ori- 
gini delie nostre disgrazie; senza che ci fossero o interne 
remole speranze di malvagi da confondere; noi dovevamo 
al mondo un chiaro segno di fortezza nella contraria for- 
tuna. E di ciò abbiamo grande obbligo ai magnanimi , che 
sino all'estremo spirito resisterono in questa guerra dome- 
stica: poiché hanno mostrato al mondo, che dura tuttavia 
quale fu sempre l'animo de' Bolognesi; han mostrato a' nostri 
vicini , che da niun altro popolo ci lasceremo avanzare di 
costanza; han mostrato a' lontani, che nessun terrore sa- 
rebbe potente a vincere la nostra fedeltà. Noi udivamo, 
si può dire ogni giorno, con quanto ardore le milizie civili 
di Francia; non impigrite per la interna quiete dell'impero, 
sdegnate per l'arroganza del nemico universale d' Europa; 
corsero fino ai liti e agli stagni dell'oceano germanico a 
salvare il regno collegato di Olanda; noi sapevamo, e per 
poco non vedevamo, i continui sforzi d'altre provinciedel 
reame italico, a sterminare o scacciare la fellonia sediziosa: 
e noi l'avremmo sofferta? noi, che pure fummo qualche 
volta esempio altrui, dovremmo vergognarci dall'esempio 
de' francesi, dall'esempio degli altri italiani? Soggiungerò 
cosa più forte. Dall'ultimo occidente d'Europa, e dai con- 
fini che separano dall' Alemagna l'Italia, ci venivan fre- 
quenti novelle di alcuni popoli, più coraggiosi che prov- 
vidi; i quali con ostinazione invincibile, cacciandosi a qua- 
lunque rischio, non ricusando qualsivoglia miseria estrema, 
precipitandosi ad una rovina certissima; senza speranza di 
valevole soccorso, senza ragione di obbligata fede ad altro 
signore; stavano pertinaci a distruggere sé stessi , piuitosto- 
chè ricevere le moderate leggi del fortissimo Imperadore; 
quando manifestamente i cieli hanno conceduto a Lui l'ar- 
bitrio delle cose umane: e questa nobilissima provincia, 
particolarmente cara al suo giusto Signore , si sarebbe invi- 
lita? in una causa tanto legittima e sicura, non avrebbe 
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avuto quella fiducia e quella fermezza, che alcune ingan- 
nate e sventurate genti mantengono ad una causa, alla quale 
non si può augurare verun successo prospero ? Ora il va- 
lore che oggi celebriamo fa tanto più gloriosamente ma- 
nifesto ciò che pure non poteva esser dubbio. Assai è chiaro 
r animo di chi sa morire. E tale si argomenta la disposizione 
di tutti, quale si ò veduta la pruova di pochi. Ai quali, 
come fatalmente sortiti a certificare con illustre testimonio 
la volontà comune, meritamente è dato dalla gratitudine 
della patria quel massimo onore che si può; ordinando che 
i nomi e la egregia fine loro , con iscrizione di Filippo Schiassi 
nel cimitero, vivano consegnati ad eterna ricordanza. Né 
potrebbe la virtù avere lodatore più desiderabile: né quelle 
nazioni che in antico furono si civili, ed ora con ammi- 
razione si rammentano , trovarono maggior premio a co- 
loro che riputavano degni dei sommi. Vanno forestieri a ve- 
dere i monumenti , che d'una malinconica dignità adornano 
il luogo ove da noi si accolgono gli avanzi della mortale 
natura: lo visitiamo noi bolognesi; o ne' dì solenni; o se 
talora ci chiama la memoria degli amici e dei congiunti, 
che d'innanzi a noi si partirono; o se ci prende una com- 
miserazione di noi stessi, che ivi finalmente dai travagli 
della vita breve riposeremo: dove leggendo con quanta lode 
finirono Pietro Tinti, Pietro Cavara, Federico Cervi, Giu- 
seppe Maggi, Antonio Gullini; dirà ognuno degli strani , e 
dirà ognuno di noi, che il monumento loro avvegnaché il 
più modesto quivi è il più nobile. Poiché le dipinture e le 
statue degli altri ostentano ricchezza de* sepolti, o ambi- 
zione degli eredi: nella iscrizione risplende il testimonio 
della vita, la durabile fama, l'esempio a' futuri. Or quanto 
è più magnifico esser lodato da pubblico decreto , che da 
privata pietà! E questa é pur l'ultimo desiderio e la spe- 
ranza estrema de'morienli. Di che hanno fra tutti gli uo- 
mini avventurata condizione di morte coloro, de' quali con- 
serva la memoria non la famiglia solamente ma la patria. 
E la patria poiché ha dato a quei virtuosi quanto po- 
teva; quello ch'essi più non possono ricevere lo rende a 
voi, che rimanete per sangue o per affezione più prossimi 
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Voi fa eredi della lode meritata da' vostri; voi adotta in 
suoi primi flgliuoli; e al domestico danno porge quella ri- 
compensa che può. Forse non è ricompensa bastevole alla 
perdita; e certo è minore che non vorrebbe la carità comune. 
Ma questo vaglia e siavi caro a sapere, che la moneta che 
ora avrete dal magistrato , parte fu data dal governo ; ed 
altrettanta le più gentili dame V andarono per voi racco- 
gliendo: e furono i donatori molti; e ciascuno mesto che 
la generale miseria non concedesse di allargare la mano , 
come il cuore desiderava. Ma quanto che sia dev* essere 
più caro di qualunque ricco bottino , che trionfanti soldati 
portassero a casa. Questo è puro ; è mercè di gratitudine, 
dono d* amore: Qui non furono altre lagrime che di pietà. 
E questa pietà dee giovare di consolazione e di rimedio 
alle ferite delle vostre famiglie. Senza dubbio è grande pas- 
sione essere privalo de' figliuoli e de' fratelli; vederli man- 
care nel fiore della gioventù ; perderli prima di goderne 
allegrezza di nipoti. Ma confortatevi, che del vostro lutto . 
se il presente senso è acerbo, resterà grata la memoria. E 
quando era inevitabile destino che la nostra felicità si tur- 
basse ; è pur meno male piangere alquanto senza vergo- 
gna, che sempre poi contristarsi d' infamia. Perchè quale 
animo sarebbe il vostro, se i bene amati vostri congiunti 
avessero con indegna viltà prolungato alcuni anni la vita? 
E quando intendeste che un principale de' malfattori , già 
ferito, già da' suoi abbandonato, non si rendè vinto, né volle 
fuggendo salvare il capo dovuto alla ignominia del suppli- 
zio; ma ostinatamente cercò un fine degno d'altri costumi, 
e cadde da disperato non da vile : poteste desiderare men 
forte cuore a'vostri? Potreste ora sopportare che si dicesse, 
che fu nel vostro sangue meno di valore che in un ribaldo ? 
So certo che non sopportereste a vedere se un figliuolo vo- 
stro un fratello andasse per la città mostrato che vilmente 

scampò colla fuga, allorché di fuggire sdegnò Ma non 

frapporrò a' gloriosi nomi il nomeabborrito. Fate pertanto di 
temperare col pensiero dell'onore l'afflizione della perdita. 
Considerate inoltre quanti casi, a' quali sta continuo sottopo- 
sta la natura comune; e donde non ci aiuta vigore d'anni , o 
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di forze; potevano, in questa età medesum, rapini i cari 
parenti. Distarsi per malattia, era a loro più lungo patire: a 
voi eguale danno , eguale dolore: Ma quanti lo sapevano al- 
lora? quanti lo compativano? Ora avete al domestico pianto 
nobilissima consolazione , il compianto universale: ora della 
privata calamità potete onorani tra'dttadìnL E se la me- 
stizia anche a pochi degli amici e de' prossimi partecipata 
si allevia; che deve essere della pubblicamente sentita, e 
onorata? Forse al palese e sacro dolore de' genitori, delle 
madri, de' fratelli, si frammischia occulto l'affanno di qual- 
che fanciulla, che timidamente si piange del suo perduto 
amore. Alzi pure il capo la sconsolata giovine, e non si 
vergogni; sospiri Uberamente, e non asconda le lagrime: 
poiché la sua sventura fa manifesto siccom'ella degnamente 
amò; e nel suo cordoglio apparisce ch'ella non era del suo 
amatore indegna. Di che ella ha perduto assai : ma non soo 
perdute le speranze. Però non ricusi dar pace al cuore do- 
loroso ; nò si creda abbandonata vedova per sempre. La farà 
conoscere , e le sarà di raccomandazione, aver dato i primi 
affetll a un valoroso, essergli piaciuta: onde altri verrà più 
facilmente in desiderio di lei, e con lei vorrà consorzio di 
di vita e compiacenza di prole. 

Finalmente rassereni gli animi, occupati da privata e da 
comune tristezza, F aspetto di questa gioventù armata: la 
quale nell'ardore degli occhi e nella franchezza de' volti fa 
chiaro che non ha per infelice la condizione de' compagni 
che alla sua schiera mancano; e che stima vantaggio spen- 
der(5 nel pubblico bene e nell'onore la vita, che pur tutti 
dobbiamo rendere alla natura. Non vogliano adunque i pa- 
renti e gli amici riputar misero chi può essere invidiato. 
La città si compiaccia mirando in chi può confidare chele 
mantenga quiete e onore. La quale fiducia sarà bene giu- 
stificata dalla nostra milizia; che non lascerà dalla mente 
cadérsi V immagine di questo giorno : dove ha potuto ve- 
dere quanto la patria, anche neir afflitta fortuna, sia rico- 
noscente delle virtù; e che anche rimanendo a casa si può 
ottenere gloria, e meritare la pubblica gratitudine. Ai no- 
stri cittadini ritornali dalla guerra lontana, e giustamente 
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gloriantisi raccontando i superati pericoli e i travagli soste- 
nuti per dilatare T Impero; potremo noi narrare che non 
fummo in casa oziosi, né inutili; che non senza fatiche né 
senza rischi fu da noi conservata la patria, che loro vit- 
toriosi ricevesse. Saremo anche noi porzione di storia, lodali 
dagli avvenire. Ma sebbene , per la gloriosa pace ora conqui- 
stata dall'Imperatore, le turbazioni presenti debbano ces- 
sare; non cessa però mai T ufficio della milizia domestica. 
La quale ha una continua guerra da sostenere : comechè 
non sempre si combatta ; e anzi il pregio sia conseguire 
che non si debba combattere. Poiché sperare che tutti o i 
più degli uomini siano buoni , é vano : e in questa neces- 
saria disuguaglianza di fortune , che nella vita civile è ine- 
vitabil semenza d'invidia, saranno sempre de' tristi; i quali 
con occhio torto guardando lo avere altrui , odiino l' ordine 
stabilito, e sperino guadagnare turbandolo. A costoro apre 
l'occasione chi allenta la guardia. La nostra milizia corag- 
giosa e pronta, come suole, e insieme docile e costumala, 
e riverente alle leggi e alle proprietà, delle quali è difen- 
ditrice; con forza di continuo vigilante sarà cagione , o che 
il mal volere si nasconda, o che mai al mal potere non 
si aggiunga. 

Nò io ho però dimenlicalo quello che insegna V espe- 
rienza, e tutta la memoria delle cose passate conferma; non 
di molti essere tanta naturale malizia, che antepongano fa- 
cilmente i pericoli del delitlo alla sicurtà dell' innocenza. Ma 
le calamità dei tempi, aggravando e moUiplicando i cru- 
deli bisogni, talora accrescono gli sventurati consigli di pec- 
care. Ai quali danni é degnissimo a sperare che ponga fine 
e rimedio la provvidenza dell' Augusto Napoleone : il quale 
non avrebbe con tante fatiche operato di condurre a sua 
ubbidienza V Europa , se non avesse intendimenlo di ricom- 
porla e ritornarla felice. Questo ci promette la grandezza 
dell' animo suo; questo è il frutto eh' egli si propone delle 
vittorie: né egli avrebbe gloria degna di lui, e che Io fa- 
cesse contento , s' ella non fosse salute de' suoi popoli. La- 
onde ogni volta che festeggiamo , come oggi , per li successi 
fortunati delle sue armi; e preghiamo Iddio che gli aggiunga 
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anni e gloria e imperio .quest'allegrezza, e questi voti, sono 
di nostro bene proprio. Che già non abbiamo a dubitare, 
che r Imperatore non senta pietà de' nostri mali , o non 
gliene giunga notizia; e non sappia con quanta costanza, 
con quanta fede verso lui , con quanta fiducia in lui li sop- 
portiamo. Lo saprà senza dubbio dall'Augusto Figliuolo; 
al quale tanto più valevole testimonio ne sarete voi, Signor 
Barone prefetto ; ora che dall' amministrazione di questa 
provincia alzato a tanta parte dì governo universale del re- 
gno, eserciterete il gravissimo ufficio d' una generale cen- 
sura. Voi che sempre foste amico libero del vero, direte 
liberamente al Principe quello che avete veduto. Non teme- 
rete di offendere, o di esser meno creduto, narrandoin 
quali angustie si vive; e pur con quanto animo tuttavia si 
spera , che si compiano i desiderii di quattordici anni , si 
giunga al fine cercato con cinque guerre; e le genti de- 
vote al maggiore di quanti re furono al mondo , da lunghi 
travagli nella promessa quiete e prosperità si ristorino. 



ABBOZZO DI SCRITTURA 
SOPRA UN QUADRO DI GUIDO 

BOLOGNA 1811. 



Dì tutte le pittare di Guido Reni quella è lodatissima e tiene 
I primo grido la quale, avendo nobilitato molt'anni la casa dei 
iunpieri in questa città, ora adoma la Reggia di Milano. 

Fatto circa di M anni; quando in tutti i professori dell'arti è 
ià vigoroso l'ingegno, ne' pittori anche maturo. 

Tanto più mirabile perchè Guido si dice essere stato di poca 
sttara e di minor sapere; nò amante la conversazione d'uomini 
otti, ma sempliéi, ridicolosi, giuocatori. 

Suonar. Fil. vetr. pag. 76. 

Niceforo Calisto cosi dipingo i due Apostoli, secondo le più an- 
iche pitture da' primitivi tempi conservate. 

Il divino Pietro era di statura giusta e diritta, pallidetto in 
iccia e assai bianco; crespo nei capelli e nei peli della barba 
i^ta, i quali però non erano lunghi. Aveva gli occhi alquanto 
an|Mfimi e come avvinati; le ciglia inarcate, e il naso lungo: 
lon però acuto in punta, ma simo e schiacciato. 
. Il divino Paolo era di corpo piccolo, e raccolto, e quasi curvo 
I un' poco gobbo; di faccia bianco e col viso innanzi, di capo 
alvo; ed ave\'a gli occhi lionini, e le ciglia basse: il naso ben 
àegato e inclinato; la barba densa e lunga sufficientemente; e 
ruesta e la testa erano brinate. 

Egli stesso confessa ad Cor. II." cap. IO. 

Statura di tre cubiti (cinque piedi): naso aquilino, capelli 
rigi , spalle incurvate , faccia pallida , testa piccola e calva , fronte 
irga, ciglia curvate molto al basso, barba lunga e folta. 

I suoi nemici (che di molti gliene faceva la sua collerica in- 
ole) gli rimproveravano la bruttezza, la quale egli confessa seri- 
endo ai Calati. 

Ciord, Opere, J3 
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Deputa con Pietro in Antiochia ad Galat eap.l'iveslìfi^eìr- 
concisionc, e cibi. 

Benché San Paolo dice di sé stesso ch'era di penosa sparato, 
e sozzo d'aspetto: egli Io ha &tto grande ee. 

Come Omero ec. fa che gli dii aggiangono statara ora ad Ulisse 
ora a Penelope. 

Innocenzo X Panflli fatto bello da Diego Velasques; quantun- 
que si deforme che o fossero i nemici saoi o i malevoli di Goklo 
lo riscontrano ritratto in quel diavolo che sotto i pie di S. Mi- 
chele egli dipinse pel Cardinal Barberini fratello di Papa Crtaso; 
e fu posto ne" Cappuccini di Roma. Ed egli stesso diceva alla Co- 
gnata di esser bruto, ma che il figliuolo di Im era più bndtoL 

Nei tempi migliori d'Italia, quando le belle arti di ben dise- 
gnare e ben parlare fiorivano , trovo che il concetto o invemìoiiei 
e tutta la composizione e distribuzione sia dei dipinti sia delle 
sculture, con vocabolo comune e dagli artefici e dagli scrittori 
si chiamava poesia. 

Non sarà forse esagerazione che il P. Lettor Luigi Menzini ad 
un sonetto diede per titolo =3 che Guido Reni nel dipingere è 
maggiore di tutti i poeti. 

Per tanta ammirazione di sua virtù dicea Papa Ludovisi do- 
versi sopportare gli sdegni di Guido: il quale trattava altiera- 
mente gli ambasciatori delle Corone, che hoi stessi (diceva il Papa; 
e il Papa era ancora in quel tempo gran cosa) rispettiamo. E egli 
stesso in Bologna per averlo trattato aspramente quando en le- 
galo, ne fu arditamente corrisposto: e volendolo perciò cacciar 
prigione, fu vinto dagli uffici di coloro che lo consigliarono a ri- 
spettare l'ingegno e la fama di tanto uomo. E Ludovisi diceva 
esservi un sol Guido al Mondo. 

Come Zcusi figliuolo d'Eraclea nella Penelope, e Parasio figli- 
uolo di Evénoré Efesino nel Genio Ateniese, espresse i costumi 
e gr intimi pensieri. 

Le passioni son più facili ad esprimere perchè si spiegano con 
movimenti di muscoli rilevati. 
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Aristide Tebano si dice essere stato primo a dipingere l'amore 
e le passioni di quello. 

Murene tassato, perchè diligentissimo nella proporzione e in 
ogni parte di bellezza del corpo, non cosi curò o seppe espri- 
mere r animo. 

Dante b visilHle parlare 
Qual di pennel fu maestro e di stile 
Che ritrasse T ombre e i tratti, ch'ivi 
Mirar farieno ogni ingegno sottile? 

I rozzi pittori facevano uscir dalla bocca parole scritte. 

Andrea di Clone Orgagna nelle pitture nel Campo Santo di Pisa 
h uscir di bocca alle figure con parole scritte le morali sentenze 
in vo^, come Bonamico Buffladmacco alle figure di Buno (suo 
amico) in San Paolo a ripa d'Amo in Pisa: la quale invenzione 
di Builàlmacco era piaciuta a' Pisani; però l' Orgagna la replicò. 
Sono quelle dell' Orgagna in rime composte da lui medesimo che 
attese alla poesia — la sua pittura nel Campo Santo è un Giu- 
dido Universale con alcune fantasie a suo caprìccio. 



PER LE NOZZE 

DI 

NAPOLEONE 



Fn tutti i sedili di publicak allegrezza soliti nelle stnu- 
of^ìnaiìe |W06|»mlà fl primo e ottimo a me fiajono i ma- 
tràMHiu. Feivìonbè i fiiociii le lad le corse di cavalli e 
d^ Ulìoìiù. le danne le mii<kiie i confiti le scene, o se aiir 
CjMa dilh manù&^eoza de' maggiori si ripiglino le giostre 
ì ictnieAamiti i pirciseili. sono indizio d' animi esultanti per 
Kn»e piresHite: ne* mitrlmonii con giubilo si dimostra io* 
sàeoie SftàTUiEi bocMU delT aTrenine. Della quale speranza 
<?:u:}3e arrceneii!:* è che gli uomini dal comune consiglio 

A^oa^ En oksì vmt dir ftr Ir ■■ae édr lapcrilnrr si doressero 
m «aù cui ed wgwp iu&at éià —gMimo a pÉMichc spese e eoo so- 
ImaìU a w II l'ili «Birikrwr et" WÈMximemtL Sa pai si Tide «foelU roce 
<swr ^VHL ^er Uir « ik fc ti A m^v tamtaaMo ^msU omioae, die poi 



C 4PKilli «w» cn far WAi: e 1 frila —iliì cke firn bdle e nobili 
ftAw «raM» wifli «MAr 4d pi y iit, cke ìa farli di Wa po iro ii c . Co «odo 
;iffc«iì)»> lì iHfnAi» &cr«9 <ikr f ìmfgnkmt avrebbe éMà ai sao Bglio in 
yiaàriw Mi htausximt «fi cserttti : ei cfS iavecr diede padriao 1* a? olo 
aMMflViA 0«*»^ vii^nrr * tesaa r àica di Saf^leasr ìaiperat4)re ; qoaolo 
aaui e wte> r idra 4M inriA» ! Ba r fi mare diipifnè seaspre il 
ipvfwìu«: f fi \«N» prtecvir ìa «àà. W^mt ftefióa aveva saa osadre. 5a- 
ywkkvw' IkMMfiarae^ rruM^K^i» dd rr Ifi» mi ratxoataia la racco- 
MMM»46t)^a»f ^^ 9f«(i!^ fi: iaw^ k «n paicraa avola. FlgGaoi aiio, os- 
>4n;au' sttaiir««^ ii }«ivwui« . cte ka fotaifi da à hKsa a tanU ahczia li 
«M«»4:na tiiwif-àà. E rtr ^«rtU amca ae^àae «aòDa i w rl t a ralo delle grao- 



PER LE NOZZE DI NAPOLEONE 357 

della città invitati imprendano volentieri la cara e lunga 
^tica di allevare una successione di cittadini allo Stato. E 
perciò se il tumulto passeggero di quegli altri spettacoli e 
di quelle pompe sembra naturalmente inimico ad o^rni con- 
siderazione , questa affettuosa cerimonia de* maritaggi par 
quasi richiedere un discorso , che nelle speranze della uni- 
V'ersale felicità invogli le menti a distendersi e fermarsi. Ciò 
piucchè altra volta è convenevole ora , quando il Comune 
lion questi matrimonii festeggia le nozze del nostro Impe- 
ratore : di che ninna cosa fu mai a questo regno più av- 
venturosa e lieta. 

E già è consueto che ne' maritaggi de' principi ripongano 
ogni fiducia di riposo i popoli. Perchè quantunque una se- 
vera filosofia si sdegni che le nazioni succedano quasi pe- 
culio e patrimonio a pochi uomini e a poche famiglie; ve- 
diamo nondimeno immobile e manifesto il fato delle cose 
mortali, che le moltitudini raro e tardo maturandosi a quel 
vigoroso senno che si richiede all' aver signoria di sé stesse , 
non possano quietamente mantenersi in un viver civile senza 
il paterno correggimento della monarchia. Quindi si reputa 
grandissima parte di felicità se la prole de' regnanti ci as- 
sicuri dalle fazioni e dalle guerre , o civili o esterne , per 
le quali suol essere miserissima quella età d' uomini che 
s' incontra ad una vacua successione di regno. Nò piccola 
disavventura si stima se ancor senza guerra passiamo nel 
dominio di signore straniero; il quale come lontani o come 
nuovi con più di sospetto che di amore ci debba comandare. 
Le quali ordinarie cagioni di letizia divengono nel ma- 
ritarsi rimperator Napoleone tanto maggiori, chi guarda 
Lui, si riduce a mente il passato, o de' successi futuri 
provvede. Bello e caro è vedere un Eroe intenerirsi agli 
affetti umani , desiderare le dolcezze domestiche di marito 
e di padre : onde nasce fiducia che già contento della sua 
gloria debba conceder quiete alla terra afflitta , e cessate 
in perpetuo le calamità della guerra far godere i suoi po- 
poli neir abondanza delle arti pacifiche. Oltrecchè questa 
fiducia molto ragionevole ci scioglie insieme da un timore 
affannoso che lungamente ci strinse per la salute nostra. 
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cioè per la salvezza dell' Imperatore; quasi troppo magna- 
nimo a disprezzare i pericoli , e quasi dimeutico a quanto 
rischio del mondo EgU vive. Chi non tremò quando udimmo 
di quella memorabile giornata di Ratisbona? Né il fiume 
insanguinato, né la campagna coperta di morti, né l'in- 
cendio miserabile della città, né tanti casi atroci oltre il 
consueto delle battaglie ci facevano orrore come il raccon- 
tato pericolo di Napoleone. Donde lo campò la fortuna sua 
e del mondo. Ma troppo é aver dovuto pur temere : e troppo 
costa la vittoria che succede a tanto spavento. Ora vedendo 
noi Napoleone dato alla pace e alle cure di famiglia, ognuno 
si consola pensando in quanta sicurtà dee passare la vita 
nostra e de 'figliuoli, e quanto dalla prole di Lui avranno 
tranquilla prosperità i nostri nipoti. Lo ammirammo sin 
qui fondatore dell'Imperio: oggi lo amiamo oggi lo bene- 
diciamo quasi Padre di ciascuna famiglia dello Stato. 

È naturale costume alle menti umane qualunque nota- 
bil caso ci avvenga o lieto o improspero volerne far para- 
gone, e rinvenirgli somiglianza nelle cose passate. Perche 
ricercando io in tutta la memoria de' regni quali altre nozze 
regie fossero mai con tanta ammirazione e festa e speranza 
di popoli celebrate , non trovo cosa che venir possa a com- 
parazione di queste, eccetto le nozze che Alessandro Magno 
ritornante dalle trionfate Indie fece in Susa, con Istalira 
maggior figliuola del duodecimo re di Persia Dario Godo- 
mano. E quelle furono veramente splendidissime e ad infi- 
nito mondo lietissime. Vedere un bello e gentil principe a 
mezzo il corso di sua felice gioventù volgersi al pensiero di 
nutrir prole certa e degna di signoreggiare tanto imperio. 
Vedere dopo dieci anni di crudele guerra posate le armi 
e gli sdegni, tolta ogni differenza di vincitori e di vinti, 
Europei e Asiani comporsi in una sola nazione e quasi in 
una stessa famiglia: poiché insieme alle regali nozze die- 
cimila matrimoni! di greci e di persiane, con gratissima 
liberalità dotati dal re , a una medesima ora in una co- 
mune letizia si festeggiavano. Quanto concorso di genti d'o- 
gni contrada! che apparato di conviti e di feste, quale ma- 
gnificenza di doni e di spettacoli, quanta esultazione, quante 
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speranze! Avresti proprianionte detto il maritaggio del re 
Alessandro colla figliuola del re Persiano fosse un' alleanza 
dell'Europa coir Asia. 

E nondimeno chi volesse considerare troverebbe fra tanto 
allegro strepito molto ancora di rimanente mestizia. cre- 
diamo noi che piena di sincera gioja al talamo del pailrone 
del mondo andasse la sposa, orfana, e poco innanzi capti- 
va? Crediamo che cosi tosto fra le tazze coronate e le ma- 
ritali lusinghe dovesse dimenticare le disgrazie della casa 
infelice ? E diamo che nel cuore della tenera giovinetta le 
altre ricordanze tristi, quasi per alto romore dell'improv- 
visa fortuna stordite, tacessero: non posso credere eh' ella 
non sentisse tuttavia nel profondo animo i gemiti estremi 
della madre sfortunatissima; cui le insperate e crudeli sven- 
ture nel fiore degli anni aveano reciso la vita, e non la- 
sciato pur maturare Tultimo portato. Né posso credere franco 
da ogni tristezza quel fortunato Macedone: il quale, se non 
aveva gittate via da so non dirò la gentilezza greca ma la 
naturale pietà e il sentimento de' casi umani, come poteva 
dimenticare o come senza lagrime e senza confusione ricor- 
darsi il miserando e indegnissimo fine di colui che doveva 
essere suo suocero? Con quale animo doveva ripensare da 
quale altezza a quanta miseria precipitato aveva col padre 
tutta la parentela della sua sposa? Noi doveva poi contri- 
stare l'inconsolabile vecchiezza diSisigambi; che se gli ap- 
presentava la nipote, e se chiamava umilmente lui per fi- 
gliuolo, era tante volte un ripetere come deplorabilmente 
eli' avesse perduto il proprio fruito delle sue viscere, per 
quante calamità fosse condotta a vedere in sua casa genero 
il nemico, nella sua propria reggia signore uno straniero ? 

Certo la moltitudine o fosse degli armati o fosse de' bor- 
ghesi senz'aura cura s'inebriava nella presente allegrezza. 
Ma quelli che mirano per entro le cose e le future proveg- 
gono, poco potevano colla regale donzella congratularsi; 
alla quale vedevano altre d'assai minori f emine togliere 
gran parte negli amori del re : né del publico dovevano 
molto sperare, quando conoscevano le nozze ambite piut- 
tosto per superbia e per nuova cupidità di pudica bellezza, 
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che per cura di successione e di stato: vedevano nell'alte- 
razione do' costumi vacillante l'imperio, corrotta la greca 
disciplina dalla morbidezza del fasto asiatico; i persiani vint? 
i;non afTezionatì, i macedoni vincitori stanchi e sdegnosi; 
Alessandro impetuoso giovane, e svòlto da' pensieri gra^i, 
oleato quasi per incanto o por sogno , attonito della fortnoa 
presente , smemorato dell'avvenire. 

Ma quanto diversamente e quanto meglio succedono le 
cosca noi! un fortissimo e invitto Eroe, di gioventù ma- 
tura e sperimentata, per ciò prudentissima, prendersi prima 
delle virtù che dell' aspetto dell'augusta vergine; desiderarla 
come pegno e come fermissimo vincolo di pace e di ami- 
stà fra duo grandi nazioni. Vediamo Genero e Suocero ve- 
nire a tanta concordia per voglia del bene universale, e 
Ijer buona estimazione reciproca: poiché innanzi furono 
piuttosto emuli che inimici: e quella generosa emulazione 
(li gloria certifica sincera e salda la novella amicizia. Che 
si; ìhi\ contrasto lungo fu provata e affaticata la virtù del- 
l' Imperatore Francesco, egli ha pur salvo (e quanto meno 
che intero?) l'imperio; e comecché alquanto patisse dalla 
fortuna, non dee dolersi del genero. Però l'Augusta Ma- 
ria Luigia Austriaca va lieta e contenta all'amico del Pa- 
dre; lascia felice e fiorente la sua casa mentre è ricevuta 
in una fiorentissima e felicissima. Che se ai re buoni è casa 
la famiglia grande cui paternalmente governano, oh beata 
veramente e alla terra e al cielo carissima Lei, che por- 
gendo la mano a Napoleone Augusto congiungc di benevo- 
lenza e come di parentela due poderosissimi Imperli , anzi 
tutto il mezzodì e il settentrione di Europa ! Oh degnissima 
della eternità de' poemi e dello istorio Lei che al trionfale 
marito porta in dote la pace del mondo I 

E a tanto pegno di pace universale e perpetua vorrai op- 
porre gli odii implacabili tu sola, ostinata Inghilterra? E 
soli nel continente non vorrete deporre gli sconsigliati sde- 
gni popoli delle Spagne? Bello ò quel valore il quale con- 
serva la patria; ma qual furore distruggerla! Sopportaste! 
Cartaginesi e i Romani; sopportaste i Goti; chiamaste i Mori: 
non vi darete volentieri a questo signore potentissimo e giù- 
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Sto? Che sperate, o infelici? e a chi credete? Oh finite i 
vostri Diali; cessate le ire cui nò dio nò gli uomini favo- 
riscono: aggiungetevi alla famiglia europea; riverite il co- 
mune padre; conoscete chi salvò la Francia, rìuni la Ger- 
mania, ordinò li Svizzeri, si amicò la Russia, liberò la Da- 
nimarca^ pacificò la Svezia, ricompose F Italia. 

E ben T Italia è conoscente d'avere conseguito dalla virtù 
e sapienza di Napoleone ciocche dopo i Romani mai non 
ebbe. Perocchò s'ella non è ora unita sotto una ammini- 
strazione sola, nondimeno si governa colle medesime leggi 
tutta, e ha i signori d' un sangue e d' una volontà comune; 
e s'ella ha loptano il capo, non ha fra so ripugnanti le 
membra: una ò la mente che la regge, una la forza che 
rassicura. Degno è che noi Italiani, per non essere ingrati , 
consideriamo quanta ò V importanza di questo bene che V Im- 
l)eratore col senno e colla spada ci acquistò: e poiché T Au- 
gusto maritandosi ci mostra di tanto beneficio saldezza fu- 
tura in perpetuo, conveniente è che oggi questa parte di 
sue lodi a nostro conforto spezialmente si celebri. Ciò sarà 
come un presente di nozze che i nostri cuori e la nostra 
voce gU facciano ; tanto più degno quanto è della propria 
gloria di liUi. Né considerando la prosperità che si comin- 
cia a' tempi nostri e nei più lontani si distenderà , ci gravi 
rimembrare gli antichi mali e le cagioni di essi; quando 
ciò debba crescerci colla gratitudine l'allegrezza. 

Certamente una provincia non ha altro modo a farsi e 
mantenersi grande sicura prospera, se non ch'ella si ri- 
duca ad unità di governo. Donde è ora invincibile e sopra 
tutte le nazioni potentissima la Francia ? Come potò scam- 
pare intera da quella recente procella che per tante cru- 
deli agitazioni interne, con tanti feroci assalti di fuori mi- 
nacciava romperla e sommergerla? Se non perchè da Luigi 
duodecimo per più di trecento anni ella è congiunta e stretta 
in un corpo solo di Nazione? Contro questa unione fermis- 
sima scagliossi invano Carlo quinto, invano Filippo secondo; 
invano a' nostri di tutte insieme V Austria la Russia la Prus- 
sia r Inghilterra la Svezia: e il travagliarla a' confini di 
mare e di terra , romperne anco talvolta gli esercjtì e le 

Giord. Opera, I ^* 
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armate nulla approdò. Ma finch'ella era per divisioni de- 
bole, quante volte, o combattendosi tra so le sue parti, o 
gli stranieri assaltandola, fu vinta corsa battuta guasta! Io 
credo che non la disciplina delle romane armi, non la gran- 
dezza dell'animo straordinario di Cesare avrebbon potuto 
soggiogare la feroce bravura de' Celti: l'esser divisi li as- 
soggettò a Roma. E questa medesima cagione poi contro 
a' barbari, poi contro a' Normanni, poi contro agl'Inglesi 
li fece deboli; e non solamente un re d' Inghilterra ma un 
duca di Borgogna potè spaventarli. E le Spagne? non a' Car- 
taginesi non a' Romani non a' Goti non a'Mori poterono divise 
resistere: ma chi temerono , dappoiché presa Granata, cac- 
ciati gli Arabi (ora sono 3i8 anni ) , Ferdinando e Isabella 
composero di molti reami un solo regno? Certamente Fi- 
lippo terzo, Filippo quarto, Carlo secondo furono inettis- 
simi regnanti: e nondimeno le armi de' loro vicini Luigi 
tredecimo e Luigi quattordicesimo non andarono mai oltre 
la Catalogna. Le divisioni aprirono la Brettagna a' Romani, 
l'aprirono a' Sassoni, agli Angli: ma ella da ottocento anni 
cessò di temere gli strani; poiché da Guglielmo Normanno 
acquistata fu ridotta ad unità. Fiera cosa a pensare è quel 
desiderio che un gravissimo storico di Roma non si dubitò 
di publicare , che per la sicurezza del romano dominio per- 
l)etuassero gl'iddii le discordie tra Germani, nella concordia 
non pure invincibili ma tremendi *. Più di quaranta milioni 
d' uomini sono Tedeschi: ma la Germania sempre partila 
non ha potuto mai ottenere che altri le abbia rispetto. 

E tutte le calamità d'ogni ragione, che per 14 secoli ha pa- 
tite r Italia, donde si causarono se non da mancarle unione 
di forze e di voleri? Ciò non ottenne da' Goti ;i quali col- 
r imperio di 70 anni non la occuparono tutta. E io veramente 
non di quelli che a Teodorico figliuolo di Valamere sue- 

I Mancai quatso, durelque gcntibns, si non amor nostri, al verte 
odium sui; quando j urgenlibus imperii fatis , nihil jam prcestare for- 
tuna majus potesl, quam hostium discoì'diam. Tacil. (jcrni. 33. 

Deh rimanga e nelle genti duri, se non amore a noi , rabbia fra ioro : 
perchè la discordia de* nemici è lo maggiore aiuto che a* raiuaccianti fati 
deU' Imperio possa porgere la fortuna. 
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cedettero mi maraviglio; che deboli verso di sé furono, e 
neir esercizio della potestà regia impediti : ma bene di lui ; 
al quale ingegno e fortuna e anni e quiete abbondarono, 
e di tanto nobile gloria si privò. Sotto i Longobardi per 
ventitre principi rimasero in Italia due contrarie potenze. 
Né io trovo aperto per quali cagioni ai lontani e deboli im* 
peratori d'oriente non anco l'Esarcato e Roma, e quanto 
sul mar giace dal Volturno allo stretto siciliano togliessero : 
se non fu che a tenere si largo acquisto non credettero ba- 
stare le armi sue , e di adoperare le Italiane ebbero paura. 
Ben vedo come quel popolo feroce e rozzo , venendo a tra- 
lignata nazione e corrotta, nulla ebbe e nulla trovò di buoni 
ordini che dare e che apprendere : Di che per 74 anni visse 
fino a Rotari colle nativo consuetudini senza leggi scritte ; 
e scritte poi non le fece comuni, lasciando che il popolo 
soggiogato con altre leggi si reggesse; come se contento 
di dominare non curasse di governare. Divenuto poderoso 
e civile e sufficiente a far benefizio alla nuova patria , fu 
importunissimamente disturbato dall' ambizione de'Ponte- 
fici.Dei quali dovrà eternamente, come di gravissimo danno 
[ter la cacciata che procurarono di quella gente , dolersi 
r Italia. Avevano umilmente ubbidito ai cattivi imperatori 
greci , avevano tremato degli esarchi ; e non seppero com- 
portare i buoni Longobardi, già fatti umani e devoti, e fon- 
datori di chiese e di monasteri , e larghissimi donatori a' 
cherici ingratissimi. 

Oh quanto male per noi a spegnere quella mite signoria 
instigarono Carlo; che di bontà e di civil prudenza ebbe 
assai meno de' Longobardi: e non che ponesse alcun savio 
e durabil ordine all' Italia , non curò di riunirla ; ma lasciò 
sotto il nome dell' impero d' oriente abbandonata l'estrema 
parte di essa , perchò trecento anni dipoi venisse in preda 
a' Normandi ; moltiplicò le cagioni de' mali , accendendo 
nuove faci alla cupidità sacerdotale ; preparò alla sua casa 
la ruina , a noi lunghissima successione di orrendi travagli. 
Per tre secoli fummo ludibrio a ogni piìi crudele genera- 
zione di barbari; del mezzogiorno e del settentrione, arsa 
e desolata ogni contrada, abbuiata ogni luce di viver ci- 
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vile. Poi come alquanto ci ripigliammo , si combattè fra noi , 
e quasi sempre a vantaggio dello straniero : lacerati dalle 
fazioni, oppressi da tiranni, mutammo infinite volte leggi 
e padroni ; mai non si ebbe riposo nò buon governo. 

Perciocché finita la dominazione turbolenta de' Berenga- 
rii e de' loro competitori, Ottone Sassone (il maggiore e il 
miglior uomo di quegli scurissimi tempi) fu tanto occu- 
pato in Alemagna che potè visitare e leggieramente cor- 
reggere r Italia, dalle fazioni e da'pontefici sconvolta; non 
rimanervi e fermamente raddirizzarla: il figliuolo e il ni- 
pote rodarono del regno, non della virtù. Nei due Fede- 
rici Svevi con molto ingegno e ardire fu molta possanza; 
ma ferocia assai, e ninna volontà buona; quasi più amas- 
sero di questa desiderata Italia essere nemici che signori: 
ci costarono di sangue e dì pianto assai; e nessun bene 
di loro si vide, né pur si sperò. 

Dopo il secondo Federico sino al primo Massimiliano, 
per ducento settant'anni gli Augusti germanici con poco 
stato, piccole forze, poco credito, in Alemagn^^; calati in 
Italia solo per vendere vani privilegi , e fomentare sangui- 
nose e inutili fazioni. Il superbo e crudele Carlo I d'An- 
giò, perversamente usando la fortuna per avarizia e super- 
bia, e machinando grandezze transmarine, non pensò a di- 
latare oltre il suo napolitano dominio il suo regnare in Ita- 
lia; al che non avrebbero potuto fargli contrasto i deboli 
imperatori , ma ben gli ambiziosi pontefici ; e meritò di per- 
dere la Sicilia. E frattanto erano cominciate in moltissime 
delle città italiane le tirannidi; generale (come sempre ac- 
cade) per le fazioni de' nobili e popolari; usurpando quelle 
il nome dei lontani e deboli Cesari; e queste il nome dei 
successori di Pietro pescatori d' twmini: e cosi qua con ti- 
toli di vicari imperiali, e là di vicari della chiesa, gli am- 
biziosi fattisi grandi e potenti, maggiori delle leggi e della 
comune libertà , prendevano titolo di Signori , che poi mu- 
tarono in Conti e Marchesi e Duchi (il quale molli lascia- 
rono ai loro posteri) , ed esercitavano una assoluta domina- 
zione : la quale con varie fortune dal decimolerzo al deci- 
mosesto secolo sempre più divise di feudale goyerno e af- 
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flisse la sfortunata nazione. Almeno se fra tanti iniqui uno 
vincendo gli altri, pur dì tristizia e di forze, fosso bastato 
ad occupare l'imperio universale. Cominciando il secolo de- 
cimoquinto qual termine fosse per avere la fortuna e T am- 
bizione di Giangaleazzo Duca Visconte, di cui tremarono 
i Fiorentini, e del re Ladislao che spaventò il Pontificato, 
rimase incerto per la morte ad ambidue presto sopravenuta. 
A me per altro è fuor di dubbio che mai i tiranni di Lom- 
bardia non avrebbero potuto insignorirsi del reame napo- 
litano, che il Papa e i Veneziani avrebbero protetto; e a 
quei re per conquistare la Signoria de' Visconti scemava le 
forze il perpetuo contendere prima degli Angioini cogli 
emuli, poi degli Aragonesi coi vassalli; e non superabih^ 
ostacolo avrebbero trovato nella invidia de' Veneziani. 

I quali irentacinque anni appresso apparvero aspirare al 
dominio d'Italia; e specialmente promettersi la vacante ere- 
dità de' Visconti. Ma Francesco Sforza più scaltro, e dal- 
l'invidia de' Fiorentini aiutato, prevalse: né poi il re Fer- 
rando si lasciò da loro opprimere; e sino il duca di Fer- 
rara salvò la maggior parte di suo slato. Si vide che i Ve- 
neziani adoperando alle imprese di terra le mercenarie e 
non le proprie armi, erano poco abili ad acquistarvi gran- 
dezza: né a conservarla negli occupati paesi di Lombar- 
dia di Romagna di Puglia provvedevano coli' amicarsi i po- 
poli, facendoli cittadini e partecipi di eguale libertà e pos- 
sanza; volendoli sudditi non li avevano amici. Presto fu 
interrotto il corso alla temerità e felicità di Cesare Borgia : 
ma a quel mostro chi voleva augurare successi lieti? sen- 
zachè alzato dalla sacrilega fortuna del padre doveva eolla 
morte di quello scelleratissimo precipitare. Né anche pro- 
lungando la vita e moltiplicando i delitti poteva papa Ales- 
sandro conquistargli più che una porzione d'Italia. 

Rimembrerà forse alcuno come non ostante le troppe di- 
visioni di essa venissero un tempo ad altissimo stato di pro- 
sperità e di gloria Veneziani, Pisani, Genovesi: ai quali il 
commercio e la militare virtù diedero signoria regale di 
mari e d'isole, e tributarie nazioni: e quanto doviziosi quanto 
imperiosi veggonsi ancora con ammirazione le vestigia. Ma 
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ponga mente il caro prezzo, ponga mente l'amaro frutto 
di quella fallace fortuna. I Pisani cento vent' anni innanzi 
ai cadere nella miserissima servitù de' Fiorentini non fu- 
rono poco meno che disfatti da Genovesi? e V altezza dei 
Genovesi che tutto ardiva quanto fu cacciata in basso dai 
Veneziani! a quale estremo pericolo erano stati costoro spinti 
da quelli! Parve fatale agl'Italiani che prima con dome- 
stiche furie si lacerassero , sicché possibili venissero a di- 
struggersi dagli stranieri! Non pensavano che la felicità vera 
de'popoli (come quella de' privati) non consiste nel domi- 
nare, cioè nel soprastare e ingiuriare, e ibeni altrui im- 
pedire; ma nel possedere libertà, cioè sicurezza di non es- 
sere da altri ingiuriato, né impedito di godere quello che 
natura e fortunata industria ci provvede: chi pensa che 
primo di tutti i beni è la pace; appresso è il buon reg- 
gimento che solo in pace può aversi; che pace non può 
stare senza unione, vedrà facilmente come fu male gran- 
dissimo, e sempre di tutti mali cagione air Italia , non aver 
mai sortito chi ad unità di forze e di voleri la componesse. 
Oh perchè tra tanti inettissimi o perniziosi Pontefici non 
sorse uno di buono e grande animo, il quale concepisse desi- 
derio di così bella e santa opera! E benché io intenda come 
ciò riuscisse malagevole a farsi da persone che non cono- 
scevano le armi né i governi , ed erano più acconce a ba- 
loccare i creduli che a porre buoni fondamenti a uno stalo; 
senza che molti di loro fino al sesto Adriano fiammingo 
furono di barbara nazione , e quindi come dovevano amare 
l'Italia? nondimeno io stimo che ognuno ama ciò che per 
sé acquista; e però anche un tedesco un inglese un fran- 
cese uno spagnuolo poteva dilettarsi di regnare l'Italia: po- 
tevano nelle armi e nelle leggi da non pochi valenti ita- 
liani essere aiutati: avevano la religione che li faceva ado- 
rare tremare da tulli gli uomini; i principi si buttavano 
a'ior piedi; da lutto il mondo cavavano denari: che mai 
ninna monarchia ebbe di lunga tanti popoli soggetti quanti 
n'ebbe il Papato devoli e tributarli. Oh di quanto bene po- 
tevano essere autori a questa Italia , sede e principio di 
loro grandezza! Se non che furono ambiziosi, ma non di 
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bella e non di buona ambizione. Quando il proCano appe- 
tito di regnare si scoperse audacemente ne' Papi, da Ste- 
mmo IX sino a Bonifacio Vili, non si poteva in que' tempi 
fora d'Italia una monarchia se non per forza: e quanta 
fona ad espugnare la libertà, che a Federico primo a Fe- 
derico secondo era stala indomabile; aveva punito Ecoelino 
ed Alberigo, punito Buoso da Doara ed Enzio re , e '1 Conte 
Ugolino! Nò i Papi avevano eserciti: e comecché inermi e 
di santa non che quieta professione, non si sarebbono de- 
gnati di presedere modesti e civili ad una republica; solo 
governo che in quella età amavano gr Italiani. Dovette quella 
pontificale cupidità da Bonifacio Vili al sesto Urbano ri- 
stringersi, poiché la corte romana divenne serva ai re di 
Francia 70 anni; e i pontefici non cercar altro che le mor- 
bidezze, e gristrumenti di essei danari. In questo mezzo 
il Tribuno fu un pazzo: e i papi , insufficienti a fare il bene 
d'Italia, bastavano a impedirlo: ma l'ardore degl'Italiani, 
la riverenza e '1 tremore degli altri popoli e principi, mo- 
strò come per lampo cièche un valente uomo, anche pri- 
vato, avrebbe potuto fare dell'Italia. Appresso perquaran- 
t' anni fu contrastato, indebolito, invilito il supremo sacer- 
dozio da' competitori. Dal cessare di quella vergognosa lite 
fino a che la superbia dominatrice da capo si stese, Eu- 
genio, Calisto 9 Paolo , Innocenzio furono da nulla; Pio va- 
namente meditava le conquiste transmarine; Nicola savio, 
modesto, ottimo non amava altra gloria che di favorire gli 
studi. Dal quarto Sisto al quarto Paolo 90 anni l'ambizione 
infuriò; e i tempi giacevano sottomessi a monarchia; e papi 
furono or di audacia or di astuzia straordinarii. Ma una 
doppia cupidigia gli accecava e gli storpiava da ogni lau- 
dabile effetto. Perocché ciascuno di loro voleva nel breve 
regno aggrandire la Chiesa; ma più sulla grandezza della 
Chiesa inalzare la propria casa; onde nasceva che qua- 
lunque succedesse nel pontificato tentava opere affatto di- 
verse, e tutti i disegni dell'uno erano dal successore can- 
cellati. Di che la religione si svergognava; e la povera Ita- 
lia diveniva ciascun dì più misera. Avrebbe certamente la 
Chiesa acquistato forza, e l'Italia trovato forse la sua sa- 
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Iute se la papale potenza diveniva ereditaria: ma fra tante 
cose e invereconde e atroci che osò quel principato chi dirà 
perchè sempre abborrisse le^ttimo letto ? Quindi V Italia 
continuamente sottosopra per la veloce mutazione de' pon- 
tefici, continuamente agitata per i nuovi odii e le nuove 
speranze di questi potentati di breve tempo e d'animo va- 
riabilissimo; continuamente dall'armi domestiche e dagli 
esterni furori straziata, acciocché i Rovere i Borgia i Me- 
dici i Farnesi i Delmonle i Caraffa ne dessero a divorare 
questo quel pezzo a' nipoti, o a tali cui si vergognavano 
di chiamare figliuoli. Così a' Papi, in vece di tutta Italia che 
avrebber potuto gloriosamente avere, una poca porzione di 
quella senza felicità senza lode fino a' nostri giorni restò. 

Ma che diremo della occasione bellissima perduta da Carlo 
quinto Imperatore ? al quale propriamente pare che la for- 
tuna recasse in braccio l' Italia, ed egli la glltasse. Posse- 
deva il reame di Napoli e la Sicilia, aveva Malta, aveva la 
Sardegna, teneva il Ducato Milanese, disponeva della Li- 
guria, della Corsica, del meglio di Toscana. Quale resi- 
stenza da Siena o da Lucca? quale dai piccoli principi di 
Piombino, di Monferrato, di Piemonte, di Ferrara, d'Urbino, 
di Mantova? La potenza de' Papi disarmata si reggeva colle 
forze sole della opinione ; e l' opinione in quel secolo per 
tutta Europa si era gagliardamente levata contro la papale 
monarchia: la quale era pur da Carlo sì poco temuta, che 
fu udita quella sua voce dispettosa di voler ritornare il Papa 
al suo proprio ufficio nella sua parochia di San Giovanni 
Laterano. Quanto gli rimaneva dunque non dico a faticarsi, 
ma appena a muoversi? Restavano i Veneziani: i quali è 
ben da credere che facilmente si sarebbero contentati del 
mare e delle isole , abbandonando la terra ferma; e da ogni 
opposizione si sarebbero astenuti; poiché, già trent'anni in- 
nanzi, la giornata di Ghiaradadda li aveva chiariti : e quale 
speranza di potere validamente a Carlo potentissimo resi- 
stere coloro , i quali con tanta pena avevano potuto poco 
prima difendersi da Massimiliano; di forze debole , di consigli 
debolissimo ? Vediamo chi fuori d' Italia poteva fargli con- 
trasto. Grandi in Europa erano egli e Solimano; succedeva 
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la potenza di Francia e d' Inghilterra. Ma il Turco avrebbe 
seguitato le imprese di Persia , né avrebbe dato impaccio 
a iba^o, se questi non sei tirava addosso coir usurpare a' le- 
gittimi signori r Ungheria. Ninna pretensione aveva sopra 
r Italia ; la quale essendo stata alcuna volta da suoi ante- 
cessori tentata, egli sempre lasciolla quieta : non si mostrò 
nemico agi' Italiani; che anzi fu egli a' Veneziani più be- 
nevolo eh' essi a lui fedeli. Onde le novità d' Italia avrebbe 
quietamente guardate , come da sé aliene. Non era punto 
da disprezzare la potenza e V autorità del re inglese. Ma 
Arrigo era amico prima che imprudentemente Carlo per la 
lite della vecchia moglie 
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